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iVefta * che fembra vna_» 
femplicc offerta d'offe- 
quiofo tributo al chia- 
riffimo nome di V. Em., 
è infieme fupplica di gra- 
zia. Ricorre al di lei fa- 



uoreuole patrocinio la Verità , per vfeire 
con ficurezza > & aggradimento in publi- 

coi 



cò > E tanto più fpcra d'cfferlc gradita^ ] 
quanto compare piùfchietta, fenza quelli 
inorpellamenti deli' Arte /con cui fà me- 
ftieri addobbarla, acciòche, fe come buo- 
na non piace . come vaga alletti . Ella è 
quale veramente effer deue, per t\ok trali- 
gnare dalla fua<natura , tutta lincerà , e fen- 
za fuco, & in ciò ben fl fcùopre legitima 
figlia del Padre , che lafciò imprefsi ncli* 
opera i lineamenti dei fuo candore , e* 
deifuofpirito. Già che egli, come fi fpe- 
ra, andò à contemplare più da vicino 
quella inalterabile Verità, che lungamen- 
te ftudiò viuendo , e contemplò di lonta- 
no, hà lafciato per altrui ammaeftramen- 
to queft' altra , che è come vn rifleffo di 
quella, Orfana in terra: Onde anche per 
quello titolo , più facilmente impetrerà 
tutela e ricouero dalla fmgolartffima Pietà 
di;V..Bm. zl . .Mà non è dVopo ch'io vàj 
4a rintracciando mottiui , per raccomanj 
darle quella Virtù , tanta fu a intima fa* 
migliare -, che ticn fcco à parte de fuoi 
XaggL'confeglt, chel\à per homu di fucmt> 

j ì dirime 
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tiffimé azioni , d che tanto traiti ce nella., 
efemplàrità della Vita, in tutto conforme 
al vero; fe non che per molto, che com-> 
paiano ifuoi gran meriti, ftendendofi più 
in profondità , che in fuperficie , eccedo- 
no con la realtà l'apparenza. Lampeggia 
nelli occhi del Mondo la chiarezza del 
Sangue, lo fplendore della Porpora, il ferr 
uore della Pietà, col lume della Dottrina 
congionto, l'integrità decoftumi, l'auue- 
duta Prudenza , e cura indefeffa nel Tri- 
bunale della Sacra Penitenzieria, nei ma- 
neggio delle fue cariche , c ne più graui 
affari. Non però tutta fi feorge la gran- 
dezza di queir animo, che maggiore di 
tutti i beni fallaci, e caduchi, folamente 
afp ira ài veraci ed eterni. Molto hauerei 
che dire, fe voleflì (tendermi nelle glorie 
della fua Iiluftriffima Famiglia, e de fuoi 
grand* Aui, regiftrati dal valore ne i farti 
dell' immortalità , da cui traffe queir In- 
dole generofa , che porta sù l'Eminenza, 
fotto di fe rimira quanto è di terra, nesà 
hauere in prezzo cofa mortale . Molto 

hauerei» 



hauerei, che dire di quella fub lime Virtù £ 
che da i fette colli diffunde più lungi il 
chiarore delli ammirati effempi, hauendo 
vnitocolluitro della Corte, il ritiramento 
del chiolìro. E ben molto. direi, fe noiu, 
tcmelft d'olfenderc infieme e la Modelli* 
più difiofa di tacitamente meritare , che 
d vdire palefamente i fuoi preggi , e di 
far torto alla fteiTa Verità, con dire trop- 
po menò del vero . Mà per don irritarmi 
lladignatione di quella , iafcicrò , che quer 
fta parli con l'opre, ammirandone conrl- 
uerente filenzio i chiariflìmirifeontri, o 
per meritarmi la grazia d' entrambe à far 
uore di quella Operetta , che ambifee di 
fegnalarfi con l' automa del fuo gran No- 
me, ricorrerò à. quella parzialiffìma beni- 
gnità, con cui fi compiacque fempre di ri- 
mirare, e continoua ad obbligarli quella^ 
iùà diuotilftma Congregatione. . Che fe 
già li gloriò quella d'annouerare tra fuoi 
tìgli più Ululici, anzi tra i Generali più 
intigni, che la gouernarono, vn Don Pao- 
lo Melfo, degniliimo rampollo delia Fà- 

migli* 
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miglia Coloreda f hora fi preggià rf^riuc- 
rire in V. Em. vn' amoreuoitffìmo Padre. 
Animato da quello riffteffo alfà confidan-j 
za -, vengo à prefentargli per teftimonio 
dVmiltffima otiferuanza con la Verità im- 
preffa in foglio la fincerità de noftri offe- 
quioiì affetti iìampata ne cuori ; col più 
viuo fentimento de quali, infieme con tut- 
ta la mia Religione , pregandole dal Cielo 
ogni profperità, e baciandole il lembo della 
Sacra Porpora, ambifeo difottoferiuermi 
^WtDiV.JEai; 

Milano dalColIegio di S. Barnaba;' 

li 1 7. Agofto 1 6 94. . ìiu,;/ * 

\ \ v ^ V li' 

ottimo <yu^ ^n^^tt\^?\\*\ & V* v»*\ 
Hum. mo Diu."° & Obtig* 0 Ser. 

Dor Ot tanto Vifconti Preposto Generale 
cu Chierici Regolari di S. P*oh . 

■**•.»» *-< 

-AT b AL 



AL PIO LETTORE. 

>c» I • • • ♦ « 

i> • • . I. » » « 4 . • 

CW0 non recebi ammirazione à 
- chiunque aggradirà di pafeere 
il fuo fpirito con la le fusione di 
. ~ • quejke Verità , il vederle compa- 
tire alla luce doppo pajfati molti anni dalla 
morte del loro tutore : deue fapere , che la 
caufa di tale tardanti fata vn a lunga oc- 
cuparne bordine de Superiori, anche de fa- 
gri Tribunali, in e fa minare più i detti , e fatti 
dell* Autor e, che i di lui fcr itti \ come cln alla 
preceduta vita, confumata in eferciz,) d'am- 
mirabilperfezJone, stjfeguita la di lui morte \ 
nelgou erno del Collegi? di Nougat o, con fra- 
granza di rara virtù > è fiato necejfario il pro- 
curarne vna dureuole , e canonica tejlimo- 
nian%a\ e perciò, chi hauerebbe procurata la 
luce a* di lui feri t ti, effendo flato occupato nel- 
la raccolta delle fudette teftimonian&c , non 
frima dhorahà potuto dare al pub lieo vtilc 
quefteVtrità,con le quali fi augura s 1 77 io Let- 
tore ,et à tutto il Mondo Cbriftia,.j [oda 
cognizione delle cofe prefenti, e da venire . 

TA» 
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Ttauola de capi 

DEL LIBRO. 



4k£ 



OH; / 



Qualità de I Demonio, e del Mondo : 

^f/ <• // Demonio , <J- #/ A/Wo /i wa 



p ?7tk 




g C ;/ Demonio e nemico dell' huo» 






| mo y ma occulto , 


e Pere /o 




ri* e/0/0. 


fot. 4. 



~~ a annessiceli uuomin$ m " ^ 

Capo 4. C>;e // Uemonto c ajtuto, ÙHt£Ìardo % e fempre 

mira alt ingannare . . j 0 
Capo 5. CAv // Demonio i fa maggiori ajlutit per Ó£4n* 

nan buoni. 

Capo 6. C /?c// Demonio gode più di far cadere i buoni 
~ i» colpe leggieri, che i catnui nelle zrku'i . 1 7 

Capo J7~Che anco il Mondo e nemico dell' buomo, e lo> 
— inganna. q r 2< j 

Capo $.[l:e ti Mondo e pieno di lacci, edipericsli . 22 
^apo 9. // Mondo y & il Demonio fi fa nono dt prò- 

wf//f meglio wgwnar e . 26 
• > D z Opo 10. 
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TAVOLA 
Capo IO. Che il AUndO) & il Demonio promettono, mi 
ncn dano % oche ciano poco . rr & * 2 9 







coja , zf *vn' altra ne dano . J 




31 


Capo 1 2. Che Iddio dà Cjòjbe promette . 




H 


t^apo ii.LfJCxUioaapiu JLiqucl che promette, e cm 





Capo l4.C/?r la no/ir a confidenza bà Jempre da effere 

.< in Dio. *>tl* 38 

1 t^ualkàifcltccofc Mondane, 'c 

Capò l$.Che tutti i foni del Mondo fono falfi.' < .4cfr 

Capo l6,£Zv leeofedel Mondo fono tutte apparenti, 

& ingannatoli • 43 
Capo 17 .Che leeofedel Adondobanno tifine differenti 

del loro principio . 45 



Capo l%.Cbe leeofedel Mondo non accontentano l'huo* 
mo ne ili leuano ti defiderio di bauerne . 48 
Caf0I9.; Cir £>7o /o/o /wo accontentare il cuore dell* 

, 1 vt Su: • " v-. : li:; . ' li 

Profpcrità , & Auuerfità Mondana, 

* •. t n * . . 0 : . . . . ; C ' r >J 

Capo lo.Cbe 1 la profpcrità non e vero bene , netauuef 

fità ver ornale, SÌ 
Capo 2 1. C£r /* profpcrità Mondana e imoftantc , 

t^e, e da temer/i. $6 




D E* 



fttà. 






b9 


Capo 2 5. LifJi ivauer 


' ì CAUllil 


utue fiofyeuta , cjT 


t bHOtil 4 


elle atihcrjita e oramatione ai 


• Uiq\ 


V ì % 1 






Capo 24. Che ih 


auer 


delle projfcTit* e cattino jegno, 

: 1 — ■ rs 



ffr /w/ elicila. o> 

Capo 2 5. Che ti mandare Iddio 4(IU àMUcrftti Miao* 

ni,ì fegno di amarli . 69 
Cap0 26.C/;r i travagli, e le akuerfttà fono buone, & 

. il c 7Z - 

Capo l-j.Chenìuno vèinquejla vita e ff ente da frana- 
gli ed' aUuerfttà j .9 È C • 7 5 5 



Capo 2 8. Che tutte le cofe benché auuer fe , vengono da 

Capo 2 9. Che i trattagli, e le auuerft^Je manda Dio 
ptrpoftrobene . * j .i.fO<!fS) 

Capo lO.Cheitrauagli, le auuty fità ,/ patimenti fono 
neceffarij fer andar inCtilò , $6 

Capo 31. (he nel tempo dell* auuerfiià deue ìhuomo 
far fi animo. J.tfG %< * 

Ricchezze, cPoucrtà. : D 



f t 



Capo 32. C/;g /g ricchezze fono cofe vili , e da nierih 

te. 91 

Capo 3 3» ro^4 , e le ricchezze non accontentano 

jhuomo, mi l'inquietano , 9 \ 




TAVOL/P 
Capo 94. Che le ricchezze fonopertéptù dannòfe . |oo 
Capo i$. Chele ricchezze ponno ejfere vttli t e (lare con 

U virtù.- jo§ 
Capo 36. Che loftat» de poveri è migliore, più ficuro, e 

più facile di quello de i ricetti . «V io 5 

* 1 V. a ' 

! Honori,c Dignità . 

.1. »% «\ \- VI ' •• • * • • 

C a p O 3 7 . Che ogni Ivamo deftderà l'honore { eneffvn ho* 
. ì^ài ìrtrctcconirhtathume. ■ ■ ; * ' - IoS> 
Capo 5 8 . Cheglt honori,tgradi t e le dignità cojìano affai, 
- >' ( 'eduranopòco. " ' - t v :.: v V ; m 
Capo 39. igr*ds K e le dignità apportano maggiori 

■ . ? cbltghi» J k i '•* i'.» . 1 . ..... |l4r* 

Cap040.C^ i carichi, sgoverni , f /r dignità fono 

' pefié .«.n** ^ '■ t ;V V- ttì ' r 1 • ' 
Capo 4 1 . Cfo /1 fonemi , f prelature fono pericolofe 
\ ^•-^f^ftrt^r-;-^ ,\\ f v.wi 11 . » >.ca Oj[|i> 
Cap042.C^ li governi, e leprelatvrt fono dannofe 
k Vi -'• ^ 4Ì } corposi * •v w * 1 n; * v \» «15 jr Ì&^ 
Gàp043.CWjgaro/à /iri // Giuikio, che ft fari à 
Gonematori , r Prelati . 1 2 7 

C a pò 44. Che Grifo, ^&-i Santi ci hanno infegnato a 
fuggir la digntti. 1 29 

CÌ^fo \^ \ Che ASacèr/otio e dignità mobo borrir f note } 
e perciò per icolof a anch' effa .« 13$ 

l ...^'.V.-.'jV.'.ì ì/ V* I > t i. s 1 •.*•». .) - il J 

Piaci- 



» 



DE* CAPI. 
Piaceri , c Diletti . 

C&pO 4Ó.Cbe l'huomodeue mortificar la naturale indi* 
nattone , £<r defiderio de diletti . 1^7 



Capo- 


fenfo ,fi audifce • 


139 


f. 8 . Céf /f voluttà p e diletti carnali , /ino £r«rri , 




£r£ rif, mancheuoli , * dannop. 




Capo 49. Che il dile ttar fi afi ai nel mangiare , e nel bere 


»- \ \ t j ■ < 


ècofadtfdiceuole 9 <2r date/ita. 

m jf * 9 § 9 ■ 


I46 



& il moderato vtilc, 149 

Corpo, c fuoi fentimenti . 



il 



Capo 5 1. C/;f // corpo e nemico dell' huomo, daini co* 

meda nemico deue guardar fi. 152 
Capo 52. Che t accarezzare il corpo, e dargli ciò che^j 

vuole è vnfare il fuo male . 155 
Capo 5 3. Che il mortificare il corpo e vn amarlo • 1 f 7 
Capo 54.C/;r percuftodir l'anima bi fogna mortificare 

i I enfi del corpo. l7o 
Capo ; 5. Che per cujlodir l'anima bi fogna mortificare 
~ S ciocchi. 162 

Capo $6.Che per cufiodsr l'anima ti fogna mortificar 

ivdtto. ', • i(je 

Capo $7. Che per cujlodir l'anima bifora mortificare 
il tatto» \(> 7 

Cipo j8. 
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Capo 5 8. Che per cupidtr fantina l>jfo£na mortificare 

Capo fen.càftodir l anima infogni tnor 'tifica* 

indorato, 4 1^2 

* i -1 ^ ' * ; — ; , 

<\i PafGoni,cPotcflzc dell'Amba, 

Cafro 6o. Che'lffà^mfon&wUì'-M' huomo , wy<ì /ro;i « 
r : i«:< i < '^torrandofi, nocive . - 3 «> r 

Capo 6l. 09e all' huomo importai/ tener in freno lepaf 

ìjwni.- 17% 
Capo 62. [he nello fiat* quiete te paffioni, fiala quiete 

del cuore . 1 81 

Capo 63- Gfo per la quiete dèi cmrt g[0ua$l fertiirfi be* 

ne delle potente del? anima . 1 83 

Capò 64>Che Lpace, e quiete del cHàre è vna fattiti* 

dine incominciata: ' ; 1 I»6 

c: »V. ì ■ 1 , ifltc, , , .ih,..'' 

1 Dottrina * Cfifto, ccfcl Mondo. 

Capo ^^'elèìt^^àm^di^rì^ì Santa % & 

Capo 66. Che ladottrinadel Afniioì Cattiti* , gr /^/* 
m- Tri&Àt*'*ttd'touina dell' 'huomo . * s > I9Ì 

inftg w tnen t i faJ fi efol Mòiijlo, c del DcìttóoifcP 
1*1 intorno al vcftùc; 

Cap0 67ì<2te tl'àefiJr pompofoì fiato- 4/n ritrUdmetà 
' 1 del Demonio. 195 

> : t j J Capo*8. 



P I C A PI. 

Capo 68. Cht il veflir pompe fo c peccalo . 19 8 

Capo 69.d e U quaUtÀjiell' h dito dimoerà / qualità 
duco/lumi. 201 
Capo 70. fa *l ve fl* r delCrijliano deue tfj'er mode* 

Capo 71. Che il veflir e deue efferc conueneuole allo (lato 
ÌVuSlì \ :dtfUpwpM4.< : - tt;;i •. 1' O .c 8 G **GT 

^_ , - •< "\ " ■ Habicàfc...» •).' j» 0';O 

„S .... \\\U\> r ' * ! : •. ^ 

Capo 73. C^f aow *fc«£ 90/ l'huo'mo fatricarfi Pai** 

: t>$h*\ 5 i jtt..yj .* : i»pr>\i\ • ' • . : E 5 {WP 

&apo 7 3. C/?g #7 Criftianpdcu* contentarfi d\ Cafa , £9* 

t v ma' ^> ^ addo^b Amenti mode jli . ^ 1 > , , 3 (: , 21$ 

— ~ ■ ■ 

Spa/Ii di giuochi, canti, iuoni, balli, 
, - w \ • c coniai. 

Capo 7$. Che non fi bà da perder il tempo , »f 3j cow/*« 
maxtincofef4ujÀe^^]:\ 219 
C^po 7 6. Che non fi bada con fumar il tempo ingiuoefri, 
* • ■ ■ v - in nC**-* tanti . - ' . . ) . 0 o ? 2 2 2 

.C^pQ vZa&x nqi fi hàda tonfumar il tj^npo in fuowi, 
7 : e balli . . 224 

: fo/i brutta, iSt.À^nnof*^ ^ 229 

v^po 7? . 
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TAVOLA 
Csfpo 79. ChéÌHÌtoè tal uolta, e flbi fogno pigliare qual* 
the [oglieuof fpaffo* 

Ta lenti, c doni Datatali, nobiltà, feienza, 
4 ^ c bellezza» 

Capogo.Cir non deue giovi**/! cb{ là molti talenti, 
ne vergognar fi chi fochi p 234 
Capo SI. Che non- la nobili*) del f angue , mi 
quella che viene dalla virtù ji ha) da J>re%- 

X*t* r ■'"■*. w t ì,{/: 

Capo 8 2. £fo fetenza humana è poca 9 & fendala 
* ; - « 1 \ ~ virtù t dannofa »• <» _ } J v ' 
Capo %l.Chcla'beHe%%a del corpo non è da f.imarp^ 
mà quella deli* anima. 246 
Capo 84. /* bcUcT^adol corpo } fornente Jannofa, 
£T molti Intuendola ^pregarono Dio , r/tf /w 
la foglie fi e* tSQ 
;Ca£p8*r^ 

ò : . ji^rr le bellezze ffirituali* *J4 

■ - \ : •—. • - 

- - ' » ', - ' j ' ' 

> : pffcfc ; c Vendette, > 

* - . 

Capo %6.Cbe [offendere pi prò fimo e peccato in certa 
t ' A *" { Fmaniit4 più grane, che l'offendere PIO 

Capo^ Chef offender e ytt hupmovn 9 olir* huomo non 
* » è coUdahuomo* 262 



D E v C A P I. 
Capo SS. Che l'adirarfi preflo % & per ira offendere^ 

è co fa dabeflia. t6$ 
Capo 2 9. Che il tener memori a dell' offcj a % e vendicarla 

à [angue freddo, è pcgqio che dabeflia. 269 
Capo 90. Che il miglior modo di vendicar l'offe fa , è il 

render bene per male. 272 
Capo 91. Che l'huomo col perdonar l'offe fa Jiacauifla 
1 tanto honore , chefifà figlio , imitatore^ 

di Dio. 276 
Capo p 2. Che il perdonar l'ojfefe e di molto honore fecon* 

doti Mondo. -01 t.22o 

Ga pò 9 3 . Che il perdonar l'offe fa e vtilijflmo , & danno" 

fljftmo il non perdonarla . 2 S 6 

Capo 94. C he il fhrifliano deue amare il nemico , e far 

bene à chi gli fa male . 290 
Capo 95. Che il Chrifliano può , e deue per molti mot mi 
v» amare il nemico. 293 

• * • • « 

Ot io, & occupa t ioni. 

Capo 96» Che lo fi are in otioecofa indegna dell' h uomo f 
ey vn grande errore* ». . ... 299 
Capo 97. Che l'otto e danno fo alcorpo % (? all' anima, io 2 
Capo 9 S. (7; f Ih uomo è in quejìo Mondo per opera» 
■ 'i re. 306 
Capo 99. Che thuomo mentre Jìà occupato, e fatica col 
corpo, ha\ da flore occupato , & operare anche ) 
coni' anima. . % 1 310 

c l 1 Capp 109. 



k » . • 



TAVOLA- 
Capo 100. Q>efth h Qccupationi, la più propria delT 
\ & £ huomo t più dilettatole , Cff w d* filmar ft e la 
letteraria. * 3^4 

Capo lOl.Che il (opere y & la letterarie occupatone 
è vtile, fe moderata, O l a fetenza gioueuol e y 
fe vnita cuLtimor dt Dio, 3 1 8 

Capo lól.Cheloftudiare^ilfapereèiuono^màilbe-' 
%j. " V.v ; n* operar e , necefi ano i :• 3 2 2 

Gapp 103. Che tutte le occupattoni. fono dannofe , fe 
fouuerchie. < Zl6 

Capo l04.Chcnondeuonoipoucri, e li artesiani jìare 
.tanto occupati per il cor po che patifcaiani- 
ma. 3*9 

Differire il fc>cnc. 

Capo 10$. Che è temerità, &fc»rcbt&d il differire 

il iene. . M4 

Capo 106. Che itdiprired iene è danno/o t e farà dopo 

cagione di dolore. ur**7 
Capo I07. £&f Pemendatione della vita col differirla 
fi rende più difficile 34* 
Capo 108. Che temendttione della vita col differirla 
,« /7 rcndeimpoffibilc . 345 

Capo \09.Che vi fono rimedi opportuni per lAcrarfi 
> vlailifjitijinuectbidti. t 349 

Capo HO. £he il viuere largamente ingiouinc&a, ejt 
< . Penfar di ri/Ir inger/t? e far penitenza in vec* 
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D E» CAPI. 

2 cbicZZ<ièvrigr and' errore. 35 3 

Capò ttLSbi d differire la penitela fino preffo al 

morire, e qua fi fteura dannai ione • 357 
Capo H 2,Cbe Dio jiefjo et hàmoflr aro effere qua fi fi* 

cura dannatune il. tardar la peniteli fno 

apprejfo al morire 3(}I> 
Capo 1 1 3- Che il petit ir fi in morte, e penfve di f tluarfi 

col confefjarft 'alt hora , e confidare nella Di" 

uina mifericordia e inganno . > 3 6 $ 

Capo 114. Che non deue chi pecca tardare à ricorrere 

à Dio per ti perdono. 170. 
Capo 1 1 5. Cheti bene* che fi può fare , fi deue far pre* 

fio. . 374 

Capo 116. Sommario di quanto/i è detto intorno alle cofe 

prefenti.. 379 
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AL LETTORE, L'AVTOR DELL'OPERA. 

NO de 1 grandi mali, che il Mondo f 
& il Demonio procuraso di fare ali" 
hUomofiè,di velargli occhi, accio- 
che egli camini alla cicca, fenza ve* 
dcre doue mette il piede , ne fchiui i 
lacci, c gì* intoppi , eh* cflì gli mettono inan- 
zi per fa/gli rompere il collo , ne conofea Ja* 
firadadclJapcrditionc, per la quale camina$ & 
eflendo ncll' huomo ftampato dalla natura il 
defidcrio di fapcrc , c di venire in cognizione 
della verità ; così gli bitumano gli occhi della 
mente, e gì' ingombrano il cuore, che gufi a di 
viucrc nell'ignoranza , e di (lare nel buio del fuó 
crrorc 5 ondehauendo, dice S. Paolo ,I*intclIct- 

10 ofeurato, c tutto intenebrato; Tcncbns obfw 
ratum /W/rt7*w,giudica il bianco , nero $ e nero, 

11 bianco $ falfo, il vero $ e vcro,il fa Ifo ; fi affeccio- 
jia alle cofe della terra, come fe de migliori non 
ve ne foffero $ à q ueft e fi a pplica , come jfc q uì ha* 
ucflcàftarfcmprcj ccosìfid^allifpaffi, alli gu- 
Aie piaceri di quefta vita, come fe quello foflc il 
fuo vltimo fine , e come fe altra vita non vi foflc, 
ne altra felicità ; PoftmortemnuIUvoluptaf. Mifera 
conditioncnoftra , che hauendo noi corpo, & 
anima, & effendo tutti creati in honorc , e per 
goderei beni eterni, edouendo perciò menar vi- 

•> n 



ta IT Angelo^ fempre pcnfare al . , & alte, 
cofc auuenire,c (empitane, molli cosi fi abbaff i- 
no, chefote penfano al ter corpò,& alle co e. 
preknti e caduche, 8càqucfte tengono nuolto 
il cuore, e meryanctó vita come da bellia, fi fanno 
fimili allefteflc beft.c.regendoC fecondo ildctta- 
co,& appetito del fenfo, cnwruc capendo delle 
Sfedi Hr irò, ed. Dio, come lo dille là portolo . 

Rimali* homo non f cm*t , W«r 

Conlìderando dunque l'Autore lagralidc cec «a 
diqucftitali.ecompaHionaodo di cuore alialo- 
io miferia , manda in luce la prefentc Opera», 
inftilcfcmplicc,& hum.lc ; sìpcr-nonciTerc egli 
di maggior ingegno $ si anche perche ha hauuto 
fa mira d. parlari a icuou.Senon al dilettare le 
orecchie , al giouare , & aprire gli occhi a chi h* 

in errore non lo conofee, anzi penta di efiet fauio, 
Ìdi non fallare, e non al pafeerc la cur.ol.u x> fi 
come anche prega chiunque la leggera, a ce care 
in erta telo il bene della propria anima & il pro- 
•nttofuofpifitualc, acciochc tutu, porti tetto a 
piedi i breui, & inganncuoli beni dtquefta rollerà 
.vira .apprezziamo, e fi atfettsowamo alli veri, e 
fempitcrni dcll'altiafel.ce.e beata, alla quale* 
compiaccia il Signor Iddio, per tea infinita bon- 
tà, e mifcricordìa di concedere à tutu grana m 
potere aniuare. oba «taiw» 1 ™ 901 - 
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LA UERITÀ SCOPERTA 

AL CRISTIANO. 

inTOKVJ) xALLE QOSE TRESE'HJJ. 

(Qualità de! Demonio, del Mondo, c delle cofe 
prefenti , e fai fui dei loro infegnamenii • 



in 



CAPO I., 



E SERVE D'JNTRODVTTIONE ALL'OPERA . 



Che il Demonio , // Mondo fono contrari* 

il IT • » 



Verità. 



b 



... » 




Hcomc il maggior contrario che habbia la Carne è 
lo fpirito , perche tempre le contraete, & il mag- 
gior nemico che habbia lo fpirito è la ftefla Carne, 
perche Tempre gli fa guerra ; cosi il maggior ne- 
mico che habbiano il Demonio & il Mondo, c la 
Verità , peiche in tutte le cofe è a loro contraria 
fiche cjuello che quella vuole , non vogliono quelli ; e ciòche_^ 
quelli apprezzano , quella vitupera . Il Demonio^ il Mondo 
fanno gran conto dell ihonon c delle ricchczze,c la Verità fa più 
flima dei buoni coftumi . Il Demonio & il Mondo mirano alle 
cofe prefenti, e la Verità vuole che fi habbia più l'occhio, e piùji 
/limino le cole che haanoda venire . il Deiiionio éc il Mondo 

A voglio: 
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voglionochc fi habbia gran cura del corpo,echcfeglidìa ciò che 
vuole, e la Verità che fi gabbia più la mira al bene dell'anima, 
c che per gióuarc à quefta G mortifichi quello. Rifguardano il 
Demonio & il Mondo l'ertcriorc,c la Verità fà Tempre più conto 
dell'interiore. Lacofa più dimenticatadal Mondo cpiùabbor- 
ritadal Demonioè la virtù, & quella e la più ftimata dalla Ve- 
rità . Inueroclla hà ragione, mà per eflere contraria al Mondo 
& al Dctronio chiunauc l'ha voluta diffenderee mantenere , è 
iempre nidi ita co da emodiato,perfeguitato,ó£ anco condanna- 
to. S. Paolo feriuendo a' Ga lati, dice : Voi mi haucte per ini- 
mico , perche vi ho predicato la verità : Jninycus vobis faéas funi, 
veruni vobis dicens. Venne in terra il Figliuol di Dio per protc- 
gerla e tenerla in piedi : rcmvrtelìimonium perhibeam veritative fu 
porto in croce . Gio: Battifta flette per la verità , e fu merfò in 
prigione, e decollato. Gli Apoltoli ti prefero a difenderla, e fe- 
cero quanto poterò accioche foLse conoiciuta e feguitata , e fu- 
rono tutti fatti morire . Infomma non vuole il Mondo, ne il De- 
monio fenti re a parlare della Verità, e tutti quelli che hanno 
trattato di mantenerla, fono Tempre Ha ti da gli huomini mondani 
abborriti, ne hanno daio credito alle loro parole, come neanche 
lo diedero à Crifto , che perciò hebbe a lamentacene , e dire : Si 
Veritatem dico vobis, qitarenon credit il nubi, Te io vi dicola Verità, 
c perche non mi credete. 

La Verità dunque Te neftà comcnafcofta,e quafì non ardifee 
di comparire in publico. La bugia regna & è da tutti Tcgu ita ta, 
c la Verità sbandita . Accetta è la bugia & communeinente.-» 
vTata ,& la Verità non è aTcoltata & e quafi in difufo ; lodata 
èquafida tutti ia Verità, mà vniuerfalmcntc feguitata la bugia, 
cola che fece grandemente rtupirc Dauid, e dire: Figliuoli de-> 
gl'huomini , fino a quando Tarete cosi ftupidi,& inicnfati, che 
andiatedictro alla vanità, e Tcguitiate la bugia . Grandecrrorc 
in vero che gli huomini fiano tanto nemici della Verità , che Te 
bcnecllaapporta intìnitibcni,c fida la vita a Hii uomo quando 
fc gli dice il vero; ad ogni modo quafiniuno ardifee di manie- 
rargliela [copertamente , tanto tiene il Mondo , & il Demonio 
ingannati quei , che li Teguitano . 

Trouandofi per tanto la Verità porta in vn cantone,derelitta, 
e come abbandonata lenza efserui chi penfi al manifcftarla , e 
difenderla-, e ciò con poco honore di lei e danno grandidìmo de 

gli 



gli huomini ; Io il minimo & il più infufficiente di tutti, mofeo» 
iìdaldefidcrio,czelo del ben communc,c si anche dalla ragione 
che conofeonauere la Verità , e torto che vedo fc le fa, hòprefo 
a difenderla, e rimetterla in honore,col moftrare, e far vedere 
a gli huomini il loro inganno in non credere a lei, che di quanto 
dice delle cofe siprefenticome auucnire , tutto è vero, & detto 
per lor bene , c dar credito al Demonio & al Mondo bugiardi , 
echcadaltronon mirano chcaUaroumadieul;c pcrmaggior 
chiarezza di quanto io intenda dire, e più fodisfattione di chi 
leggerà, diuiderò il mio difeorfo in due;faròquì adeffo vedere, 
che il Demonio & il Mondo fono nemici dell'h uomo e bugiardi, 
le loro ricchezze, hoaorr,e piaceri, vani &inganneuoli,& tutti 
i loro insegnamenti fai fi ; & dopò (piacendo al Signor Iddio di 
darmi vita c fanità ) con altro difeorfo didimo , prometto di 
moftrare efier certe & infallibili le cofe vltime e d'auuenire,vero 
tutto ciò che intorno ad erte la Verità dice & la Santa Fede infe- 
gna, & feiocco perciò il Criftiano , che profeffando di crederlo, 
viue come fc non lo credette, e tutto folte fauo. 

Mà prima d/ incominciare, dirò, che eflendo le cofe ch'io fon 
per dire,tutteimportantiflìme,poichedal bene ponderarle^ ben 
capirle dipende il difinganno de gli huomini, e quindi in gran 
parte la lòr fai uationc ,negotioperloroil più importante che fia 
lotto il Gelo ^nonclcuc perciò chi leggera , leggere con fretta e 
quafi correndo, come fuol farli d'altre cofe,mà conquiete d'ani- 
mo , pofatamente, e con molta attentione , acciochc fc infino al 
prefente è flato inerrore, hora cominci a entrare in fc,lo conofea, 
firaucda,ecomc buon giudice fententij conforme alle cocche 
faranno da me addotte e proua te ,& conforme al rctto,& giufta 
verità, &l fecondo l'ifteflo regoli 6c aggiultìla fua vita,& quefta 
(àrà detcrminationc fama e molto prohtteuole per chi leggerà 
quefta mia, & l'altra dame promclla ( quale ella fi fu ,& farà) 
Operetta ; & io che tuttedue difenderò, fupplicò quello che è 
la ttefla Verità, e che tiene le chi.i u i dei noftricuori, che li apri a 
quei che le leggera no, a fine che in cilì entri , infieme con le mie 
parole, quel lume e fpintoche muta icuorie fantifica le anime. 

Io poi nel mio dire hauerò (ùigolarmentela mira a uè cofe, 
alia breuità,alla chiarezza, & al frutto, e prenderò vn ftilc fa- 
cile, e piano , si perche (come ho detto) il mio talento non è di 
più ,sì ancora , perche defilerò ciler intc/o e capito anche dalli 
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idioti , a quali pure il mio desiderio è di giouarc;e chi fari dì 
alto fapcrc r non rifiuti di leggere, eflendo il vero, c molti lo ifpc- 
rimeiuanoin loro ftcltì, che lo Itile piano , fé bene non e così gu- 
ftolò all'orecchio, è però benefperto più profittcuole all'anima, 
ficomc il cibo, benché non fiaguftofoal palato, non refta dielfer 
gioueuolc al corpo; anzi che molte volte più gligioua e gli è più 
vtilc il poco guftofo, che il molto dilettevole, & al bene dell'ani- 
ma li ha principalmente d'haucr la mira nel leggere i libri fpiri- 
tUiiii, fc pai in quella Operetta vi farà cola non ben detta,»! tutto 
louopongo alia ceni u ra , c corre ttione del 1 a Sa nta Chicla Roma- 
na , dalla quale non imcndo di feoftarmi vn punto ; e prego per 
fine chiunque la leggerj, haucr memoria di pregar Dio per me, 
òviuoò morto ch'io fu , accioche la MaeftaSua vfi meco della 
Tua infinita milericordia . 

CAPO II. 

fOvÙDTì'i ka oì. . -w! rr*q \fV5 t cnci7.. . . c - ■ <-*\ >• t - 

Che il Demonio è nemico dell' buona , mi occulto e fere ti 

ptù pericolo/o . ■ * • 

f ■ • • • • 

DA vn nemico (coperto epalefeè facile il guardarli, mà 
difficile da vnoccalto, & diflficilttfimoda vn tradito- 
re, cioè, da vn finto amico, ma fccrctamente iufidia- 
tore,& vero inimico; cV quanto più occulto & artuto 
c quello , tanto è maggiore il pericolo , & più difficile è l'isfug- 
gireda lui; onde molliche fi guardarono , & incapparono dalle 
mani del nemico lcoperto,caddero,crcftarono in quelle del finto 
amico,c nemicocoperto.Sifara(comefi legge nel libro deGiu- 
dici) feguitatoda fuoi nemici , con la fuga faluòla vita , e Iacl, 
che vedutolo t'uggire, gli andò incontro, e fotto fpecie di amici- 
tia loinuitò, & accolfe nel fuo padiglione, come per faluarlo, 
gliela tolfcconvn chiodo che gli ficcò nel capo, raentrcelfodor- 
miua . Sanfone più volte fcappò dalle mani dclli Filiftci , chvu 
ccrcauano di ammazzar lo,c Dalida,di cui egli fi fìdaua , lo die- 
de nelle mani de gl'iltcdì Filiftci fuoi nemici, che gli cauarono 
gli occhi , e lomilero a girare vna mola da molino . Pompeo 
fuggi» e fi faluò dalle mani di Cefare fuo nemico , e ricorfe per 
liuto a Tolomeo , ch'era flato fuo tutore nelU fanciullezza ; e 

quello 
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qoefto ingrato, fcordato dcll'obligoxlell'amicitia, l'ammazzò, e 
mandò la teda di lui c l'anello a Cela re . Dario Re di Perda fi 
guardò,e con la fuga fi faluò dal Magno Aleflandro Tuo nemico, 
che ammazzare lo voleua , e da tré Tuoi nemici, infìeme con i 
quali era fuggito, vccii'o fu per acquiftai fi elli la gratia del me* 
defimo Aleflandro ; e de fimili cafi fe ne leggono molti nelle_> 
Scritture Sacre e profane, e ne occorrono anche a noft ri tempi; 
per quello luol dirfì ; Dall'amico mi guardi Iddio , che dal ne- 
mico mi guardaròio . 

Siche nemico dcll'huomo è Lucifero , & tanto è maggiore il 
pericolo di cadere nelle fue mani, quanto è più occulto e meno 
lo vediamo . Quella inimici tia incominciò fino dal principio del 
Mondo, al l'hora chedifcacciato lo /pirito maligno dal Paradifo 
perla fua fuperbia , fi dichiarò inimico di Dio , e del genere h li- 
mano ; ma non potendola pigliare con Dio, fi armò , e la pigliò 
conl'huomo, imagine di lui , e cominciò fubito a perfeguitarlo 
colà nel Pa radilo terrellre, e Tempre hà fcguitatc,e feguita anche 
di prefentc a perfeguitarnoi, con vn'odio unto morule , & va' 
animo così incrudelito che ci rouinarebbe, diftruggerebbe , e-* 
rid urrebbe tutti alniente fe potette, e mai hà lafciato ò diminui- 
to vn punto del fuo mal* animo , e di quel primo fuo odio contro 
di noi; òche Jonga inimici tia c che crude! nemico ! e pure sa cosi 
ben fingere che non fi mollra nemico , anzi ci fi fìnge e inoltra., 
amico, ci accarezza, & Iufinga , nel fecreto però Uà Tempre sii 
l'aguato,e mira foloal trouarc occafionedi tradirci, e dileuarci 
la viu dell'anima, fe può ; & tanto maggiore è il pericolo di ca- 
dere e reflarc nelle fue mani , quanto più occulto (là , e noi non 
io vediamo, e per nemico noi non lo conolciamo , onde gran ra- 
gione habbiamo di chiedere ogni noia a Dioche ci guardi dal 
noft ro nemico occulto . 

Quello noftro nemico è così traditore, & tanto arrabbiato, & 
incrudelito contro di noi, che non penfa ad altro, che al tenderci 
infidie in tutti i tempi, in tutti i luoghi, in tutte le cofe,& in ogni 
occaùone. Se mangiamo,òbcuiamo;fc dormiamo, ò vegliamo; 
fe parliamo,ò uccia mo; le fiamo in cafa, ò in piazza ; fe in terra, 
ò in acqua; fe foli,ò accompagnati; fe fiamo allegri , ometti ; fe 
làni,ò infermi; fe damo in Chicfa,òfe oriamo , fi a di giorno , ò di 
notte,fcmprc,6V ad ogni hora ci ttà a fianchi lenza mai 1 afe fard, 
ò perderci di villa, e di continuo mirando fe puònoccrcinclcoc- 
» po 
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poò nell'anima; nel poco,ò nel molto; notando ancora benbene 
i notòri mouimenti» le parole, igeiti , c tutti gliatti citeriori, per 
giungere fé può, a conofeere gli occulti noftri pcnfieri,c le noftrc 
inclinationi , estenderci inlidie maggiori in quelle cofe alle-» 
guatici vede più inclinati) e prenderci in elle, perche quello gli 
nefee più facile , 

Fà l'aftuto Demonio come quel Capitano che volendo pren- 
dere vna fortezza , và (piando di parte in parte tutto il ricinto 
per batterla douc cono/ce edere il muro più debole; cosi egli, và 
aleutamente inueftigando Wnclinationc di ciafeheduno > & no- 
tando qual ila la parte in lui più fiacca > equiuicon le machine 
delle fuc tcntationi più gagliardemente lo abbatte ; e fi come il 
Rè Alfucrodaua da bere a ciaicuno fecondo la Tua età , cosi il 
Demonio porge a ciaicuno la fuggendone fecondo il fuo flato, 
humore, & inclinai ione . Oche furbo I ne quello è infamia che 
io gli dò, poiché egli ftelTo conferò ad vn Monacodichiamarfi ; 
MiUcartcs, perche in milleguifc> ccon mille aftutic tentagli 
huomini; e con S.Macario fi vantò di portare fempre feco vari) 
budolini per valertene fecondo la varietà delle inclinationi , e de 
gli humori de gli h uomini „ 

Eficndo adunque la verità che il Demonio è noftro capital ne- 
mico, & vero inndiatore, & che come tale fempre mira al no- 
cerei nel corpo e più nell'anima, e che tenta ciafeheduno più ga- 
gliardemente intorno a quella cofa alla quale lo conofee più 
inclinato ;confidcri il Obliano le gli conuicne vegliare (opra di 
fe, e ftare bene all'erta, maflìme intorno a quello, a che la fua_, 
vitiofa natura ò cattiuocoftume lo fa più inclinare , fc vuole-» 
wfuggirc dalle mani, e dalle infidiedi quello crudele inimico. 

CAPO III. 

Che il De monto p ferue de fuoi compagni per più 
danneggiare gli h uomini. 

MAI cefla Lucifero come Prencipe de i Demoni; , & 
inimico capitale degli huominidi andare attorno 
a guifa di affamato leone ruggicndo e cercando chi 
diuorare , e facendo quanto male può; e celo dice 
S.Giouanni ncli'Apocaiùli eoa parole non difcmplicc auùo,roà 

di 
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éi molto Tpaucnto: Vdterr£& mari quìa defceniit 'Diabolus habent 
tram magnani, guai a voi, dice,chccaminatcla terra ,c che naui» 
gate il mare ; (tate ben bene allertiti c guardate ben voi ftellì , 
perche vada per tutto feorrendo il Diauolo grandemente adi- 
rato , & è così fariofo e maligno , che con le lue cattiuearti hà 
turbata la terra, meflb foffopra iRegni, ck fattodclMondo va 
deferto : Hic conturbanti terram, concuffit regna , & pojuit orbem de- 
fcrtum dice Efaia; enon con tento del male cheda fc fteflò fi, per 
non eflcrequanto elfo vorrebbe, ne potere egli ncll # iftcflb tempo 
cfTcre in tutti i luoghi , ne fare tutto da fe folo , per euerc le lue 
forze limitate,fi fcrue perciò de Tuoi compagni , e miniftri infer- 
nali,c come fuoi valletti e fcruidori li manda attorno , con ordi- 
ne che girino tutto il Mondo , terra cV acqua , monti e valli, 
città,ca8elli e terre , fenza lafciare luogo benché fanto ò ritirato, 
ne cantone alcuno doue non fi trouino, e che faccianoda per 
tutto quel maggior male che ponno , tentando tutti , grandi c 
piccioli,ricchi epoucri,dotti, & indotti, fcrui e liberi lenza rif- 
guardone di (cito ne di flato , ne di qualità di perfonc > ma che 
tutti tentino, & aiettino con lufinghe econpromefle , chi di ho- 
nori,chidi ricchezze, chi dipiaceri, e chi di libertà e ripofo a-, 
fine (fcè pollibile) cheniuno fcappi dalle loro mani, caltigando 
quelliche fono negligenti , & honorando i diligenti; e le qual- 
cuno giunge con le lue tcntationi,& infidiea trappolare qua 1- 
cheferuo, & amico di Dio, e farlo cadere incolpa graue, quello 
(òpra modo lo honora e lo efsalta . 

Nelle vite de Santi Padri , ftà fcritto che vn Santo vecchio 
figlio di vn Sacerdote de gl'Idoli racconta ua come a lui ac- 
cadde vna volta, eflendo in viaggio col padrc,di entrare con eflb 
lui vna fera dentro di vn tempio de gl'Idoli , e giunta la mezza 
notte, egli vidde comparire in quel tempio il Prencipedclli De- 
moni, & vna gran moltitudine di fpinti infernali; e portoli il 
Prencipea federe fopra vn'alto feggio, chiamò quei fpiriti mali- 
gni^ chiefe loro conto di quello fatto haueuano, & ceco fatto* 
legli dinanzi vnodi loro, raccontò varij mali , che a molti fatto 
haueua , & in particolare di eflcr fla to trenta giorni in vna tale 
Prouincia,& iui incitato molti alle difeordic , & fatto fpargere 
molto fanguc; parue poco al Prenci pc l'operato in tanti giorni, c 
lo fccc,in caftigOjCrudelmcntc battere . Dopò venne vn'altro,c 
dille di haucr in venti giorni commolla in mare vna gran fortu- 
na, 
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na,e fitto fommcrgcre molte naui,& annegare in circa ducenta 
perfonc; quefto ancora paruepocoalPrcncipe , e gli fece dare-* 
molte flagellate. Venne al tcrzo>e dille di haucre in dicci giorni 
mollo romore in certe nozze , e fatto ammazzare lo fpofo , e la 
fpofa con alcuni altri ,& a quello pure come pigro, furono date 
delle battiture . Dopo quelli e molti altri comparuc vno,cdiiic 
óì venire dall'eremo doue fermato fi era per vndeci anni a porre 
infidie,e tentare vn Monaco di Tanta vita, e che alla line l'haue- 
ua in quella notte fatco cadere in fornicationc; ciòvditoil Prcn- 
cipe fi rallegrile fece con gli altri Demoni; granfe (la, e (limando 
che quello haueflc impiegato bene il tempo dclli vndici anni , e 
fatto vna (egualità imprefa, l'honorò, & cfsaltò fopra tutti 
gli altri . 

Se bene poi i Demoni fonotutti fedeli a Lucifcro,e tutti a gara 
tludiano di ben feruirlo nel tentare , e buzzicare gli huomini a 
cofe cattiue, e vitiofe, non tutti però fono deputati al tentare-» 
dello Acflovitio , mà differentemente, chi al ftuzzicare,e pro- 
uocarc ad vn vitio, e chi ad vn'altro; alcuni fonodcputaii al ten- 
tare & incitareal mentire, al giurare, al fingere, & al dire men- 
zogne, & quelli fono chiamati ("piriti bugiardi ; altri fono depu- 
tati al tentare & incitare a gl'inganni , alle fraudi , e male arti ,e 
quelli fono chiamati fpinti fraudolenti; altri fono deputaci all' 
incitarcallc contefe, alle riffe, & alle vendette, e fonochiamati 
fpiriti vindicatiuii altri fonodeputati all'attaccar guerre, e far 
cjuertioni, e fonochiamati Furie ; altri fonodeputati all'agitare 
i venti, cagiona re tcmpcllac rouinofe grandini, & attaccare la 
pefte,c fono chiamati Aeree podeftà ; altri fono deputati all'in- 
citare e roouerel'huomo al fofpettarc, al cercare dilapercciòche 
non fpetta a fc,& al ipiare i fatti altrui, e fonochiamati Sfiora- 
tone^ fpioni,& altri fono deputati al tentare e mouere a malin- 
conia & triftezza, e fi chiamano fpiriti di mali genij . 

Altri Demoni; feruono a Lucifero e fono deputati al tentare 
glihuominidi bruttezze, di dishoncftà, e d'immondezze , & tali 
Demoni) fonochiamati Bclzcbuti . Bcizebut era il principale 
Idolo de gli Accaroniti ,e de Filtftei , & Belzebut è l'iHcflochc 
dire, Dio delle mo(che,oucro Dio mofea, e con tale nome chia- 
mauano quei Gentili l'Idolo iklzcbut,perche al facrifìtio che gli 
ott^nuano (ch'era accompagnato con abbondanza di languc) 
vwuanoin tanta quanti u le mofche,chc l'altare rciUua da effe 
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Capo 111. p 
tutto coperto,& imbrattato . Balzebuti dunque,& Dio delle-» 
mofche fono chiamati ji Demoni deputati al tentare di bruttez- 
ze, e di dishoneftà, per dinotare che fono fporchi, & immondi 
cornee la raolca ,chc chiama fi cosi per l'immondezza , come lo 
dice S.Girolamo : Mufca iicitur propter immundi dar» . 

Sono anche i Demoni deputati al tentare di dishoneftà 
chiamati Belzebù ti, cioè, Dio delle mofche , & Dio mofea , forfè 
perdimoftrare non folo la loro immondezza , mà anche la loro 
oftinatione nel tentare ; grande è inuero l'oftinatione delle mof- 
che, e Iosa chi i'hà ollcruato; quelle aliali/cono la faccia di'vn' 
huomo, efiofedifeaccia ,& Tubi co tornano, & quante volte leJ 
difeaccia , altretanti importunamente ritornano ; così apunto 
fanno tali Demoni tentatori alle immondezze; fi accollano all' 
huomo con l'immonda tenta tionc , efso la difeaccia, mà Cubito 
di nuouo, qualmofca importuna, ritorna, e perfeuera oftinata- 
mente a moleftarlo ; e da qui deue cauarcogni vno di effere mol- 
to fol lecito, e perfeuera n te in difeaccia re l'immonda tenta tionc ; 
non fi contenti di haucrla fcacciata vna volta; ftia vigilante, per- 
che tornarà ; è molea importuna, c non lafciarà di moleftare, 
benché fia più volte difeaccia ta . 

Efsendo adunque la verità, cheLucifero fi fcrue de i Demoni 
fuoi feguaci, come di vallctti,cdi feruitoriper più molcftarc,, e 
danneggiare gli huomini , di alcuni feruendofene per ftuzzi- 
carli,e mouerli alle bugie, e giuramenti ; d'altri per ftuzzi- 
carli , e mouerli a gl' inganni, e frodi ; d'altri alle rifse, e ven- 
dette; d'altri alle bruttezze, e dishoneftà, & d'altri a varicaltre 
cofe cattiue , & che tutti elfi attendono con iftra ordinaria folle* 
citudine a quel lo, a che fono deputati, trouandofenc qualchedu- 
no fempre , & in ogni luogo,in ogni tempo , &l in ogni occafionc 
al fianco dcll'huomo, veda egli come deue fempre ftare all'erta, 
c pregar Dio che lo guardi, e lo liberi dalle mali fuggeftioni di 
tutti quefti infernali fpiriti ! 
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1 // Demonio è afluto , bugiardo 9 e fempre mira [ 

*IC ingannare m 

» •• t . . :i , » ài. -i -ì # v- ? ' . - * 

S'come è proprio del Sole hi i una tnare,lo fcaMare del fuoco, 
c l'humcttare , e bagnare dell'acqua ; cosi di Lucifero j o 
di tutti i Tuoi compagni l'efter bugiard i , l' vfare altutic , & 
ingannare . Apcna hebbe Dio creato il mando , e porto 
Adamo ,& Eua nel Paradifo tcrreftrc,che Lucifero incominciò 
con euiad adoperar* la fua malitia , & f fare le fuc bugie per in- 
gannarli; prete ben prcfto figura di ferpentc , e portoli t'opta di 
vna pianta, attaccò difcorfocon Eua , che per dfcr donna eoa più 
focile adefsere ingannara,cdi(setec Per.qual ragione vi ha Dio 
comandato che non mangiate d'ogni fratto del Pacadifo ? ella 
rifpofe: Dell ifcutti,chc fono nel Paradifo noi mangiamo» ma di 
q ucllo,chc è inmezzo di etìopi ha comandato Dio, che uon ne 
mangiamo, acciochc non moriamo; Nò,chenan morirete, fogr 
giunfc il ferpentc, màlddiosà> che mangiare^ voi diqUcllo, vi 
H apriranno gli occhi,e farete come tana Uditene tanno il bene, 
& lì male '. Crcdcttcla donna alle parole del malittoio ierpente ; 
orefe del frutto, ne mangiò ,r datone ad Adamo mangio 
aiich'egiì,contraìaccndoif*na,e l'altro al diurno prccctto.££CO i 
potè qui il Demonio, vfare alluna maggiore , Sc.dirc bugia pnì 
manifefla per ingannar Eua,cncarriuarcadirc,chcDioAl quar 
le non puòmcntirc ) i dettohancua il alfo, & farlo perciò parci 
bugiardo? Dio haucua detto ad Adamo Eua, che in quar 
lunuuc bora maogialscrodcl frutto/arebbero morti : Morieminiy 
&. il Demonio dice non cfser quello iJ vero: T^ntnoriemini ; dun- 
queèbugiardo Iddio? dunque hà Dio de eco al fiùfo'.i Q fpirùo 
infernale puoi tu efserc più bugiardo ? e vói Adamo, & Eua fetc 
cosi femplici , che non conofeiate, ne vi accorciate dell'inganno, 
c cosi (ciocchi, che non fapgiatc (c^J^auetc più tofto da credere 
al Diauolo, che a Dio? \ 

Grande fu l'aftutia , che vsoXucifero per ingannare Adamo , 
& Eua , e farli cadere in peccato , & grande la loro feiocchezza 
in credere alle di lui bugie, ma non minore inuero è adefso la 
-.\J a tooc- 
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fciocchezza di tanti,a quali haucndo Iddio facto faperc, & detto 
per bocca di chi egli hà parlato,che fé faranno vn peccato mortale 
( morendo in efso) moriranno di morte eterna, cioè, anda ranno 
eternamente danna ti, & anche detto, che non hanno vn giorno, 
ne vn'hora di vita ilcura : r ì>{cfcitisdiem i nequc horam ad ogni mo- 
do , Ohimè , commettono il peccato mortale , come fc vera non 
fofse la minaccia, e la parola di Dio,& ancoperfeuerano nel pec- 
ca to come fé hauefsero ficura la vita , ne potefse loro auenire di 
pretto morire, come il Demonio aftutto,e bugiardo fà loro cre- 
dere : Honmoriemini ; oh si , che di quelti tali forza è il dire,che 
più credono al Diauolo,che a Dio ; e fe dicono di più credere a 
Dio, e di tener pcrcerto,che facendo vn peccato mortale ("moren- 
do inefso) andarannoctcrnamcntcdannati, c che fanno ancora 
di poter morire d'vn' hora all'altra , e pure commettono il pec- 
cato, e fi fermano in efso , necefsar io è il dire di quefti , che fono 
più ("ciocchi, che non fu Adamo, & Eua , e più pazzi , che quei 
matti, che fi lega no con! e catene. 

Siècosì beneefsercitato il Demonio nel le art otie,c nelle bugie, 
& fattofi cosi pratico , óc cfperto nell'arte di tentare , e d'ingan- 
nare, che hà nauutoardiredi afsal tare anche il Figliuol di Dio 
fatto h uomo, pen fa ndo con le fuc aftutie,e bugie di poterlo in- 
gannare, e farlo cadere in peccato; e come ha fatto ? accortofi il 
furbochelà nel deferto doue efso fiera ritirato, & fermato per lo 
/patio diquaranta giorni continui, haueua fame, fc gli pofe in- 
nanzi in habitodi Vecchio romito,e lotto colore dicompaflìonc, 
gli difse: Se tùfei Figliuolo di Dio, commanda alle pietre che fi 
conuertanoinpane ,c rimedia alla tua neceilità; provocandolo 
con qucfto ad hauer diford ina to affetto di mangiare, e perciò 
far miracolo ; ma il Signore prettamente lo difecaciò. Loafsali 
il Demonio la feconda volta l'opra la cima del tempio , & etfor- 
tolloaprccipitarfi a baffo,condirc,chegli Angeli lo haurebbero 
cuftodito;penfando con ciò di farlo cadere in vanagloria dinan- 
zi a qucllijChe veduto l'haueflero agettarfidacosì alto,e rettarc 
illcfo; e neanche<]uettogliriuTd . Non fi perfe d'animo il mali- 
gno,mà loallalì la terza volta fopra di vn'alta montagna, e mo- 
llatigli tutti i regni del mondo , e le grandezze fuc , difscgli : 
Tuttequette cofe, e la gloria toro io ti darò, fcprottratoin terra, 
mi adori ; mà Crifto con moltoimpero ben pretto lo ributtò: 
yadc Satana . Vedete qui la sfacciataggine del Nemico infernale, 
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&:fcè la verità ch'egli è attinto, c che Colo mira afl?ingannartJ 
con bugie , e notate ancora quanto egli Itimi il far cadere vno 
in peccato mortale ; poiché per induruelo, gli offerifee tutto il 
fiondo C come l'offerì a Crifto ) e glielo darebbe le folle tuo ; c 
quindicauatane quanta Ila la Iciocchczza di quei, che , non pcc 
vn Mondo, mà per vn momentaneo piacere , e per vna cofa da. 
niente peccano mortaimcnte,e danuo l'anima al Diauolo ; dica 
chi hà giudicio, può cflcrui al Mondo maggior iciocchczza, 6t 
giungere il Demonio a più acciecare vn huomo <> 

Nella Scrittura Sacra viene chiamato il Demonio, cV tutti i 
Spiriti infernali , Volpi , mà volpi piccolinc : Capite nobis vulpes 
paruulas, qNxdcmoliuntHr vinca: , pigliate le volpi piccole , che le 
Doftre vigne guaftano,cioè, che aanneggiano la vigna del Sieno- 
re,chefono le anime de i Fedeli. Non vi è animale più attuto 
della Volpe, ne più debole di vna Volpctta ; è dunque chiamato 
il DemonioVolpcpcrla-fua grande attutia,mà Volpe piccol ina 
per' la fua fiacchezza i perche fc bene forte , & feroce pare fu il 
Demonio , tutta la fua brauura, Ó£ ferocità Uà però riporta inaf- 
tutia ,& inganno , col quale cerca di pcrfuadereil peccato con 
ragioni apparenti , & falfc ; per qucfto haucndoci l' Apoftolo 
S. Pietro detto, che ftiamoauertiti, perche il Demonio a guita_» 
di feroce Leone và intorno cercando chi diuorare : Qjurens quem 
dcuorety vi aggiunge .Tanquam Leo r*g«w, come Leone che ru^i- 
fcc ; per dimoUrarci che non hà forze per sbranarci, ne vnglue, 
ne denti per ferirci, ma folo rugiti, e voci per /paventarci ; Rugirc 
Dxmonpotefljerirenon poteft,* dice S.Bernardo,ci può.fpauentare 
mà non offendere ; inuitare, & con aUutia volpina perfuadcre 
il male, mà non violentare a farlo . 

Effcndo adunque la verità,chc il Demonio e attuto , & perciò 
afsomiguato alla Volpe; bugiardo, e che Tempre mira aU'ingan- 
narc,mà però di poche forze, e che folo può nocerecon inganne- 
uoli ,& aftutcpcrfuafioni ; ne feguechc fc iL CriUuno, zelando 
la fua falute,vuolc reftarc vincitore diqucfto nemico , & di tutti 
i fpiriti infernali , e fare di loro preda , come ci viene ordinato.- 
Rapite vnlpes parados, deue r'ifoìueriidi non dare orecchie alle^ 
lulinghcuoli loro fuggcftioni , nccrcdcrc alle loro bugie ; e per 
ftarc in ciò ficuro, non fcrraarfi mai a trattare , & a difeorrerc 
con eul , mà fubito , & fenza difeorfo , dar ripulfa al Diabolico 

* S. Bernard. fer t 13. in pfal. Qpi habitat 
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inu ito, & alla cattili .1 fuggeftiane . Quando il Demonio ò per te, 
o per mezzo d'altri vi tenta, e vi aletta a cofa mala , non vi met- 
tete a discorrere con efso,altrirncnte reftaretc vinto, perche il De- 
monio è gran retorico , e sa l'arte di persuadere . Eua fi poi e a 
discorrere con quefto furbo, e retto pcrfuaSa di pigliare, e man- 
giare del frutto vietato; che SehaucSseal principio fubito detto 
al tentatore ; Iddio mi hà prohibito il mangiare di quello tale 
frutto , non voglio toccarlo , farebbe reftata vincitrice ; così voi, 
quando id Demonio per Se ftcfso,ò per mezzo d'altri vi (uggen- 
te , e vi chiede di far cofa mala , fe risponderete Subito : quella 
tale cofa è illecita, & proibitami da Dio,non vpglio farla,refta- 
rete v incitore , ma Se vi metterete in diScorSo, reftarcte allacciato 
come reftò Eua, perche il Demonio, o quello per bocca di chi egli 
parla,vi farà parere kcitoqueUo,che è illecito,^ leggiero quello 
cheègrauc. ji, * ftHuu . 

- aiiufcfhjtfjro ìIihumI itili it uff i J InUrriri ni tfitffin ì nn"r sib 

CAPO V. 

Che il Demanio vfa maggiori a/iutic 
per ingannare i buoni . 

SE bene è il vero che il Demonio dafsomigliato alla mofca> 
& è chiamato moSca,si per la Sua immondezza , e si anco 
per la Sua importunità, in vna coSa però è differente il De- 
monio dalia moSca , & e , che quefta per ordinario , & più 
facilmente aSsaliScc e Si ferma Sopra le cofe Sporche , & immonde 
che Sopra le monde,cx nette, & il Demonio più volentieri aSsali- 
fee con la tentationc ,e fi attacca più pretto alle anime pure, & 
nette, che alle impure & imbrattate; più moletto, & importuno 
èallibuoni,c virtuofi,chc alli cattiuie vitioSi; a quelli il Demo- 
nio non dà fan* idio , ne li perSegui ta , mà bensì quelli ; fà corno 
l' Vcccl latore , che non moietta ne pcrScguita gli vccelli che tiene 
in ga bia ri neh m fi, perche quetti di già Sono luoi , e pacificamente 
li poiscde ,• ma quelli, che fono fuori liberi , e mai furono Suoi , ò 
che gli fono Scappati dalle mani ; quetti egli perScguita , & via 
ogni alluna per hauerli , & eSserne padrone; cosi il. Demonio, 
non tenta, né vfaaftutie per ingannare, e far cadere quelli, che 
iono SuoLchc Sanno quanto eS^o vuolc,& quanto loro SuggcnSce 
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fcnzacontradjtione , ma quei che non fono de fuói , òche foggici 
gli tono dalle xnaoi,fcolta tifi da lui,3t accortati fi a Dio , deride- 
rofi di mutare,e migliorare la vita,ouerti il 1 )emomo pcrleguita, 
& via lcl'ucaftutic per rihaucrM perciò l*lkclefiartico,co:i af- 
fetto di padre, auucrtilce, chi fi fia Giquefti, dicendo: figliuolo, 
accortandotralfcruigiodi Dio,fta in timore 6: apparecchiati alla 

temanone . . ' 

Và confiderando S. Gregorio la ragione per la quale Crino 
pcrmire di clicr tentato dopò che fu dal gran Battito battezza to 
nel Q iorda no , dopù-difcttlo foprtnite fio lo Spin to Santo i n for- 
ma di colomba ^ dopò di clierli ritirato, & haucr digiunato 
quaranta giorni nel deferto, e nonprima nello ipatio di trenf 
anni,ch'evanofcorlìdalla(ua naicta infinoall'hpra ,crifporKle, 
che ciò fu pernortra inftruttione,e dimoftraci, che quando va 
huomo fi accorta al battcfimo della penitenza , che fi da a Dio,' 
che procura con l'aiuto delloSpirito Santodi ncttarfi dalle col- 
pe , e che lì atìatica conila mortifica tionc di tare acqu irto delle-* 
virtù, all'hora il Demonio via maggiori aftutic , econpiuga- 
gliardc tenmioni iìsiorza di aualirjo : Tunc Ditbobnfcnorcs m- 
fiius ì & jitm;t!ostcn:^ionstm 'hfcrrccon.«Hr ; lnflno che l'nuomo 
ita nei peccati il Demonio non lotrauaglia più che tanto con., 
tentationi, nongli tende infidic,ncv fa concilo le fue altut .e, ma 
bensì quando vede, che procura di vfeire dai peccati » ««Ap- 
plicarli da vero alla virtù, & a quanto maggior virtù fi ateQMe, 
che queftoafpira, tanto maggiori inGdic£ii tende . .r; \ t 
Quelli poi,alli quali il Demonio fa più cruda guerra , fono 
ccrugenerofi fpir.u , che nnontiato .1 Mondo, & porto in oblio 
quantovièdiquàg»ù,ad altro nonpcufano,ncd altro n cu. ano 
cVfolo di piaL: ì Dio A di elTer perfette tana nel Uio d y 
confpetto; controdi quertiil Demonio fi arma, 6c a qucrti tende 
le maggiori infidic, che può, & l'ha fatto con unti , & legnala- 
tamente con S. Antonio , huomo cosi pertetto , e cosi grande^ 
amico di Dio,controdelquale che aftut.e non ha v iato pc rui 
gannarlo,e farlo cadere in peccato? Apparagli akune olc^ 
in fonna di belluiima donzella per prouocarlo a male , ma ri 
cor la.Klof. l'huorpo di del fuoco infernale , che tormenta 
quei, che fidano aliibeliiali appetiti, vinccua quelle laide np 
prefeiitaDoai . Pofc vna volta il Demonio vn vaio grande d ar- 
gento nella ftrada , per la quale Antonio doucua pallarc , pc* 



ternario diauaritia; mà il Santo fermatoli a mirare il vafo «co- 
nobbe Va rtificio del Demonio, e ditegli ; fparifea quello argen- 
to con elfo te nemico infernale , e Cubito il vafo difparue . Vn* 
altra volta, digiunando il Santo, apparirgli il Demonio in for- 
ma di vn Monaco, e gli dille : Non ti vecidere fratello som tan- 
ta attinenza ; ricordati , che fei huomodi carne fragile ; non ti 
affliggere tanto, acciochc non ti infermi; ma conofeendo Anto- 
nio chi era quel Monaco, fattofi il fegno della croce , e portoli in 
orationc, difparue ; in altre figure ancora apparue il Demonio 
ad Antonio, Scaltre aftutievsòper ingannarlo,& farlo cade» 
in peccato ma egli Tempre lo ributtò , hor col farli il fegno della 
croce,horcol' inuocare il nome di Gicsù , &hora col decorrere 
all' ora tione, che tutti quelli fono buoni mezzi per allontanare 
da. noi il Demonio. j. *jìu, 

Grandi ancora furono le arti, e le art u tic , che il maligno fpì- 
rico più volte vsò per ingannare.il gran Padre , & amico di Dio 
S.Domenico ; vna volta fra le altre, facendo il Santorora tione 
ìiiChicfa, (c gli pofe innanzi il Demonio in forma di vno de fuoi 
frati, che iui folle fuori di tempo, e di vbbidienza , e ciò per in- 
quietarlo e difturbarlo dall' orationc ; mà non confeguì il ma- 
ligno l'intento . Vn' altra voi ta prefe forma di vn giouine poli- 
to, & andato al Conuentodouc era S.Domenico, dimandò al 
Sacrcftano vn Padre che Indille in confezione, con penficro, co- 
me poi lo moDrò con i fatti, di macchiare, & offendere .nell'ani- 
ma e hi l'haucfle vdito ( fe potuto; ha uellc>& legna lata mente-» 
S. Domenico, contro delq.uataordiua la, tra ma ; mà non gli riu- 
fei, perche ncll'eotrare che fcjle..Jt)omenico in Cincia ^conobbe 
per diurna nuelationc , che era il.Dcmonio ; onde altramente 
nprcfolo, lo.diCcacciò; e non ita quella v na grande aitucia dei. 
nemico infernale i t; r > 

« .JSion minore al certo fu Jo ftratagemma, che l'iftelfa Demo- 
nio vsò per ingannare S. Vincenzo Fcrrcfi figlio fpiricualc deb 
modclìmoS. Domenica. Comparuegli infonmadi «eechio mol- 
to venera bi le ; pareua appunto vn S. Antonio , ò vn S J'aolo. pnr, 
mo Eremita, e ditegli, di cilcr fiato molto diiìoluto , e lafciuo 
ingiouentù, ma tocco da Dio , con ucr rito fi era , e fra i Padri 
d'Egitto fatto penitenza de Tuoi pecca ti> e Dio per fua bontà , 
perdonato, datogli pericuéranza , oc in fine la vita eterna in_» 
premio; onde conlìgliaua lui ancora, cllendo giouine , a darli ai 
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guftidiquetta vita, che poi conucrtico fi farebbe , e punto i Tuoi 
peccati ( come egli haueua fatto ) e Dio perdonato gU ballereb- 
be ; & aggiunfe altre cofe a finedi perfuadcrlo , or indurlo a fare 
quantoglidiccua. Conobbe il Santo che quello non era Ere- 
mita, ne Angelo venuto dal Cielo per illuminarlo , ma Demo- 
nio venuto dall'Infernopcr ingannarlo ; onde ben pretto ricor- 
rendoalla Vergine Maria, della quale eradiuoto, & à lei rac- 
comanda tofiyda&è lonbutò . Ecco leaftuue , che vfa il Demo- 
nio per ingannare., efarcaderc in peccato i fcrui di Dio ; 6c ecco 
mfieme vn'altro buon mezzo per non cadere, il ricorrere (co- 
me fece S. Vincenzo) alla Beau Vergine , & a lei di cuore rac- 
comandarfi . 

Qui lì vcdccflerc la verità, che il Demonio più perfeguita ,& 
vfa aftutiemaggiori,&iftraordinarie per ingannare i buoni, Se 
quanto migliori fono, tanto più li perfeguita, e piùftxtiliaftu- 
tie troua per giungere ad ingànarli,e farli cadere ; miche i dun- 
que perche il Demonio perfeguita i virtuofi ,doueranno efli ab- 
bandonare la virtù ? perche il nemico infernale batic , & con- 
tratta la ftrada del Cielo, lì doucrà lafciare ? non certo,raà intre* 
pidaraentecaminarla,e ridcrfi di lui, con fidando in Dio di vin- 
cerlo; cosi appunto hi fatto Sant'Antonio, c cosi-tant'altri ,c 
fra diqueftivn ulc Monaco chiamato Mario, di cui rifcrifoo-» 
S.Gregorio nefuoi Dialoghi, cheeflendofi ri tirato m vm grotta 
di vn Monte, menando vita angelica, il Demooiopcr farlo d'in- 
di partirecntrò nclcorpodi vn'horrendofcrpcncc ,elì polealla 
bocca della grotta, &: quando ilMonaco fi metteuaa fare ora*. 
tione,cflofattofegii dinanzi con le fauci aperte daua fegno di 
volerlo diuorarc; quando fi corricaua per ripofarc , elio le gli 
accomodaua appretto fortemente fifehiando ,&tinognico(a pro- 
curaua d'inquietarlo, mà il buon Monaco, conofecndo eilerc il 
tutto aftutia del Demonio per inquietarlo, e farlo partire da_» 
quel luogo, fempre di lui ridendofi , mai volfc lafciare il porto , 
ne lifuoi encrcitij virroofi, onde alla fine il Demonio dclufo c 
beffato pam , 
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Che il Demonio gode più di far cadere i tuoni in colpe 
leggieri , che i calimi nelle gir aut. 

Viene il Demonio chiamato da alcuni con le parole dell* 
Ecclcfiafticoal quarto, Hexflultus, & /en«r; Rè ftolto 
e vecchio; Rè, perche egli è veramente de i peccatori, 
edecattiui; vecchio, perche egli è dal principio del 
Mondo in quà,& ftolto, perche altro non ra,chc tentare , & in- 
durre gli huomini a peccare, eflendo pure il vero^he quanti più 
ne induce, & più ne tira all'Inferno , più anche fé gli accrefee la 
pena accidentale ; Pare bensì, che il Demonio goda , e fi rallegri 
quando con la tentatione induce qualcuno a peccare, per l'inui- 
dia,e difpiacere, che hà in vedere, che l'huomo vada a godere la 
gloria della quale egli tu priuato, e che lenta diletto col vincerlo 
nella lotta, come fuperbo ch'egli e ; ma per verità non ne riceue 
vero dilettole vera allegrezza; pcrche^omc dice Ariftotile , vn 
dolore in fommo,&pieno,toglicogni gioia , & emendo il Demo- 
nio carico di dolore, & ftandonel colmo, e nell'eitremo di tutte 
le miferie, ne Segue che incapace Ha di godimento , di allegrezza, 
c di diletto ; egli ben si tenta l'huomo , come fé folle per icntire 
diletto nel vincerlo, e nel fare ch'efTonon vada al Cielo, ma in 
effetto non lo Sente, & fe in ciò egli fi prende gufto , & piacere, è 
certo,chcqueftoè vano, & iìmileal piacere imaginario. 

Prendendoti dunque il Demonio vn tale gufto ,& piacere nel 
tentare,e far cadere gli huommi in peccato, e nel l'impedire che 
non vadano a godere la gloria ,dalla quale elfo fu discacciato, c 
fapcndpjche i buoni fono più vicini al confeguirc tal gloria , e-> 
vedendo ancora,ch'efli gii fono più ribelli, e più refiftono allefuc 
fuggeftioni , contro di cfli meglio fi arma e più fòrtemente com- 
batte, e quando gli occorre di poter viuerec di far cadere vno di 
quelli buoni , benché folo in colpa leggiera , molto più gufto , e 
piacere egli fi prendc,&ancadi elfo lui taluol ta fi ride e fi burla. 

Di S.Martiniano Eremita fi legge nella vita di lui,chehauen- 
doloil Demonio co' (uoiinganni,e continue fohicitationi indot- 
to col mezzodì v ju femina ad acconfentire ad vn penficro catti- 

V- UO, 



\t La Ferità intomo al Emonio e Mondo \ 

lio,rauuedutofidelfallo, volle partire dal luogo doue era & 
?££?« Mn ^^ K ^ m ' cheprouocare lojSte" 
*Zl V CCOt ì hC n ' 1J ' vfc,rc ■ ch < ^e da livella , il Demonio 
aliare, c vanag loriofo,cominc,òa beffarlo* riderfidi lui , v™ 
tandoGd, hauerlovinto,&fattocadcrc in peccato conia vo!^ 
u,eS.Orcgononarrane i ^dialoghi, che vn Giudeo fqualc 
puoi fi fece Criftiano ) vidde di nortcVvn tempio d'IdolV, che 
vn Demonio, quale indotto haucua vn tal Vetcouo chìamàtò 
rhP b !J rla vna palmata ncllc f P a,lc a ° ™* <*omu, 

Li J&n l ^ ÙCCUa fcfU - C fl ìod * Ui di Cl ° a 

Hin r^^ 0 "^ 0 ?. 3 "^ 300 di vn RcHgiofogran feruotf 
hcrnza nr U ,r, nd ° 1 ba , b,t ° " raccia ^ntrònel Vcftiano, e fenza 
licmza , prefe vnpochetto di panno, e vi mife vna pezza ; cadde 
interino* rtando vicmo,araorte,quicto,c* alleerò iena che la 
coscienza gli rimorde* d i cofa ^unz^^ff^ 
Co vn cantone dellacella,oue P e fl deua il fuohabitoTc vidde.cS 
il Demonioinforma d'vna fcimia ftauatutto feftofc 'leccando la 
fES ^' c 6 h v,haucu J attaccato; fiaccorfe all'hora ilfcruo di 
h^lVF* ,n . P*«« ■ & attaccar la pezza lenza 

kò£ il Demonio fub.to Ipan . Certose il peccato di Martini*, 
no tu repentino, la colpa del Vcfcoao Andrea molto leggiera,* 
il diletto di queflo Rciigiofo tanto piccolo, ch'egli ncWE 
conobbe; ad ogni modo li Demoni ne inoltrarono tanu alle- 
grezza* pcrchcqucfto<> non pcraltroin vcro/cnon perche fan- 
no più conto eia, c più gu ilo prendono divo peccato, ancorché 
fia leggiero, fatto da pedona porta in fiato di perfezione, ò con- 
facrata a Dio, òinfigne in virtù , che di molti peccati graui fata 
da gente communio folita a peccare. Oh Prelati,oh Rdicioli. 
cpcrfoncfpintuali,confideiatebcnqucrto, ev.ferui dimotiuo 
per ftarc molto cauti, e guarda rc,che il Demonio con le Ine ann- 
ue non vi tiri a rar cofa,chc non fia del tutto buona , e conforme 
alla pc ictuonc che richiede il voftrogrado, il Toftro llato,& 
lavoftra profcrnone, o * ,s» 

HàmoAratoil Demonio di fare grande (lima , ediprenderfì 
molto piacere nclfarcadcre le pedone fpirituali in errori, £n 
1 hauer cremato tali ftratageme, & tali altutie inuentate per non 
effer conolciutoper qudloch'egli è, anzi rtimato qucJch'egfi 
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nonè,& piìi facilmente giungercal fuodifcgoo , che altro,chc 
lui trouato non hauerebbe taliaftutic; óunfetti,chi detto ha- 
ucrebbe , ò peufaco già mai , che eflendo egli cofa tanto 
brutta, e fpauentofa, che nonfe ne può penfareviu fìmile, giun- 
gere doueue a trasformarti, e pigliare figura bclUiiima , hora^ 
d'Angelo dì luce venuto dal Ciclo, horadi qualche Santo, che 
fia in gloria , bora detta Beata Vergine ^ e tal volta anche dell' 
inetto Giesù Crilto noltro Signore f e pure i'hà fatto , e fotto tali 
figure apparto, hà ingannato molte perfone fpirituali,. & in- 
dottole, chi a ^ettarfiiavn r acqua^ chi in vn pozzo; chi a cro- 
cifiggerli coll'attaccarfiadvna gran croce,e tirarfela adofio;chL 
a non voler mangiare , & altri in fomiglianti errori , con fare loro 
credere edere tale la volontà di Dio . Da quelle cofe puòcono- 
fccre ogntvnoeflcrc la verità >che il Demonio ftima , e gode af- 
fai d'ingannarc,edi£u cadere in errori le perfone fpirituali , & 
quelle dcuonocauarne di mai credere, ne fare ciò, che il De- 
monio fuggerifceloro , & in tutti i cafi dHomiglianti vifioni , ò 
apparitioni,fiano vere, òfalfc, d'Angelo di luce, òdi tenebre, 
di tempre temere,emai fidarli di fe , màfcacciarlc con humiltà, 
fic efaminare li fpiriti fcfono da Dio , come dice S. Giouanni : 
Jiplite ottim [pivi cui credere, fed probate jpiritus t fi ex Deofmt, cciò 
col configlio e pa rere del Confcffore, e Padre fpi rituale, con effo 
lui configliandolì,cmai dire,ò far cofa grande,ò picciola,corpo- 
rale,ò fpirituale fenza il configlio,& indirizzo di lui • 

Sapendo poi il Demonio , chele perfone fpiritnali,e timorate 
dìDioabborrifconoforainamentei peccati, & più i graui,&chc 
lontaniuimi ftanno dal commetterli, elfo non le affalifce con tcn- 
utione di cofegraui, perche sa che non acconfentiranno, mà di 
cofe leggieri , perche sacche da quelle le urarà pian piano alle.-» 
graui ► San Gregorio nel quinto de morali dicc,chc il Demonio 
e fimilc ad vn'animalc,che li chiama Formicaleone; quelli nei 
fuonafeerc , & principiare pare formica , e poi nel progreffo , & 
finire diuenta ,c falli Leone; cosi il Demonio > comincia , dice-> 
qucftoSanto,e falli vedere dalle perfone fpirituali in fembianza 
di formica, mouendole,& inciundolead vnMifctto ,ad vn pec- 
cato vcnialc,óc leggiero, al dire parole otiofe, e di burla, ad vna 
mormorationelcggicra , ad vna curio/a guardata d'occhi verfo 
alcun oggetto,^ ùmili ; certoè formica , è peccato veniale ; mà 
che L quella formica a poco a poco diuentaxà Leene > & quello 

C l pec- 
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peccato veniale aprirà la porta ad vn mortale; & quella è l'aftu- 
tia del Demonio, 6t vna delle ragion^pcrlcqualicifo gode tan- 
to di far cadere i buoni in difetti, Ór in colpe leggieri , cioè , per- 
che da quelle , njira,ctperadi tirarli alle graui ; & per la (teda 
ragione deuonoi medctimibuonieiierniolto guardinghi, e mai: 
laiciarii portare a far vn difetto, & a commettere vn peccato ve- 
rnalo volontariamente , & a bella polla, cioè, per non metterà a 
pericolo d'incorrere nei graue, ciiendo anche verità celclte,che^ 
chi non fa ftima di commettere colpe picciolo , a poco a poco 
giungerà a commetterne delle grana : .yui contenute medica pam* 
latini decidet , e Grillo Itolo ltando in terra l'ha coahrmaio , di* 
«mio : chi non è fedele nel poco, ne anche farà fedele nei ntoito. . 

capo vii. 

j© t r; • *n- ^ «hot ^ fiutila» ffc^,ri! 4 il; 

. Che anco il fiondo è nemico delthuomo* ! ' 
f - e io inganna* .. u\ 

4 . .. . ; *. 1 *!* '*...•. i." f . . 5" 1.5. '» 

NON ottante che il Demonio fi a così a fiuto die non pttV 
cller pKJ, cosi fu rbo,ciì e non vie mali eia, ch'egli non la 
tàppia , o mezzo d'ingannarci , e di farci cadere in pec- 
cato, chea lui noto non fia , & così aflìduo in tentarci, 
che mai ci lafcia ; ha con tutto ciò il Mondo, non meno allu- 
todi lui, cheferaprcgli affitte , é loaiuta , & anco da lctroua_» 
mezzi , cV inuenta maniere d'incanna ih: , e d'muiarnc quanti ne 
può all'Inferno. Ha il Mondo, che pare amico, ma e crudele^ 
inimico de gii h uomini , che in viltà li accarezza , e li lufmga , e. 
dietro le (palle li traduce , & di continuo tabrica arme per da re 
la morte al le anime . Hà il Mondo, Che è vna fontina de viti;» 
vna officina di iccleratezzc,& vna icuola d'inganni . HailMon- 
do,cheè vna lufingheuole Sirena , che col dolce fuo canto tira a* 
fe, incanta , & allaccia quei , che non lo conoicanó ; il Mondo, 
che e v n BauUilco, che conia v 1 < ta oc 1 uoi fa u ori , e delle fue ca- 
rezze ammazza , &* vn Giuda traditoi c,chc bacciancb li 1 uoi ù> 
guaci,moltra di amarli, ma li trappola, e li conduce aliamone.; 
k Sono due giurati compagni il Demonio, & il Mondo , & lem-T 
pre cosi d'accordo , che i ' vno non ft lenza l'altro j quello , che • 
vuole que Ilo, vuole anche quello; ciò che fa l' v no,l'aitro fempre 
* - 1 - J ap- 
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approua , e tutti due d'accordo egualmente mirano al noftro 
danno, & alla noftra perdi rione . Oh Móndo > si , che anche tu 
Tei noftro nemico,e ci inganni, mà cosà aftutamente, che non fc 
ne auuediamo, ne conofeianao l'inganno. Cimoftri le tue flrade 
larghe, c piane, e ci inuiti al caminarle, mà non ci lafcì vedere, 
che vanno a finire nel precipitio dell'Inferno. Cimoftri in vafo. 
d'oro, come dolce, e foauc liquore de tuoi piaceri , e ci inulti a 
bere, mà ci chiudi gli occhi, accioche non vediamo, che al fondo 
viflàfiele,e velenoso* quali pretendi di amareggiarci, e d'attoA 
fica rei . Ci moftrilo fplendoredell'oro,c delle ricchezze,mà non: 
ci laici vedere i erauagli, & i pericoli, che fi acquiftano, ne 
le inquietudini de ricchi . Ci inuiti agli honori ,& alle dignità, 
màci nafeondi lecure,e glioblighi,che fcco apportano . Ci poni 
innanzi li diletti fcnfuali, e con lufinghe ci inuiti a prenderne 
con larga mano, màci tieni coperta la bruttezza, e la di formi ti, 
che fottodiefli ftà nafeofta, ne ci lafci confiderare il rimorfo df • 
confcienza,con il refto che glie ne fegue; non fono forfè tuttique- > 
fti inganni da nemico, e tradimenti ? 

Il pefeatore copre con l'elea l'hamo , accioche il pefee non lo ' 
veda , perche sà certo, che fc vedefle l'hamo, che flà fotto l'elea, 
non la prenderebbe, econquefto inganno lo prende, eloam- 
mazza ; così fà il Mondo, nafeonde , e* copre il cattiuo delle fue 
cofe,de fuoi honori, ricdiezz'e,e piaceri concerta efteriore coper- 
ta di commodita,di Ipleiuiore, di gufto, ò d'altro adefeamento, 
perche sà certo, che le glihuomioi vtdeflero il cattiuo delle cofe 
mondane, le fuggirebbero, c con queifto inganno quanti ne 
piglia, e ne manda in perdìtionef [*« ^ 

Mà che il pcicc prenda l'hamo coperto con l'efea , e rcfti in- 
gannato^ prcfo,nonc ma rauiglia poiché elio non hà diicork>,€^ 
fi regola fecondo quel che vede ; ben è da ft upire , che l'huomo 
dotato di giuditio, e che può conofcerc,e faperc il cattiuo» che 
fìà fotro il bello delle cole mondane, così le corri dietro , c le* ab-* 
bocchi ! O Dio ! (è ci e porto innanzi vn cibo, fia pur egli deli- 
cato^ contorme al gufto, iedubio vi è di veleno, non fi tocca per . 
nonamlchiarc la vita; ilMondo ci mette innanzi il piacere, ò 
altro tuo bene,c fisa che quello è vcleno,etofco per l'anima., ad 
ogni modo lì piglia ad occhi chiufi, e s'ingiottiicc il boccone. die 
faraboccone di morte per l'anima , e forfè anche per il corpo ; 
dica chi ha giudici© , non è quella vna grande feiocchezza 3 Se 
paz4k mamfeftal *Eìz 
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Ellcndo dunque la verità , che il Mondo è noOro nemico al 
pan del Demonio, c che fc molta di amarci , lo fa per ingan- 
narci i fé ci lufinga , Jo fa per pigliarci , e Te ci piglia, lo fà 
per rouinarci ; chi e prudente , e non vuoic retore da lui 
ingannato, cprcfo,vada femore ben pdato, e cauto in dar- 
gli orecchio, e non abbracci (ubito ciò , che di eufto , ò di 
vtile erto tal'hora gli offerifee , ne faccia quello elv elfo gli 
mette in penfiero, e gli rapprclènta di fare y ila Cotto titolo 
di proprio honore, e di propria riputa tione,ù d'altro; ma prima, 
con la confiderauonc palli bene dentro nella cofa da eifoeifibiu» 
e lodante entri col penfiero nel intcriore di quella kge nerez- 
za da elio aedo rapprefentata^fuggerita di fare, che nelTvna c 
nel altra, per ordinaria trouarà, che vièinganno, econofeerà 
WOlto bene la malitia di chi lo voieua ingannare . In vero fe_> 

n^i^' 0 ^ 1 ^^ 1 ^ ^ Ucll °' chc fo,l ° lc cofc mondana ; 
quello die nana/colio fotcoli vi ti;, e quei lo, chc feguita al pec- 
cato, e che fuole cagionare il cauarfi qualche bcftiale capriccio ; 
fi metterà (otto a piedi quanto vi è fopra la terra, ribu ttcrà tutto 
cecile gli patfara per la mente contrario al dritto^ alii Diurni 

f m?5i Ja ^ i'^ Cri lcorcc ^ ic alIe ^ggcftioni del Mondo, come 
a quelle del Demonio, c niente più abborrirà,che la colpa... 

CAPO VIIL 

e w * iX li! b ili f*% r% ■* t ì | 

fit ^ " * 1 * » • f • ^ ' i i *» XI j f _ i J x . ' ' * 4 i il j I 

Cht ti Monda e pieno di tacci , 
e di pericoit» 

L ,V "£Ì!r at ° rC 9 chc * uolc g ran ^2 d'vccelli , forma 
vn bofche tto con pian tc,c v i ti, che a «acca ndolì,e (alendo 
maltojorendonoconlcfoglie^ccol frutto vago,c dilet- 
teuolc ; poi Éattofi in mezzo vna picciola caictu , qui 
dentro nafcoftofpiaimoti,c failcanto, ohichio fumicagli ve- 
cchi, per multarli a venire, a pofarfi, e cibarli; pare con quello, 
che faccia i'Vcccllatore vmeio d'amico* chc ami gli vccclli, ma 
Jnfidie.fono tutte, perche circondato bòni bofeo con reti, e riem- 
pite di lacci le piante; onde venendo li vccclli lufingati dal 
canto, ofifchio, chefentono, & allcttati dalle verdeggianti 
piante, che vedono, e bellezza del frutto , del quale perdano 
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erbai-fi ; a pena giunti , c fermati hanno i piedi , che fi trouano 
nella rete,ò laccio prefi; il che vedcdorVcccllatorc,eÌccdal naf- 
condiglio,li prcnde,e li ammazza; così fa il Mondo con noi,comc 
vcccllatore d'anime, volendone faregran preda , ci rapprefenta 
qui, e ci fa vedere la terra quaGdelitiofo giardino, diletteuolc 
per la varietà de piaceri, bello per l'altezza e pompofità degli 
honori,e vago per lo fplendore delle ricchezzc,ccon lufingheci 
a letta, e ci inuita a qui pofare,c delibare, inoltrando con quefto, 
che ci voglibene,e che gufti delle oollrcfòdisfattioiii, e conten- 
tezze, ma che ». tutto è per ingannarci,c farci cadere lidia rete 
del peccato , e retta r preiì ne i Tuoi lacci ; imperciochc {òtto l'ai-* 
tezza degli honori tiene nafeofte funi con le quali pretende di 
qui legare inoltri cuori ; fottoil luftro delle ricchezze , ca te ne-* 
con le quali vuole tenerci qui afferrati, e fottoil gufto,e diletto 
de i piaccri,ceppi,con iquali mira di tenerci qui cosi ftretti, che 
non poniamo moucrci , non che vfeirne , e fare vn pailo vet fo ii 
Ciclo; in Comma tutte fono inlìdic,e lacci tefi,e folo mira il Mon- 
do ad allacciarci , e tenerci qui ben Arerei legati , & attaccati in 
guifa allccofc vifibili,c tcmporaU,cheftfmentichiamo delle inui- 
fibili , & eteme , e tanto s'immergiamo nelli gufti , e piaceri del 
corpo,dicfi feordiamo, ò poco fi curiamo del l'anima, fiche alla 
fine la perdiamo. O Mondo come fei traditore 1 beato chi ci 
conofee, e fapcndo,chc i tuoi piaceri,honori , ricchezze , e tutte 
le tue cofcaltro non fono, che lacci per far preda delle noftr^ 
anime, del tuo piglia folo il necetfario per la vita, ck di quefto 
fi accontenta , fenza attaccarui il cuore, niente di dui defidc- 
rando . 

Che lecofemondane , e tutto quello,che li vede fopra la terra 
fin no lacci per noi,e che lacci da per tutto fìiano refi , ben lo fep- 
pc,e ne reftò certificato il grande SJVntonio, all'hora che facen- 
do oratione nel fuodel'erto d'Egitto, fu elcuato in fpirito, crai 
pito in cita/i, fugli porto dinanzi a gli occhi il Mondo, e lo vidde 
tutto pieno di lacci attaccati l'vno all'altro, diche ftupito,efcla- 
mòediflc ; OSignore,e chi potrà da tanti lacci fcapparc,&ciTcr 
ficuro in vn si grande pericolo di nó reftare allacciaeo,e prefo? e 
fugli riipofto , che l'humile,il quale feonfidatodife , e delle Tue 
forze , confida foloinDio,enell'aiutoddl'infinita bomàdilui . 

Lo SpiritoSanto ancora ,chc il tuttosà , e Tempre dice il vero, 
ci hà auuertito, & detto per noftro bene , che quefto Mondo à 

pieno 
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pieno di lacci , c che in tutti i luoghi da lacci lìamo attorniati-; 
lacci dauautidinoi,dictrodiiJOÌ^ ilaridÌDOÌ,ropradinoi,fotto 
di noi, e che caminiamo nel mezzo de lacci *Agnofce quoi in mc~ 
dio laqutorum tranfis ; fi che ftiamo fempre in pericolo di renar 
prefì, perche da per tutto vi fono lacci,c pericoli ; laccio perì- 
coli nella Città» e nella folitudinc; lacci , e pericoli dentro Io 
caie, e fuori di eifc ; lacci, e pericoli nelle radunanze , nelle 
compagnie, e nelli falfi fratelli ; lacci, e pericoli in terra, in 
acqua , in ogni luogo , & in ogni cantone, c lacci ,c peri- 
coli in tutte le ecà,ncll'mfantia,ncUa pucritia, nell'adolescenza» 
nella gioucntù,nella virilità^iclla vccchiezza,e nella decrepità, 
«lacci,e pericoli in tutti i ftati,nel le ricchezze , e nella poucru, 
nell'honorem nel dishonore , nelle auuerfità , e nelle profferita ; 
cella fanità, e nella malattia,c lacci, e pericoli in tutti i gradi, in 
tutti gli vmcij, & impieghi, & anche in tutti ifcnl», nel vedere, 
nell»vdire,ncl parlare, cnc gli altroché però, beato è I huoroo, 
dice lo fteflo Spirico Santo, che và fempre tiraoroù>;chcfe ftà eoa 
timore , chi fi trouain luogo pericoloso, e chi ca mina per ftra- 
dc frequentate da ladri, 6 da nemici; con quanto maggior timo- 
re deue Ila re chi viuein quello Mondo pieno di lacci , e di tanti 
pericoli di perderli , e di portarli all'Inferno, e chi camiua in»p 
quella terra tanto frequentata dalli Demoni,mai lati j di rubbar 
anime ,c che lemprc girano,cercando di offenderci nel corpo , ò> 
nell'anima ^ oh sì,chegrandeoccafionc hà da temere, e di al- 
zare ad ogni refpiro la mente a Dio,c dirgli : O Dio , il voftro 
Santoaiuto ; ODio, non vi allontanate da me , perche lontano 
yoi,perfa è l'anima mia . 

Glihuomini Santi , come illuminaci ch'erano da Dio, fa pe- 
ti a no molto bene quanto Ha pcricolofolo ftarc inqucdoMon- 
do,c però vi (tauano mal volonticri , dubitando fempre di reftar 
preti in alcuno de fuoi lacci , ò di cadere in alcuno de Cuoi peri- 
coli, e di continuo chiedeuano a Diodi partirne, etra di quelli 
Dauid,S.Paolo, S.bilippoNerio .Scaltri ; e molti dopò elfcrne 
partiti,& morti, etTendopcrmiracolo tornati in vita, e potendo 
qui ferinarfi,non volfero . 

Nella vita di S.Stanislao Vefcouo fi fcriuc , che hauendo rifu- 
feitato vn tale Pietro già tré anni fà morto , acciochetcftificanc 
di hauer riccuuto l'intero prezzo di vna poù'cuìonc vendutagli 
per la Caick; fatto che l'kebbejdiilegli il Santo,chc volendo elio 
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viuerc qualche anno , glielo impedirebbe da Dio , e Pietro nno 
l'accettò, dicendo di ftare nel Purgatorio, e che voleua più tolto 
effe r fic uro della Tua falliamone, benché patendo le peneattroci, 
che gli rcflauanodafopportare, che tornareal Mondo, con pe- 
ricolo di rollare da cfloingannato,e di perderfi ; onde accompa- 
gnato dal Vcfcouo , e da gran numero di gente, ritornò Pietro 
alla fepoltura,e pregandoli circonftanti,chclo raccorcia ndailero 
a Dio, morì di nuouo . 

Di S. Donato Vcfcouo di Arezzo fi fcriuc nella vita di lu/, 
che hauendo vn certo huomoda bene prefo in preftanza da vn* 
altro certi danari con feruta di propria mano, e poi reni tu iti len- 
za ricuperar lafcritta ; venuto a morte, impediua quell'altro 
che non folle fcpolto, in fino che non gli fofse pagato il Tuo dana- 
ro, inoltrando la fcritta,chehaueua. Auuifato il Vefcouo di 
quanto palla ua, &chc il danaro era Ila co reni tu ito, mà non ri- 
cuperatala fcritta, rifufeitò il mofto,ch'era nel cataletto, il qua- 
le lcuatofi, e poftolì à federe (opra la bara, conuinfedi quell'in- 
ganno il falfocrcditore, e fattofi dare la fcritta, & ftracciatala_», 
pregò il Santo che lo faceffe tornare a morire* e cosi tu fatto,cJc- 
gendo di morir fubito , più tolto , che fermarli in quella vita 
tanto pericolofa , 

Chi hinauigato il mare sà i pericoli, che fono in elfo ; quéììi 
dueche per gli anni della lor vita haueuano nauigato il tempe- 
llofo mare di quello módo,fapcuanoclTer la vcrirà,che è cosi pie- 
no dilacci,e di pericoli,che difficiliilimo è il faluarfi in e(To,& un- 
to difficile,che S.Bernardo hà hauutoà dirc,chc nel mare,di dieci 
naui, che vi fiano, à pena iene perde vna, ma nel mare di quello 
módo,di dieci animc,a pena fene falua vna,c fi crede,chc parli fo- 
lo delle anime de fedeli; fpauéta queftouna più ciò,che feguì qua- 
dolo ftefio Sato morì; poiché nel medefimo tempo pafsòall'altra 
vita il Decano della Chiek Lingonienfe, huomo,che nell'eremo 
per lofpatiodi venticinque anni vifiuto era con molta afprtzza 
di vita. Hor pcrmife Iddio (come riferifccHcnrico, & altri 
graui autori) chequefto comparificai fno Vcfcouo , e per ara- 
monitione di lui, e d'altri, gli facefle fapere,cheil faluarfi era_. 
più difficile di quello, che molti penfano, & in confermatione , 
diffe: Quando io al tribunal di Dio fui prricntato, iui ancora 
fi pimentarono trenta mille anime di tutte le parti del mondo,c 
di quello gran numero/olo U Beato Bernardo , & io andaflimp 
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dritto al Ciclo, tre altre Anime al Purgatorio, & le altre mtc&> 
all'Inferno . Oh' Dio.' come non fi attcrifee, eh» quello legge?. 

Grande oceano ne inuero ha l'huomo di vi nere in continuo 
timore , fapcndo di dare in vn mondo pieno di pericoli , circon» 
dato d'ognintorno da lacci, & in pericolo, ad ogni momento, di 
reftar prcto, e di lafciarui l'anima , come unti , e tanti ve U-» 
lafciano , & grandi&ma cagione ha di eflerc Copra il tutto 
molto humile, fapendo che l'hurailefeapparada tali lacci, come 
fu detto à S. Antonio, &: che Dio Gcura mente fa luarà gii fa umili, 
come l'ha certificato il Santo Dauid, & per bocca di lui lo Spiri- 
to Santo: Humiles Spiritu/aliubit, 

CAPO IX, 

Che il Mondo, gr il Demonio fi feruono di promeffe 

per meglio ingannare. 

E Più che vero , che le promette hanno gran forza per mo- 
uere altri à ciò, che fidefidcra, & quanto maggiori fono 
le promette , unto più cificaccmente raouono . Volendo 
Iddio mouere il fuo fcruo Abramo ad vfeire dalla fua_. 
terra, a laiciarcil parentado , allonunarfì dalla caia di fuo Fa* 
-dre, éc andaredouc elio gli haucllc moflrato, gli promife di farlo 
grande, e dimagniticare il fuo nome: Fjciam te in gentem w*- 
gnam 9 & magnificabo nomai tuum ; e per animare Mose ad abbrac- 
ciare l'a rdua,&à lui repugnante imprcla diandareal Rè Fara- 
one, e liberare dalla dura icruitù , nella quale elio teneua il po- 
polo elctto,g li promife lo ftelfo Dioilfuotauore,il fuoaiuto,c la 
fuaaulftcnza; Ego ero tecum ; Criftoancora, per animare noial- 
la perfetta oferuanza de fuoi fanti precetti, ci ha prometto la glo- 
ria eterna: Vitam Atcrnam pojfidebititj e per muouerci a fare-» 
elemofina, &aldarc volontieri per fuo amore, ci ha prometto il 
centuplicato: [entupUm rtcipietis.Sx chedi promette li ferue an- 
che Dio,permuoucrnoialiareciò, che elio de fiderà . Ma non_* 
difpiaccia al lcttorcdi volur l'animo quidipallaggio, e mirare 
la grande prometta di Crilto à chi farà elemosina, c di ponderare 
quanto bene impiegato è il foldo ,chc fi dà al pouero, poiché 
per vno che noi diano à lui, cento ne darà à noi Dio. 

Di 
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Di quello iftefso mezzo di promefse fi fcruono ancora gli nuo- 
tami qui in terra, grandi e piccioli , per moucre altri àcio, che-» 
defidcrano, come vediamo far fi ogni giorno; e del medefimo fi 
ieruono anche il Mondo, & il Demonio con noi huomini, ma per 
più facilmente ingannarci, e tirarci à far ciò, ch'elfi defidcrano, 
c quanti ne hanno ingannati, & ogni giorno ne ingannano con 
tali promefse ! Promife il Demonio àO ilio i regni della terra-», 
non già con penderò di darglieli, non efsendo egli padrone del U 
regni, che ad altri dare li pofsa; ma folo per inganna rio, & in- 
durlocon tale promefsa (Te potuto hauefse) à fargli, profila- 
to à terf a , vna riucrenza ; Hxc omnia, tibi dabo , fi cadens ado- 
raueris me. 

Premitelo ftefso Demonio ad vn tale Frate conuerfo ventidue 
anni di vita, con la quale promefsa lo ingannò ; perche credendo 
ciò il Frate lafciò l' ha b ito ( come fcriue Cefario ) & vfei dalla 
Religione con penderò diciarli alli fpafsi,e piaceri per venti anni, 
c poi ritornare alla Religione , e fpendere quei due vltimi anni 
in far penitenza de fuoi peccati, e faluarfi ; ma che ! à pena ar- 
ri uò il mefehinoal line del fecondo anno, che Dio, con morte-» 
fubitanea gli tagliò il filo delia fua pefsima vita, e de fuoi fallaci 
godimenti . 

Nel Prontuario d'efsempi , fi racconta , che vn certo huomo 
lafciaua di commettere delitti per timore della giuftitia ; com- 
parsegli il Demonio, e ^li promife di liberarloogniqual volta-* 
vcnifse prefo ; credette il mefenino, c fi diede à commettere dclli 
eccefsi,e febenccra prcfo,il Demoniogli appariua, gli daua da- 
nari, & infcgnauagli ilmodo di liberarti; ma continuando, fu 
di nouo prefo, e pofto jprigione, & cfso,al folito,ricorfeal Demo- 
nio, accioche lo libera/se, 6t il Demonio gli apparue, e diedegli 
vna fcatola, dandogli ad intendere, che dentro vi eia certa cofa 
che donandola al Giudice, l'hauerebbe liberato, ma che noru, 
bifognaua aprirla , perche la fua virtù perderebbe ; credette ù 
/ciocco, Aaua allegro, rideua-eburlaua; e giunto il tempo che il 
Giudice yolcua dare la fentenza di morte, efso lo mandò à chia- 
mare, e diedegli la fcatola ; pigliolla il Giudice penfando che-> 
dentro vi fofse cofa di gran prezzo, & apertola , vi trouò vn lac- 
cio, e (limandoti burlato, locauò fuori, edifsc almaluagio: E 
quello il prefeate che mi fai? e comandò, che con quel laccio 
£>f$eappicato, come feguì, e mentre era condotto alla forca_., 
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comparuegii li Demonio, e fguazzando io beflò." XI 

Ecco douc terminarono i giorni di quello mefehino , e del 
enferò Frate , che fi iafciaroiio inganna re dal le falle promette dei 
Demonio, & indurTcrcioccamtntcacre^ercciò^h'cglidijfcioro. 
E lomiglunrcfiuc hanno fax co al tri,c faranno uianucnircqUwiii, 
che il aggiraraiuiocon le Speranze, &: inganneuoh prometie del 
Mondo, c dxl Demonio , «perche e ccrtirtiuia verità, che quanto 
•eOi dicono, o promettono, l'ordinano aiftnganftare,c che tutti 
due fono no/tri tinti amici, e veri nemici; falfi promettitori ,.c 
«erti ingannatori ; publici lufmghieri, e l'ecrcti traditori ; pia» 
aioli in taccia, e crudeli nelle mani , Bcatochi li conotee , chi li 
ha per nemici, chi di elfi non fi fida, e li fugge, perche eh irti 
lontano da «fi, ha qua fi inficuro l'anima, u 

Gli huomiai aderto, ftaadocomc addormcntarciaUeeofe dello 
ipirito, caminaiidoquafiallacicca,eviuendofpenficratamentc, 
r con i loro cuori riuolti alla terra,credono facilmente a quanto 
loro dicono il Mondo, & il Demonio, per efler tutto conforme^ 
al loro gu Ho, & quello ch'eui defiderano; ma pallata che farà la 
aiottc,& apparta l'alba, e la chiarezza del giórno, cioè, finiti 
la vita prefence, & giunto ii tempo che la morte ftara per chiud e- 
rc adertigli occhi del corpo, all'hora certamente 0 apriranno 
loioquei dell'intelletto,* trouandofi giunti advn fine molto 
amaro, entrando inloroflcifi, conolceranno , che inganneuoii 
furono le promelle del Mondo , e del Demonio,c si pentiranno 
di hauer dato loro credenza , e peno il tempo in andar dietro 
allecofcloro; c però chi è prudente , e non vuole renare ingan- 
nato, ne ha ucre a pcntirfi,&à fofpirarc nel finir della vi u, non 
(timi lecofedi qua giù, cfprezzi le vane ipcranze, e le fa he prò» 
mefse dihonorc, di fpafco.ò di robba,chc gii tacciano il Mondo, 
& il Demonio, iapendoefsere certa verità, che tutte fono menzo- 
gne, inuentjoni, 6t aftutie, con le quali, fi come hanno per 
lo panato ingannato, e deuiato molti dal bene, com cercano 
d'ingannare anche di prefentc quelli, che defiderano d'inca- 
nì ina r fi al Cielo. 
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yKjtroi luti OfUiufcì I n • *'* tf&wi'fc t' i; .: 

SI come pazzo farebbe chi arpettaflc di raccogliere dalle-» 
fpinc fichi, cdalambrufche vue dolci, così chi penfafscdt 
haucredal Mondo, c dal Demonio ciò,ch'cfsi gli promet- 
tono; efeendo cosi proprio di quefti ilroentire,-& il non-, 
fare quel, che dicono, ne dare quel, che promettono, come di 
quelli, il dare fc non punte , & agrezze. Pronti, & liberali al 
promettere fono in vero il Mondo , & il Demonio , ma facili al 
mancai c,e Tea rfi,&auari nel dare; promettono aliai , e danno 
poco, e dando vn poco di dolce, femprc lo mifchiano con 
l'amaro, che ciò fi a il vero, leukm* sii tutti quanti gli huo- 
mini , -che lono itati infino adefso, e che fono di prefente-» 
(poiché tutti li chiamo qui in teftimonioj dicano efsi , fe 
hebbero mai dal Mondo , o dal Demonio ciò, che loro promi- 
fero; fc hebbero l'vffitio, l'honore, o la dignità, & il profpcro 
l'ucccfso de i negotij, e delle cofe , con la felicità, pace, e quiete, 
che penfauano? Dicano fe hebbero la fanità, i gu Iti, e le conten- 
tezze, che dciìderaua il lorocuore,echc il Mondo promelso loro 
haueua ? Ah', sì, che tutti quanti, grandi, c piccioli d'ogni con- 
ditone, e (tato risponderanno, e diranno a piena bocca, che mai 
hebbero compiutamente ciò,chedc/ìdcrauano; mai vna conten- 
tezza, che fòlle vera; vn gaudio lenza qualche dolore; vna quie- 
te fenza diilurbo ; vn ripofofenza trauaglio ; vna fanità lenza., 
infermità ; vn'alLegrezza fenza malinconia ; vn guftochc fo&e 
compito ,& vna conlolatione, che non vuiilse accompagnata da. 
qualche fconfolationc. 

S'inganna dunquc,c fi moftra di poco fenno chi mette fuc fpc- 



ì quali già mai ad akunooféruarono la fede, e la parola ; mai ad 
alcunodiedcroqucllo, chegli promifèrOi mai vino, che inac- 
quato, & con trifto mifcugl io non folse, & ne anche mai con - 
(eruarono longo tempo ad alcuno quello, che gli diedero; folo 
Ijajmo di conitantc, c dì fedele, il Mondo, & il Demonio di efserc 



canze, e crede alle parole 




femprc 



lo La. Ferità, intorno al Demonio e Mondo . 

Tempre inconftanti, & di mai coniéruarc ad alcuno la fede ; che 

penfarà qualchedunoch'efsf fiano permutarli inauucnire, 0 
per fare altamente l'eco, & dargli il bcne,& il gufto compito, che 
gli promettono, queltopiùdj tutti, s'inganna; fi perche efsi non 
hannoalcun bene fenzamefehianza di male; fi ancora, perche fi 
come efsi per lo pafsato inai cangia ronocoft urne con alcuno, cosi 
ne anche lo cangiarauno in auucnire, ma faranno mai Tempre 
mancatori, e traditori a tutti; Tempre fono fiati gl'iftcfsi,& datili 
a conoscere per tali, quali Tono, che non habbiano, ne diano vo~» 
bene, che vero fia, e con la longa ifperienza inoltrato, che cirat- 
tanotutti vgualmente, cioè , male, e che paghino di (bla ingra- 
titudine chi li fcruc; Sichcl'huomo è quello, che incannale-» 
ftefso, mentre fi da a credere, ch'eisi fiano per tare con Te quello, 
checonneTsuno han fatto. 

Si ponno aTsomigliare il Mondo, & il Demonio ad vn truflfa- 
tore,che con belle parolc,c finte promcTse leua dalle altrui mani 
la robba , e non la paga ; poiché fi come quello da vno piglia-. 
percento,da vn'altro per cinquanta,eda vn'altro per trenta, a 
tutti promette, e niuno paga, ofolo in parte; Cast ilMondo,& 
il Demonio, con lufinghe cauano da qucfto vn peccato, e da_» 
queirvn'altro,all'vno promettono vnacofa,&ali'altro vn'altra, 
& a niuno la danno, ò fcarfamcncc . Da vno cauano lufinghe- 
uolmente il peccato dishonelìo con promeTsa di molto diletto , e 
poilodannobrcuifsiroo, oc che anco ben preitogliene feguiti-» 
pentimento, rimorTo di conTcicnza , & dolore interno longhifsi- 
mo ; ad vn'altro perTuadonodi procurare il carico, l'vrKtio , e la 
dignità con mezzi anche dannofi all'anima, con farli parere, che 
quello gli Tara di honore, di Tolleuamento, e di quiete, e poi 
fc*nno,òchenonliconTeguiTca,òcheladignitàgli fu cagione di 
bla fimo, e di vituperio; d'inquietudine, e difturbo l*vtòcio,& il 
carico, Te non di pcTo,e di pena; qualcuno inducono à pigliarc,ò 
ritenere, ò ritardare quel che è d'altri , ouero al fare contratto 
illecito,conl'aletumentodi accrefeimento di robba, e poi non la 
danno, ò poca, & anche tal volta gli diminuirono la propria; a 
qualchedunoperfuadcmoilrifcntimento, con farli parere, che 
con qucfto reftara reintegrata la reputa tione, e che gliene reTul- 
taràlode, & honore, e poi fanno,che la riputatone relti come 
prima, & anche più denigrata,^ che gliene fegu iti ma ggior bia- 
nmo,e vituperio; e qualcuno inducono al fare vendetta, 6 gra- 
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ueoffefa,con rapprcfcntargli, che il tutto ftarà fegreto , c che 
fucccdcrà giufto fecondo il diflegno, e poi fanno , che il tutto fi 
(copra, e che gliene feguicino mille difturbi, e mali infiniti non., 
pcnlati . O Mondo , ò Demonio , fiche lete duoi truffatori , e 
mancatori di parola, e che niuno fi può di voi fidare, & in nien- 
te à voi credere ; ci lufingate, e cauate da noi quanto volete, ò 
potete, e poicilafciate ingannati ; poiché ciò, che di bene , e di 
noftrogufto ci promettete, mai compiutamente ce lo date , 
oucro Tempre con male, e con molti difgufti celo accompagnate. 

Horfechi è prudente non crede alle parole, ncfindadelle 
promette di chi è l'olito di mentire , e meno dà la Tua robba à chi 
non fuole pagarla, fapendo, che reftarà da etto ingannato - t 
come fi fidarà vn'huomo del Mondo, e del Demonio , e porrà la 
Tua confeienza, e la Tua anima nelle loro mani, facendo ò dicen- 
do ciò che non deue per la fperanza , ò promette, ch'etti gli fac- 
cino, di qualche h onore, ò di robba, o di alcun diletto , (apendo 
clic re la verità, che fono trulla tori, che promettono, e non danno, 
òche danno poco, e che infine farà egli il del ufo, e l'ingannato? 
Nò, nò, non vi fia chi creda al Mondo, & al Demonio, ne chi di 
loro fi fidi, perche fono bugiardi, e tritti ; dicono per non fare, 
promettono per non dare , & militano per ingannare; non vi 
ila, chi di loro fi fidi, ne chi li ferui, perche fono menzognier^ 
disleali, & anco ingrati. 

•** . *** C A O P XL 

• • • \ • • • 

Che il Mondo , il Demonio promettono vna cofa , 

0* vrì altra ne danno • 

CHI è pronto in promettere, fuole e (Ter faci le in manca- 
re ; chi promette aliai, poco per ordinario attende, & 
chi c l ol ito d'ingannare , promette, e rare volte dà , & 
anche fou ente dà il contrario. Si vede tutto ciò fpeflo 
ne gli huomini , e lo fanno Tempre il Mondo, & il Demonio ; 
pretto promettono, e pretto mancano; promettono aliai , e dan- 
no poco, ò non danno ; promettono vna cofa , e ae danno vn'aU 
tra contraria ; Si aflomigl ia no , e fanno come vn mercante di 
panno ingannatore, che mottra,e promette vn finimmo fcarlatj 
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to,e poi dà vnpannogroflo,c commune ; moltra , c promette-» 
vn panno fino, & buono, c poi ne da vn rozzo, e cattino; oucro 
come fà il gioicgliero, che moftrn , è promette vna pietra-» 
di gran prezzo, e poi ne dà vna falla, che vale niente, fà vedere, 
c promette vn pezzo di criftallo molto fino » e poi dà vn pezzo di 
•vetro da gettar via. Oche furbi ingannatori! e tali fono il 
Mondo, & il Demonio; promettono ogni bene, e danno fe_> 
.non male; promettono dolcezza, e danno ama rezza ; promet* 
tono piaceri , e danno difpiaceri ; promettono honori , e danno 
dishonori; promettono ricchezze, e danno poucrtà ; promet- 
tono allegrezza, e danno triftezza ; promettono confolationi, e 
danno trauagli; promettono fa ni ti, e danno infermità; pro- 
mettono felice , e longa vita , e là danno breuc, e mi fera bile , e 
tal volta nel più bello la tolgono, e quelle cofe non fi vedono 
forfè auucnire di frequente, e fapiamo ancora pffere auuenute 
ne i tempi pi (Tati . Si , che è il vero, che il Mondo, & il Demo- 
nio vna cola promettono, & vn'al tra dano . 

Giacobtiratodalla bellezza, e dal grande amore , che port i- 
uà à Rachele figlia di Laban, e defidcrando di haucrla per mo- 
glie , li eiiibi dileruire a Laban per fette anni , con che finiti, gii 
dalle Rachele per Moglie; fi accontentò Laban, e promife; ma 
finiti Li fette anni di fcruitù, lo ingannò, & in cambio di dargli - 
Rachele bella, gli diede Lia (ch'era l'altra Sorella) brutta, & 
guaita degli occhi . Ecco ciò che fa il Mondo; promette vna_» 
cofa # e ne dà vn'altra diuerfa da quella ,che promette. O quan- 
ti vi fono flati, che hanno feruitoal Mondo, penfando di hauer 
da lui ricchezze, honori, e contentezze, & il Mondo gliele pro- 
metteua, e pure alla fine fono flati da lui ingannati, e misera- 
mente traditi, & hanno per ifperienza conofeiuto, e prouato, che 
il Mondo, è infedele, è disleale ; che promette beni, e dà mali ! 

Aman fu molto famigliare del Rè Affuero, e da lui amato^ 
fauorito, & il Mondo gli daua certa fpcranza d'innalzarlo, e dtì 
farlo la feconda pedona nel regno, e poi losbafsòfino al tarlo 
morire appefo ad vna forca. Al Rè Antioco promife il Mone» 
grandi contentezze, di aggrandirlo, e di farlo Signore delia», 
ricca città diElemaide , e poi nulla gli diede, anzi lo riempi di 
efìreme amaritudini , e lo riduife fino al morire come difpcrato 
in terre ftranicrc . 11 Rè BaltartaroefTendo nell'auge delle fue-> 
profperità, e promettendogli il Mondo di leguiure in clic longo 

tempo , 
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tempo, reftò di repente ptiuo di vita . Naaman Siro Prencipe 
di molte ricchezze» altr&2fton poteua defiderarc dal Mondo , 
che fanità per goderle , ete'la prometteua , e pure non l'hebbej 
anzi fìi infermo? & leprofo, infermità fchifoia, e contaggiofa. 
Tobia fu huomo honorato,e ftimato aflai, e parcua, che il Mon- 
do douefse dargli robba, e contentezze, e ciafcuno detto l'haue- 
rebbe, ad ogni modo gli diede tribòjatloni, e pouertà. In_* 
fomma legganfi tutte quante le hiftorie Sacre, e profane, e fi 
trouarà efèere la verità, che, il Mondo mai è ftato fedele ad alcu- 
no, mà a tutti fempre infedele, come pure è anche di prefente, 
promettendo vna cofa, e poi dandone vn'altra differente. 

ScriuendoS. Agoftinoa gli Annacorcti,efolitari nell'eremo, 
& Esortandoli a deprezzare il Mondo, lo chiama a piena bocca 
traditore; 0 Munte prodi tor, tu c unti a bona promittis, fedcunUa 
vola proferì ; tu Mondo traditore , con foaui , e dolci parole ci 
promeni ogni bene , e dopò la promefsa ti cangi, e ci dai ogni 
male. Tu faìfo ingannatore, ci dici, che haucremo vna vita 
longa, e felice, e pure rariulme volte è tale, mà, (pc fi dima mente, 
c breuc , & piena de guai . Tu Mondo traditore , raoftri di 
cflerci amico, e di volere il noftro bene , e pure ci Tei nemico, 
e ci porti odio immortale , come anco ce lo dice S. Giouanni . 
Mundus vos odit. 

S'inganna dunque, chi crede al Mondo ; chi mette fperanza». 
nelle fuc promefle , ò in quelle , che fanno gli huomini , perche 
quefti ancora imitano i coftumi, e feguitano le pedate del Mon« 
do ; dicono, & al punto non fanno ; promettono , e non atten- 
dono, ò poco, & anche tal volta vna cofa dicono, & vn'altra.» 
contraria ne fanno, come frà di noi fpeflo fi vede, & fi è veduto 
in tutti i tempi , & anche fi vidde nelli Apoftoli di Crifto, che 
haucndogli prometto tutti, e maggiormente Pietro di mai ab- 
bandonarlo, ad ogni modo nel comparire del li foldati a prender- 
lo, ben predo tutti fuggirono , e folo lo lafciarono .• Omnes reli- 
tto eo foto fugerunt , sì , si , che anche gli huOmini fono disleali, 
volubili, e mutabili, e molto poco fìpuòdi loro fidare; molti 
anche fono feonofeenti, & ingrati, ónde dopò , che faranno flati 
•ben feruiti, daranno catti uo premio, & anche farà il più finenti* 
cato da loro, chi fu il più pronto, e più fedele in feruirli; e non 
fi è forfè quello veduto in molti, che feruirono ad nomini eoo* 
grandi fperaaae,$c in fine renarono dclufc e quefto fu ordina- 
li tione 

- • 
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ìioncdiuina,* forfc caftigodi Dio,j>er hauer qucfti talipofta II 
loro fpcranza negli huomini, (caricandoti fopra di elfi la maic- 
ditioncddlo fletto Dio, data per bocca di Gicrcmia : Maladetto 
l'huomo, che confida oell'huorao, e che mette in elio le Aie-» 
ipcranze. 

CAPO XIL 

: ' ■ . • • ( 

Che Iddio da ciò % che promette. 

POnno bensì mancare il Ciclo, la terra, e tutte le creature» 
ma nongiàla parola di Dio; ponno tutti quanti eli huo- 
mim mutarfi , come volubili , & inflabili, che fono,ma 
non può mutarti Iddio, per efferc di Tua natura immuta* 
bile: Ego Dominiti, &nonmutor. Quindi è, che quello, ch'egli 
vna volta dice, è dem per Tempre, t loft; & quello, che vnjL 
volta promette, è prometto per Tempre , e lo dà . Non fi è tro- 
vato in fin'hora ne pur*vno,a cui Dio hauendo prometto , hab- 
bia mancato, ne fi trouaràinauucnircgiàmai. rromifeDiopcr 
bocca del Profeta Elifeo alli tre Rè, d'Ifracie, di Giuda, e dì 
Edon, quali caminande per luoghi deferti con gran numero di 
gente, moriuanodifete, chehaucrebbe empieo alcune foflt-» 
d'acqua, con la quale haucrebbero tutti potuto leuarfi la fete, e 
compiutamente lo fece. Promifc Dio per mezzo dell'Arcangelo 
Gabrielle a Zaccaria, che gli darebbe vn figliuolo, abenche^ 
elio fotte vecchio, e fua moglte Elifabctta fterilc, e glielo diede, 
Promifc Crino al Regolo di Cafarnao di fanarli il figlio, & al 
Centurione di fanarli il feruo, e lo fece, fanando ben pretto, c 
l'vno, e l'altro . In fomma fcddiffimo è Dio nel/e fue promette, 
ne vi è pericolo, che vn iota manchi di ciò, ch'etto dice, ò promet- 
te, e ciafeuno ne può, e ne deuc (lare ficuro, e per imitare quella 
fedeltà, e fermezza di Dio, moucrc , & eccitare fe fletto all'effer 
anch'egli fedele , e cortame in mantenere allo (letto Dio , & al 
profilino, ciò che all' vno, ò all'altro promette . 

E cosi fedele, e «abile Dio in fare ciò, che dice, & in adempire 
ciò, che promette, che fc bene noi manchiamo a lui, etto con tu tto 
ciò non manca a noi, anzi ci dà compiutamente ciò,che prometto 
cihà. Pronùfeupopololfacltó^ iddio, 
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e tutti cJiflcro : Noi fiamo preparati ad vbbidire, e faremo tutto 
quello, che ci comandarà il Signore; pure non olTeruarono la-, 
parola, anzi trafgredirono più volte la legge di Dio; egli non- 
dimeno non mancò ad effi. di tutto ciò, che loro prometto haue- 
tia . Promife a Dauid, c dittegli , che gli darebbe vn figlio, che 
eli fuccederebbe nel regno, & ancora , che da lui difenderebbe 
il Meuìa ; e Dauid promife a Dio, e giurò, che hauerebbe offer- 
uato la fua fanta legge ; mancò Dauid, trafgredl ia diuina leg- 
ge, & offefe grauemente Dio ; elio ad ogni modo non gli manco, 
ma gli ofteruò interamente la parola. Noi tuttihabbiamopro- • 
metto a Dio, nel Battefimo di ofleruare la fua legge, e continua- 
mente gli promettiamo di non offenderlo; e pure trafgrediamo 
la legge, & ogni giorno l'offendiamo, e non per quello manca 
Dio di darci, quanto promettaci hà, fi toccante l'anima, come-» 
il corpo . Hor fe Dio è cosi fedele in dare a chi gli manca, quan- 
to più fedele farà in dare à chi gli è fedele, e non gli manca t 
Hauendo dunque lo fletto Dio prometto la vita eterna a chìof- 
feruarà la fua legge ; chi la ottcrua, che gran certezza hàdi 
hauerla aconfeguire ? Grande motiuo in vero deuc effer quefto 
ad ogni vno di offeruare perfettamente la diuina legge. 

Se vn Rè fedeliflìmo,&zelantifllmo di mantenere la fua paro- 
la , promettefse di dare vna Città a godere per vn'anno a chi 
faràtrouato hautre per vn mefe fedelmente ofseruato i fuoi 
ordini, come ftudiarebbe ogni vno di tutti fapcrli, e di puntual- 
mente ofscruarli per giungere à godere di vn tale priuileggio ! 
Hor efsendola verità, che Dio è fedelifllmo ofseruatore della-, 
fua parola, & che hà promefsodidare il Paradifoda godere, non 
per vn'anno, ma per tutta l'eternità a chi per il pochettodi 
tempo di fua vita hauera ofseruato la fua fanta legge , & cufto- 
dito i fuoi diuini precetti ; vi farà dunque huomo, chetrafcuri 
difarlo,& anco, che a bella polla li trafgredifea ? fe vi è, forza è 
il: dire, che quello tale tiene, che Dio fia vn mancatore di 
parola, e che non darà ciò, che hà promefso, ò che egli non.» 
crede vi fia Paradifo, ouero bifognarà dire, che queft' buo- 
no è del tutto pazzo , 
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capo xin. 

t | » 9 m 

Che Dio dà più di quel che promette > e che fr gli 
" . dimanda. * • i . ' • 

I come infinita è l'onnipotenza, di Dio, infinita la (uà-» 
fapienza » infinita U tua bontà , e la fwta miicrtcoedia » 
coti infinita» è la Tua liberalità, & infiniti i Tuoi tcfon,c 
le fue ricchezze, e mai fi diroinuilcono,pcr molto, ch'egli 
ne dia ad altri. Gli huomini dando dclloro Vimpouctilcono, 
perche tutto quello, che vn'huomoda ad vn'altro, lo leua a ("e, 
òc egli hà quello di meno, & fecondo , che vàdando, & arric- 
chendo l'altro, va leuando a fc flefso, & ijnpouercndo le medeiì- 
mo ; ma non così Dio; impcrciochè fc bene tornafsero <n vita** 
tutti gli huomini, che fono itati da Adamo in qua, e nalcefsero 
tutti quelli, che hanno daefserc infinoal fine del Mondo, e tu iti 
quanti inficmc,con quei, che fono di prcfcntc,chicdcfsero, e Dio 
dafse a ciafcunoxjuanto là,c può chiedere, non perciò fi diminui- 
rebbe vn iota del teforo delle fue ricchezze» e unto ricco egli 
reftajxbbe come era prima, e come fe à niuno hauefse dato. O 
grandezza, ò immenfità delle ricchezze di Dio, ponno ciler 
maggiori, & arriuare più jn su ■ Deh'Signorc, voichcfctc infini- 
tamente ricco, e che per dare ad altri, meqte à yoi fi leua, date-» 
a me pouero, e miferabile vn pochetto del voftro, pcrcne quello 
a me farà alsaiflimo , c baftancc per farmi ricco, & a voi farà 
niente, ne in vn iota vi farà pouero. 

Efscndo adunque Iddio cosi ricco, fuole perciò fcmpre,quan- 
do dà, dare afsai,e non folamcnte,aò che promette , ma anche 
d'auantaggio. Stando afscdiataGcrufalcmmc da vngroftidimo 
efsercitodi Adiri j, promife Dio al Rè, Ezechia, che niuno delli 
nemici entrarebbe nella città, e neanche tirarebbe factu dentro 
di efsa,c non.falo fecq quefto,ma di più mandò vn'Angclo,chc in 
quella notte ammazzò cento ottantacinque mille degl'inimici, 
conchè reftò libera la Città, che fu più di quel, che promefso gli 
haueua . Promife a Mosè, che fiorirebbe la bachetea di quello, 
che più degno fofse delSacerdotio ; e la bachetta di Aron non., 
folo fiori, e mandò fuori foglie, e fiori, come promefso gli haue- 
ua, 
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«a, ma di più mandò fuori amandole, che c il frutto. Promifeal 
buon vecchio Simeone, che non h a uerebbe veduto la morte pri- 
ma di veder Grillo nato, e poi non fologli conccfse di vederlo 
nel Tempio, ma anche di toccarlo, edi prenderlo nelle l ue brac- 
cia . Ecco fc liberale è con noi Dio, e feci dà più di quello, che 
ci promette? certo, che noi ancora dobbiamo efser liberali con 
efso lui, e dargli più di quello , che gli promettiamo; promefso 
hà ciafeuno a Dio nel Battefimo di ofseruare i fuoi fanti pre- 
cetti; non folamentc dunque deue ofseruare quelli , ma di 
. più, per fuo amore, cfsercitare le opere della mifericordia , e 
iare atti heroichi di virtù, perefsere in quella maniera libe- 
rale con Dio, e dargli più di quello, che gli hà promefso , 
come fà efso Dio con noi . 

Non folamentc cidà Iddio più di quello, che cipromctte, ma 
anche più di quello , che noi ftelfi gli dimandiamo . Dima ndò 
Salomone a Dio la Sapienza per poter ben regere , e gouernarc 
il fuo popolo, & il regno; e Dio gli diede la Sapienza, più che-* 
adogn'aitro, &~ ancora ricchezze grandi, & honori maggiori 
di tutti gli altri Rè. Nelle nozze di Cana della Galilea.» , 
dimandò la Beata Vergine a Crifto, che fupplifsc al manca- 
mento del vino in quel conuito, & egli ne prouidde fei vafi 
grandi , e molto buono, che ballò per la tauola de i conuitatr, 
& anche ne auanzò da bere in quella cafa per più giorni . Il 
buon ladrone ftando in croce, eh iefe a Crifto, che di lui Ci ricor- 
dafse quando fofcc nel fuo regno, e Crifto gli rifpofe, che loftefso 
giorno lohauerebbe riccuuto nella fua gloria, cola molto mag- 
giore, e che lo ftelso ladrone ardito non haucrebbe di chiedere. 
Si, si, che è la verità, che liberale è Dio con noi, e non folo ci dà 
quello, che noi ftefsi gli chiediamo, ma alsai più ; infegnandoci 
ad efser noi ancora liberali col noftro profsimo, e quando ricor- 
re a noi nelli fuoi bifogni, a foccorrorlo, e dargli quanto chiede, 
c d'auantaggio, fc potiamo; lo fecero tanti buoni,e fanti huo- 
mini, i quali per foccorrcrc, & aiutare il profsimo, fi ridufsero 
fino al mendicare, e fino al venderli pei- fchiaui . Beati loro, 
& beato, chi feguitarà le loro pedate. 
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CAPO XIV. 

[he la nojba confidenza bi fimfrt da ejfcr 

in Dio. 

Esrendo così grande la bontà , e la liberalità del Noftro 
Signor Iddio, che ci dà non folo girello, che li dimandia- 
mo, ma anche d'aaantaggio, ne (egire, che in lui barbia- 
mo da mettere tutte le noftre fperanze ; a lui decorrere 
in ogni noftro bifogno temporale, corporale, & fpirituale, & in 
lui confidare ne i noftri trauagli ; &. in vero non vi è (lato in-» 
fin'hora,chi in lui habbia confidato, e Ha rcftatodclufo. In lui 
confidarono li tre giouinctti podi nella fornace ardente, e reca- 
rono illcfi dalle fiamme. In lui confidò Sufanna falbamente-* 



incolpata, e rcftò libera dall'infamia . Io lui confidò la vedoua 
di Sarctta, unto pouera , che in tempo di careftia non haucua 
boccone di pane per fc,c per vnfuo figlio, ne altro da foftentarfi, 
che vn pugno di farina , e Dio fece, che quella le durafse per 
tutto il tempo di quel bifogno . In 1 ui confidò Daniele nodo nel 
lago de leoni , e non fu da loro toccato . In lui confidò Dauid 
infidiato più volte alla vita , e fempre rcftò faluo; e tutti 
quelli , che in lui confidarono, prouarono gli effetti del diui- 
no aiuto ; non così quei, che confidarono negli huomini, nelle 
loro promcfsc, e nelle amicitie; perche quelli nelli amici tro- 
varono bene fpefso poca fedeltà ; in chi fecero bene , ingratitu- 
dine; nella maggior parte degli huomini inganni, e fimulatio- 
ni ; e ne i trauagli, abbandona mento . 

Giufeppe figliuolo di Giacob incarcerato contro giuftitia , 
riccorfe,e fi raccomandò al coppiero del Rè Faraone, pregan- 
dolo, che di lui fi ricordafsc, quando fofsc col Rè; fe ne feordò 
il coppiero , onde Giufeppe flette afsai più tempo in Prigione . 
Ecco ciò, che auiene à chi nelli trauagli ricorre, e confida ne gli 
huomini ; Dio fouente permette, che eli huomini non facciano, 
c che il tribolato non redi aiutato , ò che più tempo duri nel 
trauaglio; che fe qucfto ricorrefse a Dio,& in lui folo mcttcfse 
fua Speranza, beato lui, perche quel Signore, che è tutu bontà, 
certamente non gii naancarebbe . 
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E bene il vero, che hauendo il Noftro Signore, in ciò, che fi, 
la mira al noftro maggior bene, fuole tal volta negarci il focorfo 
nel bifogno,e la confolatione nel trauaglio, per efserc cosi ifpe- 
dientepernoftrafalutc; oucro differirli, per prouare conia 
dilatione Sconfidenza, e la patienza noftra ; efsendo gran virtù 
il non perdere la confidenza , quando viene differito il focorfo, 
e la confolatione , la quale però Dio fempre manda nel tempo, 
che la fua prouidenza hà ordinato, & quando il foccorfo, e la 
confolatione è per recarci maggior profitto .. Si , si , che il Si- 
gnore prouaifuoi, eli lafcia patire, ma non gii perire, e quando 
pare, che forno giunti al punto più acerbo, e forfè manco vi pen- 
fano, manda il rimedio ài loro trauagli, e tal'hora per d'onde 
eOi non penfano, e mancando i mezzi Immani, piglia, fe fa bifo- 
gno,idiuini, come più volte fi è vifto. 

Non dobbiamo donque diffidare , fecosi preflo, nella necef- 
fità, enei trauaglio non viene il foccorfo, ma perfeuerare in_. 
ricorrere al Signore con fede: Se Iddio tarda, dice il profetta 
Abbacuc, afpettalo, perche non tardarà , ne bifogna farfi fimi- 
li a quei di Bettulia , che ltando attediata la Città dall'efferato 
di Holoferne, dittero : Se in cinque giorni Iddio non ci foccorre, 
diamoci per prigioni a noftri nemici ; poiché quefti furono as- 
pramente riprefi dalla fanta Giudith: E chi fete voi, dille loro, 
che volete porre tempo a Dio, &affcgnargli i giorni? quefta non 
è cofa, che moua Dio a pietà , ma, che lò ecciti a sdegno . Si hà 
dunque da perfeuerare, è da tener ferma la confidenza in Dio, 
e ftar certi, che,ò prelto,ò tardi egli mandarà il foccorfo alla.» 
ncceilìtà, , & il rimedio al trauaglio, fi come l'ha fempre manda- 
to a chi in lui hà veramente confidato. 

La confidenza poi , che dobbiamo haucre in Dio in tutti t 
noftri bifogni, non efcludc la noftra diligenza, ne prohibifee, 
che non facciamo quello,che tocca a noi, e che noi Itefli far pof- 
fiamo, anzi vuole, che il tutto fi faccia. Se vn infermo non.» 
volelle prendere i rimedij ordinati alla fanità, con dire.- Confi- 
do, che Dio mi rifanarà ; ò fe vn mendico non volelle chiedere, 
ne fignificarc ad altri il fuobifogno, con dire.- Dio mi proce- 
derà; ouero, fechi sà di cuere insidiato alla vita, niuna dili- 
genza vCiffc per guardarfi , con dire ; Dio mi cullodirà ; teme- 
rari; in vero farebbero tutti quefti, e moftrarebbero di voler 
ncccifitarc Iddio a far miracolo, che è vn tentare lo Aetfo Dio, 
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& vnprouocarlo a fdcgno. Dcuc adunque l'huomo fare quel- 
lo, che può dalla parte fua, e pigliare i mezzi, che fà per 
aiutarti nella fua neceflità, per rimediare altrauaglio, e per 
guardarli dal pericolo , in maniera però, che non metti in_» 
ouefti mezzi la principale confidenza, ma nell'aiuto,e foccor 5 - 
io di Dio ; perche fe Dio non edifica la cafa ( dice Dauid ) in 
vano sì affaticano quelli, che l'edificano ; e fe Dio non guarda- 
la la città, in vano si affaticano quelli, che la guardano; come, 
chi dice; Vane fono, e gettate tutte le litiche , le diligenze , e 
le induftrie dell' huomo , fe non fono accompagnate dall'aiuto 
di Dio, e fe elfo non vi mette la mano ; si che e certa , & in- 
fallibile verità , che fempre, 6c in qual fi fia bifogno fi ha da-» 
riccorrcre a Dio ,& in lui principalmente da conndare. 

Qualità delle cofe Mondane. 
CAPO XV. 

f • 

Che tutti i beni del fiondo fono fal(t . 

VI fono molte colè fra di loro differenti fecondo la fof- 
tanza, ma nell'efteriorc apparenza tanto fimilil'vna 
all'alerà, che refta ingannato, chi non è ben accorto, 
pigliando l'vna per l'altra ; il falfo per il vero, & il 
cattiuo per il buono. L'orpello pare, & hà famiglia nza co* 
vero oro; il baffo, col fino; e l'argento di lega col buono. Il 
vetro fi affomiglia al criflallo, e molte pietre falfc, e vili , alle 
fine, e pretiofe; onde molti poco accorti reftano ingannati , pi- 
gliando le cattiue per le buone; & il prattico gjoicglicroanch' 
cglihà tal'hora bifogno di ben mirarle per non ingannarfi, c 
l'orefice di pigliare la pietra di all'agio , & il tafto per conofeert, 
fe l'oro, ò l'argento è biK>no,ò nò, c di qua le perfettionc; unto 
hà il Mondo mifchiatc le lue cole , il falfo col vero, & il catti- 
no col buono. 

• Certo, che li veri beni fono i fpirituali , e celefti ; il vero ho- 
nore quello, che nafee dalla virtù, e fempre dura; le vcrey 
ricchezze quelle , che fanno l'huomo ricco di meriti, e di gratic 
«eletti , & | veri piaceri quelli , che rallegrano , c dilettano 

i'ani- 



Digitized by Google 



Capo xr. 



l'anima, c che arriuano ad appagare, & a contentare il cuore? 
Li falfi beni fono li terreni , e quei che il Mondo dà ; fallo il fuo 
honorc,percheèfoloaldi fuori, (là nell'opinione mutabile del lì 
huomini , e dura poco ; falfe le Tue ricchezze , perche d'ordina- 
rio fanno l'huomo pouerodi virtù ,efalfi i fuoi piaceri , perche 
mai contentano il noftro cuore ; e pure la maggior parte de gli 
huomini pigliano quelli honori , ricchezze , e piaceri per veri be- 
ni , ingannati dalla loro bella efteriore apparenza ; li (limano af- 
fai , li compra no à gran prezzo , e con grolla fpefa de trauagli, e 
de patimenti, e giungono tal volta fino all'impegnare, &à ven- 
dere l'anima per ha uerne affai . 

Sono gli huomini intorno allo fìimarelecofe mondane, come 
fono i fanciulli , che apprezzano molto certe cofuccie da niente 
per vn poco di bellezza òdi fplendore,che hanno aldi fuori , le 
tengono care, e per hauere di quelle, danno, e lafciano tutt'al- 
tro . Quello non rende tlupore in quell'età fanciullcfca,e di po- 



zino, e fi perdino dietro a cole falfe, e da niente, come fono quel- 
le del Mondo, e che le (limino (ode , e vere ,e fé ne (tu più a mol- 
to il Profeta Dauid . Figliuoli de gli huomini , diceua , (ino à 
quando farete cosi ["ciocchi, che (limiate aliai , evi perdiatedie- 
tro alle cole del Mondo , ftlfc , e da niente . 

Certo si , che (ciocchi fono gli huomini in apprezzare , e (lima- 
re vere le cofe falfe del Mondo ; ma tanto più aftuto è lo (lelfo 
Mondo , chele rapprefenta in modo , che vere appariscono, to- 
talmente incanta gli huomini, che fa le (limino vere, l'apprezzi- 
no, eletenghinocare,come le vere follerò. Hò vdito dite , che 
vn negromante condurle vna volta alcune gentil donne in viu 
horto pieno di or tiene, 'di fpine, e di triboli, e fubito per arte-» 
magica fece loro parere di edere in vn vago giardino pieno di 
belliifimi fiori al fuono di molti (Irumenti inuficali , e dopò, che 
l'hebbe tenute iui vn pezzo in feda ,cfolazzo, leuò via il negro- 
mante i fuoi incantefimi ,e le donne lì trouarono come prima in 
vn horto , & in effo non videro fiori , ma foto (pine, triboli , & 
ortiche . Noi tutti damo in quella terra , che è vna valle di mife- 
rie, e doue il tutto è vano , & difprezzabile : ma il Mondo gran- 
de negromante fà parere a molti quella (leffa terra vn giardino, 
& le cofe in ella, honori «piaceri , e ricchezze , tutte cofe vere, c 
da (limai (i , ma giunti al une della viu, togliendo via il Mondo 
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i Tuoi incantamenti , vedéranno quelli tali il loro inganno, e_j 
conofecranno, chein verità 1 beni mondanLfono tutti falfi ,c tut- 
ti da niente . 

Di Zcufi famofo pittore fi fcriuc , che cosi al naturaledipin- 
fe delle vucinvn quadro , che attaccato fuori, vcniuanogli vc- 
celli, ingannati, a beccarle; e eh Earafio eccellenti Aimo ncll'ifìcf- 
fa arte, che dipinfc vn velocosi artifitioamentc, che ingannò an- 
che Zcufi pittore tanto ftimato, che vedutelo, Jolt.mò vero, 
e naturale ; così il Mondo , dipinge nel quadrodiqucfta noftra. 
terra , erapprefentacon tanto artificio i luoi beni , honori , ric- 
chezze , e piaceri , che paiono veri , e reftano ingannati non fi> 
lo gli huomini di poco i'apere , ma anche quei che tono (limati 
f.iui] ,e retto ingannato anche Salomone tenuto fra gli huomini 
I 'iu illimo , il quale Aimo tali beni mondani, veri beni ,& appli- 
cò tutto il penderò in accumularne aliai, e unti ne mifc iniìeme* 
quanti ne habbia mai hauuto altro infino aderto; alla fine poliofi 
a mirare , & àconfidcrarc ben bene il tutto, conobbe dicflerù 
ingannato, e chequei non erano alcrimente veri beni, ma fallì, 
&c vani, e lo lafciò ferino per auertimcnto a tutti i poileri , ac- 
cioche non reftaflcrocome elio ingannati : Omnia vantias , il tut- 
to (diffcjè vano, & falfo ; ftimòdi hauere male impiegata l'in» 
duilria ,c la tattica vfata inacquiftare, edaquell'hora innanzi 
cefsò di accumulare, ne più volle affaticare per cofe di qua giù : 
Cefiaui,renuntiauitquecar mcnm vltrà Uborare Jubfolc . Oh , piaccllc 
al Signore, che vna tale cognitionc , 6c vn tale difmganno en- 
trante nel cuore di tutti i Cnltiaai , e che tutti quanti conofccflc» 
io cflerc la verità , che i beni di quello Mondo fono falli , e eh»» 
perciò niente dieilì lìcurailcro, e foloafpirafccroaili vcrihcni» 
che fono i fpirituaii , e ceiclii . 
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CAPO XV I. 

Che U cofe del Mondo fono tutte apparenti l 

& inganneuoli • 




Vei regni ,c quelle città, cheil Demonio moftrò , e pro^ 
mife a Cròio in su di quel monte doue lo tentò , non 
erano, d ice S. Gio. Grffaft omo » veri regni , ne vere cit- 
tà, ma fantaftiche , & apparenti , e tali fono dinanzi a 
gU occhi de gli huomini fanti tutte le cofe del Mondo, non vere, 
ma apparenti . Il Sauio fi mife vna volta , fra le altrc,a mirare, 
àc a confederare ben bene ad vna ad vna le cofe di qua giù , defi- 
derofodi fa pere per verità quello che erano in foftanza , e dopò 
longa confideratione , dine ; che tutte erano vane, vna apparen- 
za , & vna vera vanità ; Viài cmfta , & ecce vniuerfa vanita* «San 
Giacomo fece il medefimo, e diffe delle (lene cofe , che tutte era- 
no come vn fumo, òvaporeinaria , che invn tratto fparifee , o 
fi rifolue in niente : Vapor ai modicum parens e Gieremia fi mife 
anch'egl i a mirare fludiofamentc la terra , e diffe , che la vidde-» 
vuota, e che niente vi era: jiftcxì tcrram, & ecce vacua crac , 
tr nibil . Ecco ciò , chefono le cofe del Mondo dinanzi a gli oc- 
chi degli huomini fanti , i quali , come illuminati da Dio , le ve* 
dono , e le conofeono per quelle , che vera mente fono . Ecco l in 
foftanza altro non fono , fecondo il loro fentimento , che vna-» 
mera apparenza , vnfumo, ò vapore in aria ,& vn niente • 

Quelle ifteffe cofe del Mondo , ò fra apparenza di cofe , fi fan* 
no con tuttociò da noi vedere, e comparirono dinanzi a gli oc- 
chi noftri con vna tale citeriore bellezza ,chc ingannano, e fi fan- 
no tenere quelle, che non fono , e (limare più di quel che fono , 
e defide rare da chinonleconofcc. Sono appunto come alcune 
fcminellc, che effendo brutte, e deformi, compaiono coperte di 
feta , e di oro , di colori , e di politezza , e fi bene adornate , che 
chi non le conofee , e le vede da lontano, le (lima molto belle, e 
galanti ; come le (fatue adorate , che cfsendo al di dentro vilj 
marcio legno , fuori paiono vaghe , e pretiofe ; come i pomi di 
Sodoma , che effendo dentro pieni di vermini , e putridi , al di 
fuori appariuano colorici, e belli; come le canne verdi * che ral- 
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ìegrano , e diletta no^al di fuori con la loro bella apparenza , mi 
chi le (pezza, vuote cfefitrji le tto\ia;ecomc Iconiche, che dile- 
granoal rimirarle , ma pongono, & offendono chi le tocca. O 
Mondoròcofc mondane 9 fì, che fetckiganncuoli ; vna cola fetc 
al di dentro , Srwiraltra ne moftratc al di fuori ; dentro brutte, 
fuori belle; feteorpclIo,e non oro. Beato chi conofecndoui fa di 
voi quella ftima ,chc farebbe di vna fcminellj brutta, & defor- 
me; che farebbe di vn pezzo di legno marcio, e di vna fracida_» 
canna da getta rfi al fuoco , e che farebbe di vn pomo guaito , e 
di vn pugno d'ortiche da gettarli nel letame . 

Conobbe Dauid, che le cofe vane, cV apparenti del mondo fo- 
no molto inganncuoli , e che per certa bellezza che hanno al di 
fuori, tirano facilmente il cuore di chi le mira al dclìderarle , e 
per non reftare egli ancora prefo , (Ubili di non voler mai volta- 
re ad else gli occhi,ne mirarle, e nechicfeaDiolagratia \*An r- 
teocnlos meosnevideant vanititem ; allontanate , dilse , ò Signo- 
re ,i mici occhi dal vedere le cofe vane, & inganneuol idei mon- 
do . Sapeua Dauid , che l'occhio fi tira dietro il cuore , c che al 
guardarefegue fouentc il defidcrare. Il mirare la bellezza del 
vietato pomo fu il principio della rouina della nollra madre-» 
Eua , perche dal mirarlo ncfcgui il dilettacene, il prenderlo, 
& il mangiarlo; e dal mirare noi la bellezza delle cole monda- 
ne , ne fegue ildiletcarlènc , & il defidcrare di haucrle; ma le 
quando il mondo ò il Demonio ci mettono innanzi qualcun!-, 
delle lor cofe, la robba , l'honorc, il piacere , ò qualche beiti; , 
ecimouonoadcfidcrarla , noifubito entrammo con la con fide- 
rà cionc nell'ulteriore di cfsa , e Dio ci dafsc vn pojodi quel lu- 
me , che diedea tanti huorn nigiufti , certo cono ccrcl'simo, che 
tutto è viltà , c che fotto vn poco di elterior bellezza , vi (la fc 
non bruttezza; couoiccreilimo, che tutto è apparenza, & ingan- 
uo , e prettamente chiuderemmo gli occhi a tali cole , per non_» 
rellare con la villa di elfe prefi , & molli al defiderar di haucrle . 

Etscndo adunque la venti , che i beni del Mondo fono falli , 
tutti apparenti, & mganncuoli ; che vna cola moftrano , & va' 
altra fono ; fuori belle , prctiofe ,ediletceuoli , dentro, brutte » 
viii,edifpiaceuoli, come è poflìbilc , che vi da chi le defiden, 
lecerchi , e le compri? Se vnCaualicrc dopò hauer(àputoda_. 
perfone pratiche , ck eiperte , che vna gioia è falfa , c che ingan- 
natocelo , ia coropraiic con tutto ciò con gran foinma d'oro ; 
• • non 
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nondircbbc ciafcuno, ch'egli èpazzof hor hauendo noi itntfa 
dahuomini fauij,c fanti ,& da efli fatti certi , che i beni dei mon- 
do fono fai fi, le cole lue, honore, ricchezze, e piaceri,appa reati , 
& inganneuoli , le vi è qualchuno , che le compri con ipefa de_> 
trauagli, e de patimenti, e forfè anco có danno dell'anima , echi 
non dirà cfserecoftui pazzo ?e pure,ò marauiglia grande ! ind- 
nitoèil numero de fimilipazzi;di quelli non fu già vn tale gioui- 
ne chiamato Teodoro , di sàgue molto illuftre, di cui fi i erme nel- 
la vita di S. Pacomio Abbate, che ftandofenevn giorno confide* 
rando le commodità, i ricchi ornamenti della fua cala, e le molte 
fue ricchezze, illuminato col raggio della diuina luce, cominciò 
a parlare feco ile ilo, e dire frà di fe: Che fono finalmente quelle-» 
cofe? per quanto tempo potrò iogoderlePcchemigiouaranno le 
ricchezze, i piaceri, e cótenti di quella breue vita, le per elfi perdo 
quelli dell'altra eterna , da che niuno può di quelli , e di quelli 
godere ? & tocco da Dio , il tutto lafciò,& andato al monade- 
ro diS. Pacomio chicle di elscre riceuuto fra di quei fanti Reli- 
giofi , come fu , efubitocominciòamenar vita da fanto, fini , e 
monda Tanto. £eatolui,& beato quel Criftiano, che conoscen- 
do edere la verità, che le cole di quello Mondo fono tutte appa- 
renti , & inganneuoli , le lafcia , come fece Teodoro , ò le tiene, e 
le flima per quelle , che fono, e come fe non le teneflc , ricordan- 
doli continuamente , che l'apparenza , e figura di quello mon- 
do pafsa,come celo diceS. Pao^, e noi tutti ancora paniamo via 
conciso, e corriamo al nolUo termine, che è la morte , per mai 
più cornare indietro . 

capo xvir. 

(l;e le cofe del Mondo hanno il fine differente 
dal loro principio. 

FV* femprc colìumc del Mondo d'incominciare con alle- 
grezza , e finire con mitezza ; incominciare con honore» 
e grandezza , e finire con vituperio, e bafsezza ; incomin- 
ciare con gulli, e finire con diigulli ; incominciare con af- 
fai, e finire in niente. Saul fu accettato per Rè con applaudo di 
tutto il popolo, e cominciò con grande allegrezza ilfuogouer- 
so, e firn in tanta mitezza, che fcielfe volontaria morte . Alto , 
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& or gogliofo fu l'incomincia mento di Nabucodonofor Rèdi 
Babilonia, e tanto, chegionfe a dircagliHcbrei : Chi è quel 
Dio, che vi pofsa liberare dalle mie mani? e volle il fupcrbocf- 
fere egli adorato come Dio ; e poi fi ndu&ea pafeere , a guifa_* 
dibeftia ,1'herba in campagna . L'altro pure Nabucodonofor 
Rè de gli Aflìrij cominciò con tanta alterezza, che pensò di fa vii 
padrone del Mondo , e di commandare a tutti, come fupremo 
Signore fopra la terra ; gli fucccfsc nel principio profperamcnte 
il iuodifscgno,pcril valore diHolofcrnc fuo Capitano Genera- 
le ; ma alla hnc vecifo fii Holofcrnc, l'efcrcito vinto, sbaraglia- 
to^ dcftrutto,e l'orgogl iofo Nabucodonofor a bbafsato, &hu- 
miliato . L'incominciamento della torre di Babcl fu molto gran- 
de ,e tanto , che, conforme al difsegno, doueua arriuare a toc- 
care il Ciclo ; ma confondendo Iddio le lingue, cefsò l'opera ,li 
edificatori fi difpcrfcroqija,c la, e la torre fi rifoluettein niente. 
Ecco «quanto differenti fono i fini delle cofe del Mondo da i loro 
principi; ; cominciano inalto^efinifcononcl baiVo; cominciano 
con dolcezze , e ftnifeono in amarezze. 

Volendo Salomone, come fauio t infegnarci a giudicar retta- 
mente delle cofe , e non ingannarci , difse , che di ciafeuna è mi- 
gliore il fine, che il principio.- hitlior finis , (juampr incipitari ; chi 
dunque vuol fa pere quali fia no le cofe del Mondo, e /ormare di 
erte retto giudicio , non miri il loro principio , poiché s'ingan- 
na rà ,cfscndoqucfto per ordinario buono ; ma guardi il fine, e 
trouando,che quefto, il più delle volte ,anzilcmprc è cattino, 
dica pure edere tutte cofe cattiuc, come quelite, che hanno il fine 
cattiuo. 

San Giouanni ncll'Apocalifse dice, che da vn'Angelo gli tu 
dato vn libro , e dettogli , che lo mangiafsc } lo fece , e fe lo feri- 
ti in bocca dolce come mele, ma dopò mangiato lofcnuncl ven- 
tre amaro come fiele ; cosi è il Mondo , & tutte le fuc cofe , ric- 
chezze, honori, e piaceri , nel prenderli ,&guftarli, piacciono, 
ma prefi , & inghiottiti , difpiacciono ; in bocca mele , nello fto- 
maco fiele ; dolci nel principio , amari nel fine . Non vi fia dun- 
quechi s'inganni, echi penfi ,che il Mondo fia pcrdargli vn gu- 
fto , che duri, e che continui infino al fine ; perche ficomc mai lo 
diede ad alcuno perlopafsato, cosi neanche lo darà già mai in 
auuenire. 

Ma quantunque ijguflijdi quefto Mondo dura fsero , e fe- 
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guitafsero per tutta la vita , non è egli il vero , che al più cardi 
terminaranno in morte ? ah , si che tutti quanti qui haueranuo 
fine, & anche fine differente, e contrario dal loro principio, 
perche li piaceri del Mondo finiranno qui in difpiacere ; il r, ilo in 
lagrime; le allegrezze intriftezze ; le fede qui terminaranno in 
pianto ; la bellezza finirà inbrutczza ; le crapole indolori , & 
tifine della vita delitiofa farà amara morte, ofeura fofsa, cenere, 
vermi , puzza ,e putrefattione, nella quale fi hanno a couuerti- 
re i corpi humani . Qui terminaranno i giufti de fenfuali, qui le 
digoità de gli ambinoli , qui gli honori , e le grandezze de i gran 
Prelati, dei Rè, degl'imperatori, e dei Papi ;qui tutti i con- 
tenti, tutte le fefle, e tutte le allegrezze diqucfto infelice Mon- 
do ; e qui finirono le loro confolat ioni tanti , che hebbero gradi, 
e dignità grandi, e tanti che pacarono la vita i giuochi, in Maz- 
zi, & in cauarfii loro capricci , de i quali altro non vi retta al 
prefente, chcofsa fpolpate , ne i fepolcri . Sequcfti tali hauefse- 
ropenfatobeneaquefto loro fine ii miferabilc , certo che molto 
differentemente rumerebbero pafsatoi loro giorni . Vi pcnu* chi 
è ancora a tempo , e fi faccia cauto a fpefe altruL 

Voi per tanto ,chequcfto leggete, le p r udente fetc, in tutte le 
cofe confiderate il fine ; fc il Mondo vi offerifee honori , ricchez- 
ze, e -dignità , confiderate il fine , che haueranno ; fe vi propone 
il diletto , confiderate il rimorlo di confeienza, eia pena , che gli 
verrà dietro ; fc vi mette innanzi quello ,chefetc,penfate fubico 
quello, che farete; ne mirate mai tanto al prefente , che non con- 
fìderiate ancora quello , che hà da venire , e fempre ricordateui 
di quella verità dal principio del Mondo infino aderto in tutti i 
tempi veri ficaia fi,chc le cofe mondane hanno il fine differente da 
i loro principi) ,& che coftume del Mondo è, & fempre fu di co- 
minciar con rifo allegrezza, e finire con pianto, drittezza-, ; 
che però viene i 1 Mondo paragonato ad vna tragedia , perche fi 
come quefta hà il Tuo principio allegro, &. metto il fine, così ogni 
cominciamento del Mondo è confetta, conpiacerc, e contento, 
edipoiiiconuerte, e termina in dolore, & in lutto, come anche 
l'hà olleruato, & il detto Sa uio : Ex crema gaudtj luclus occupai , al 
fine del gaudio feguita il piamo. O Mondo , ò Mondo , fi che tu 
al comparire ti mottri gioiofo, e dai ali inottri palati vna uilladi 
mele , ma dopò ti muti , e ti fai vedere turbato , & ammareggi i 
nottri cuori , e li immergi in vn mare di fiele. 
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CAPO XVIII. 

* 

Che le cofe del Mondo non accontentano thtéomo, 
ne gli le unno il defiderh di batterne. 

NON vi è huomo fopra la terra, grande ò piccolo , di 
qual fi fia forte , conditioneòftatoch'cgli fia , che non- 
deGderi pace , quiete , e contentezza al Tuo cuore , 6fc 
quefto dcfidcriociafcunolo porta dal ventre della Ma- 
dre, gli è dato dalla natura , & è buono . Tutto l'errore , & in- 
ganno de gli huomini,sì è , che non tutti cercano la pace, U quie- 
te, e la contentezza doue cercare la deuono ; imperciochc alcu- 
ni cercano, e mettono la lorocontétczza nella robba,e nelle ric- 
chezze ; al tri ne gli honori , e nelle dignità; altri nei diletti dn- 
honefti j altri nel mangiare ,c nel bcucre ; & altri ne i giuochi,ne 
jfpaifi, &in trattenimenti f:ftand . Certo , che nifsuno di qucfti 
confeguirà la pace , la quiete ,c la contentezza del cuore , cn'et- 
(o cerca ; perche ne ricchezze , ne dignità ,nc diletti,ò f palli , ne 
tutto quanto hà , e può dare il Mondo è fu foci ente a contentare 
il cuore del l'huomo, e fare ch'egli redi pago; e che quello uà il 
vero, venghino , e lo dichino gli huomini , che fono itaci infino 
adeflò , e che fonodi prefente ; dichino i ricchi , le nelle loro ric- 
chezze trouaronomai vero contento? Dichmoiftrpcrbi,6tam-^ 
bitiofi fe mai hebbero vn'honorc ,ò dignità ,chc dcUutDO quie-. 
tflflc il lor cuore t Dichino i lufuriofi,6t i del idioti, fevi fumai 
vn giorno cosi pieno di diletti , che redassero compiutamente^» 
fodisfatti , & adatto paghi i Ah, eoe niuno potucon verità ris- 
pondere disi. 

Non vi è dato infin'hora , e forfè non vi farà in auuenire chi 
habbia abbondato più de beni della terra , e più habbia goduto» 
delle cofe trànfitorie, e mondane , che Salomone ; niuno che^ 
gabbia hauuto più honori , che fia dato^iù ricco , e più habbia~»< 
delitiato di lui ; che habbia hauuto più fon tuolì palazzi ,c più 
vaghi , e delitiofi giardini , e più ricche ,c belle gallerie ; che u* 
flato più fapiente di lui,più ben leruito ,più glonofo, e più nomi- 
nato fopra la terra ; niuno che habbia prouato più forte di pafla- 
tempi | di caccie , di mufiche> di donne , de cibi , c d'altre cofev . 

di 
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di gufto, e di diletto > quante ne hebbe • c ne prouò lui ; egli 
fi prete tutte le fodisfattioni , che volle , e tutto ciò , che gli 
pafsò per la mente , e che s'imaginò gli potette eflcre di gufto ; 
tutto, come elio ftelTo dice , lo pigliò lenza riferua , & lenza 
rifguardo alcuno ; Omnia qu& dcfideraucrtmt oculi mei non negaui 
eis ; non vi fu forte di piacere, e di diletto , che fi pofla piglia- 
re vn'huomo in quello mondo, ch'egli largamente non lo pren- 
derle y reftò forfè egli fodisfatto, e trouò il fuo fpirito in tutte 
queflc tali cofe contentezza, e quiete ? nò, anzi fu sforzato di 
confettare, e dire , che altro non haueua trouato , che inquie- 
tudine , & affiittionc d'animo : Vidi in omnibus vanitatem , & 
affliftioncm animi ; s'inganna dunque chi fi fia , che penii di po- 
ter trouarc contentezza nella robba, negli honori , e nelli 
piaceri , ch'eflo habbia, ò che pofla mai giungere à confeguire, 
& haucre, fé in vna abbondanza fi grande, quanta ne hcb- 
be Salomone, non la trouò . 

La ragione per la quale le cofe mondane non ponno accon- 
tentare il noftro cuore , ncfatiarela noftra anima , sì è, perche 
a contenta re, e leu a re la fame ad vna creatura, è neceflario darle 
cibo pr » ortionato alla natura di lei, per eflempio, fieno ai 
cauallo, carne al leone, & aria al camaleonte; onde chi dalle 
carne al cauallo, aria al leone, & fieno al camaleonte, è certo, 
che non li contcntarebbe, ne tale cibo fcruirebbe per leuar loro 
la fame, perche non è cibo proportionato alla loro natura . 
Hor eflendo l'huomo comporto di corpo, e di anima , non vi è 
dubio , che al corpo (che è materiale ) per leuargli la fame-», 
bifognarà dargli cibo materiale, & all'anima (che è fpiritualc) 
per accontentarla, e leuargli la fame, cibo fpiritualc . Eflendo 
adunque le ricchezze, li piaceri, e le altre cole del mondo tutte 
materiali , corporali, e fcnfibili, e chi non sà , che quelle mai 
la potranno accontentare, ne meno fatin re, per non efiere cibo 
proportionato, & conforme alla natura di erta lei , che è fpiri- 
tuale ! la potranno bensì tali cofe occupare, e trattenere, dice 
S. Bernardo , ina non già a pieno contentare , & fatiare ; & chi 
è di altro fentimcnto s'inganna, e fi inoltra di poco fenno; per- 
che è più facile, che vn'huomo fenz'ale voli fopra le nubi, che 
il fuoco raffreddi , e che le pietre vadino all'in su , che la_, 
noftra anima polla con ricchezze , honori , piaceri, ò con altra 
coQ di qua gmarrmarc adcllcr contenta, $c a renare del tutto 
paga . G Vn' 
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Vn' altra ragione apportata da S. Amclmo, per la quale noi 
ponno le cofe inondanecontcntare rhuomo,fi e, perche qucAc, 
dice egli, non Tono cofe vere, maquafi imagina*c,ò fognate; 
fi come dunque, chi hauendo fame, o fetc, s*imagina,ò fi fogna 
di mangiarc,òdi beiKre, non pcrciòrcfta fa tollo, madefto,hè 
fame, & fetc come prima ; ExpergefaEtus aibuc fitit , & anma 
cim vacua efl , dice ECaia ; cosi chi fi pafee, e fi foftenta de i 
piaceri , e contenti , che danno le cofe di quello mondo , fi può 
dire, che habbia mangiato, & bcuuto dormendo , c perciò fi 
trouaràconlafame, e fete di prima, come ben lo dice Sant'An- 
lclmo: Qui btbertt voU ftatem fxculr, fittet iternm , perche le-» 
cofe di quefto mondo mai lattano. 

Tanto è lontano , che ie cofe del mondo pollino accontenta- 
re il noftro cuore, e lcuare laiame alla noltra anima , che più 
toflo gliela crefeono; fono perciò allomigliatc le eo e mondane 
alla falfa, ò faporetto, che nonfaua , ne leua tappetilo , ma lo 
acerete ; cosi le cofe del mondo , ricchezze , Sonori, e piaceri 
non empiono, ne tolgono il dcfidcrio di haueroe , ma via più 
l'accrefcono , e quanto più fc ne hanno , tanto più fe ne deso- 
lano di haucrc ; e fi come s'ingannarebbe , chi mani • mio del 
faieatfai , pcnfatfedicauarfi la fetc , eflcndo,chc più le /aocre- 
fecrebbe ; e chi vertendo olio fopra il fuoco, pciifaile di fpegner- 
lo , poiché maggiormente l'accenderebbe ; cosi s'inganna , chi 
accumulando robba, bufeando honori , e dignità , e piglian- 
do dei piaceri pcnlàrà di accontentare il cuore, edifatiarc la 
fua anima , e lcuarle il delidcrio di tali cofe; ctlcndo il vero, 
che più glielo accrefccrà , come all'hidropico , che quanto più 
ac^ua fc £li dà, e più ne bcue , unto più fc gli acerete la-* 
fete , e più ne beuerebbe. 

Quelto mondo è da Santi paragonato al mare , &: mare lo 
chiama Dauid: Hòc mare magnavi ; fi come dunque chi naui- 
ga il mare non bcue delie lue acque, che per cikr Calate noo_. 
Jcuano , ma accrcfcono la lete ; cosi chi camina per lo mondo 
non prenda dalli fuoi honori , ricchezze , e piaceri , perche c 
Tcrità certa , c lo sà , chi l'hà prouato , che fono di tale qua- 
lità , che non accontentano l'huomo , ne gli leuano il delidc- 
rio di hauerne, ma femprc più glielo accrcfcono, efanno,che 
quanto più ne prende, e ne ha, tanto più ne defìderi, & quello 
defiderio tiene io lìcito huomo femprc inquieto , pieno di a ti- 
figli penficri, e feon tento, CAPO 
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CAPO XIX. 

Che Dio filo può accontentare il cuore 
dell b uomo* 

SI come hà dato la Mae Hà Diurna alla pietra vn'ìncl inatfone 
si grande al defccodcre , & al calare all'in giù , che fer- 
marli non può, infino,che al centro giunta non fia;così hà 
dato al l'h uomo vn'cuore,vn fpirito>& vn'anima con vnask 
grande inclinatione all'afccndcrc, & al falire all'in su, & à 
Dio , che quietare ella non può, in (ino che allo fieno Dio 
giunta non fia , & in elfo fi fermi > come in fuo centro , ci fa- 
ce (te, 6 Signore, per voi, dice S. Ago (lino, e così non può 
quietarli il noftro cuore, nehauere ripofo fino, che non arriui 
à riposare in voi. La pietra di sua natura in aria fermarti non 
può , e fé vi (là , è per violenza » & perche vi è ritenuta à forza» 
e fe hauefle lingua direbbe à chi la tiene ; lafciami calare in giù; 
cosi la noftra anima qui in terra , fra le cole terrene, di fua na- 
tura quietare non può, e le vi Ita, è perche ritenuta vi è; vi 
iik con violenza , e come inquieta Tempre fofpira , & dice : la- 
fciami falire insù, e ciaicun», per poco, che badi à fe, vdirà 
tali voci del fuo cuore , del suo fpirito, e della sua anima ; ftj 
beato chi vdendole , le toglie tutti gl'impedimenti , tutti i le- 
gami, e tutti i peli delle cole terrene, chequàgiù legata, & a 
fòrza ritenuta la tengono, e la lafcia volare in su, e falire à 
Dio, come ella naturalmente delìdcra. 

Qnelta inclinatione si grande, & defidcrio, che hà la no- 
/Ira anima di andare à Dio, e di posare in lui, nafee dalla.» 
nobile fua natura, & perche lo fieno Dio la fece di tanta capa- 
cità , che nelfuna cola fuori di lui la può contentare . & riem- 
pire il defiderio di lei . Dimandò vna volta S. Pietro à Criflo , 
che premio dato & ii hau-veòbe per hauercgli lardatola fua-* 
barchetta, & quanto) haueua perfeguitarlo; Quii dabis prtmiji 
Oran flupore ! haueua Crifto dato à Pietro il Principato della 
fua Chiela, onde pareua,che l'uauefle molto bene premiato ; 
ad ogni modo Pietro non si molìra di ciò contento , e gli fà 
»uoua dimanda ; Che mi darete? e Cnlto promette di dargli 
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cento volte più di quello,chc lafciato haueoa: CcntuplMmrecìpies, 
& anco Cubito aggiunga & )la vita eterna , l'inni stcrrum-, 
perche fapcua molto bene Nofìro Signore, eh -. , fi come l'hono- 
rem la dignità fi grande del primato del la (.in -fa contentato non 
haucua Pietro, così ne anche contentato l'hauerebbe Ja promef- 
fa del centuplica to,pcr la grande capacità del cuore del l'huomo, 
c però gli promette inficine la vita eterna, cioè, la chiara vifio- 
nc,& la fruitionc di Dio, fapendo, che quefia promciia l'ha- 
uerebbe quietato, & fatto, che niente mai più haueile chiesto; 
poiché il vedere , c goder di D'o è cola , che empirà il de li de ria 
dell'anima, ineuifa,chefarà paga,e niente più le re Hai a, che rtc- 
fiderare: Sarò tatio,ò Signore, quando apparirà la vottra gloria, 
diceua Dauid,& all'hora apparìfee la gloria di Dio all'anima; 
quando ella arriuaà vedere chiaramente lo fteflb Dio. i 

In fomma bifogna confeflarc cilcrcccrtiilima verità , che Dio 
ha fatto l'huomo a fua imaginc, egli ha dato vn'anima , che 
in nefluna cola può trouarc contentezza vera , ne perfetto ri- 
pofo, fe non in eflo Dio ; vn'anima d'imroenfa capacita, con 
vn tale appetito delfuo Dio, che foloelfo lo può perfettamente 
fodisfare, e riempire, efe il gioicglicro fa il concauo, in- 
caftrodi vn'anclloalla mifura dì vna pietra prctiofa triangola- 
re , & aliai fonda , è certo, che nctiun'altra pietra, che vi fi 
metta , vi ftarà bene, ne vi fi aggiurtarà, ò lo riempirà , le non 
quella allacui mifura fu fatto il concauo, ò vn'altra giù fio come 
quella ; hor Dio ha fatto l'anima ragioncuole alla limilitudtne 
della Santulima Trinità, con vn vacuo, ò concauo inetta ca- 
pace^ proportionato al riceuere in fe Dio; elfo dunque Trino, 
& immenfo, che e la pietra prctiofa triangolare alla cui mifu- 
ra è fatto il concauo, ò vacuo, che è nell'anima, lo potrà ben_. 
riempire, e fuori di lui niente; perche niente vi è, ne vi farà 
mai vgualc à Dio; ne anche il mondo tutto potrà riempire tal 
concauo ò vacuo dell'anima,perchequefto vacuo è triangolare* 
& il mondo è rotondo; il vacuo è i-mmenfo , òc il mondo, 
i i 'petto à lui , è molto picciolo . 

Conobbe molto bene quella verità S. Agoftino, onde parlan- 
do dell'anima ragioncuole , dille : £ fa tu capace della Maeftà 
Diuina , di maniera tale, che nell'una altra cola la può fodisfa- 
re , ne fatiarc, fe non lo fteffo Dio . Le ftcllc del Ciclo apporta- 
no bensì qualche lume, e l'plendorc al mondo, & più tutte-» 
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infieme , mi però non lo illuminano; (blamente il fole lo riem- 
pie di luca, e di Splendore perfettamente ; così le cofe della», 
«erra, e le contentezze di quefta vita apportano bene qualche 
diletto al l'huomo,& più tutte cfleinfieme (abenche mai tutte-» 
fivnifcono^) folamente però Iddio, SolcDiuino, gliapporta,e 
può apportargli perfetto diletto, e compiuta contentezza , che 
però lo dello S.Agoftino parlando con Dio ioleua dirgli: Deus 
vitus, & omnix, Dio mio, ce il tutto, perche elio folo è aH* 
anima il tutto, la riempie tutta , e la paga, e fodisfa del tut- 
to; e voltando all'huomo il difeorfo, dice: A' che fare ti 
ftracchi homicciuolo cercando contentezza nelle cofe di qui 
giù! fc voi effe r contento, ere ftar pago, ama Dio, cerca Dio, 
e procura di hauer Dio, perche in cito flanno tutti i beni, Ce 
egli folo è quello, che può empire il defiderio del tuo cuore, 
c compiutamente fatiate la tua anima. 

Profpcrità, & Auucrficà Mondana. 
CAPO XX. 

Che la Pro/ferità non e vero tene , nè l'Auuerftà 

vero male. 

TRè forti di beni dittero gli antichi Filofofi ritrouarfi; 
beni d'animo, beni di corpo, & beni di fortuna ; 
beni d'animo fono le virtù intellettuali, e morali; 
fcienza , prudenza , fortezza , giuftitia , e fìmili ; di 
corpo, fono^arneà, fòrze, e bellezza; e quei di fortuna., 
fono i beniMMti, ricchezze, honori, nobiltà, potenza, di- +Ì4*rs+i 
gnita, & altri, che fono fuori di noi, e che noi Criftiani con- 
fciliamo venire da Dio, come tutte le altre cofe, non eflcrtdo- 
ui rorruna nel mondo, come i cicchi gentili penfauano Fra 
queiic tre forti, & ordini di beni, diedero fempre tutti con- 
cordemente il pruno luogo a quei dell'animo, il fecondo a quei 
del corpo, & il terzo a quei di fortuna, tornando tutti (epru- 
dentementc) li primi clìcre i più nobili, e che più dcuonG (li- 
mare, fi come l'animo c più nobile, ce più da prezzarli, che 
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il corpo, 6t il corpo più» che la robba ; c di quefto parere fa 
anche Salomone , che però fattogli offerta da Dio r che gli 
chiedere quai grata volcfic , egli pofpoito ti rateo, chicle. la_J 
fapienza , e prudenza, che tono beni dell'anima, e ne fu di 
Dio commendato > come che fatto bau clic buona dimanda a 
Tiacuit Domino, quod Salomon foftulafiet bmufmadi rem* 

Si che, conforme ai parere, e giudicio degli huomini fauij, 
li beni veri, e daftimariì , fonali interni , e fpiritualr, perche!* 
quelli arreccano ornamento, & vtilità all'anima , come è la 
feienza , che nobilita , e rende l'huomo rifguardeuole, e le-» 
virtù morali , e fante, che lo fanno buono, e perfetto; e non 
li beni edemi, e corporali ( fra i quali è la mondana profpe- 
rità) perche quelli non apportano veruna perfettionc all'ani- 
ma, ne fanno l'huomo buono, anzi gli fono bene fpefso occa- 
fione di farfi ca ttiuo ; quindi anco Seneca famofo fra i mortali 
Filofofi, proua, che le ricchezze, lihonori, e le grandezze-» 
non deuono efserc fitì i veri beni, ma fra i fallì apnoucrati , 
j»crla ragione di eifserecofc citeriori , e di non fare buono, chi 
li pollicele , trouandofi tal' hora anco in perfone ma'maggic . 

Si come poi vi fono più forte di beni, e fra di quclti alcuni 
fono veri, & alcuni falli, cosi ancora più forte di mali , e frà 
di quelli alcuni fono vcrr, & alcuni falli. V'na fortf di mali 
fono i peccati, che noi commettiamo, ò facchdo cdfa , che-» 
fia intnnfecamcnte, e di iua natura inaia, come è il dire bu- 
gia, la quale fr.mprc è mala, e però mai è lecito il dirla, ne 
anche per faloare la vita d'vivhuomo;oucro facendo» ttrfmeftt 
mala fu folo perche è vietata, come è il mangiar carne (fiflsLv 
legitimacaufa,) in giorno proh ibi to. L vno, e l'altro di cficftr, 
che noi facciamo , chiamali male, & veramente è rnalc/^frchc 
arreca male all'huomo, facendolo difettofo, e cattiuo dinanzi 
, ; ~ a Dio,6t chianuiì male di colpa, perche fallì ce» nollra, e per 
noli r a colpa . 

Vn'altra forte di mali fono Icauuern*tà,ò vcngfiino quefte-* 
immediatamente da Dio, e nano-communi a tutti , ò a moia, 
come fono le pcftilenzc,©£ lecareftie, il guaito de frutti della 
terra , lo lì cropera mento delle Ragioni, l'aria rea, le mala tic, e 
mortalità communi ; ò nano auuerfita particolari , c folo di 
qualcheduno , come infermità di corpo, vita breue, cadi- 
mento da itatohonorcuolc, pouenà, difaggio, & ogni Gnìltro 
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accidente, chedafc, fcnza interuento, & opera, 6 colpa di 
alcuno, ad vn huomo occorra i ò venghino tali anuerfita per 
mezzo degli huomini, e fiano communi a molti , come fono 
le guerre, e li Taccheggia me nti ; ò fiano particolari, come-», 
orinate inimicitie, perfecutioni', ingiurie, depreffioni, e fi- 
mili. Quelle, c tutte le altre cofe auuerfc, che in quella vita 
occorrinoalliuomo fenza fua colpa, fogliono chiama rfi mali, 
ma veri nuli non fono, perche quanto è da loro , non arrec- 
cano male alcuno all'anima, ne fanno l'iiuomo imperfetto, 
e caxtiuo ; ouero fi diranno mali di pena, perche le auucr- 
fità communi , ò particolari , fono bene fpello pece , e ca- 
ftighi, che manda Iddio per jc colpe, e peccati publici, ò 
particolari- . m "• . 

£ dunque certo,chc vi fono beni vert,e beni fai fi; mali «re ri, e 
malifalfi; e che i beni veri fono lifpirituali , & interni, cioè, 
le v irtù, perche quelle fanno l'huomo buono, & i beni faLfi ibno 
li elicmi, c corporali , cioè * le cofe mondane , perche buono 
non tanno l'huomo ; Mali veri fono quei di colpa , cioè, i pec» 
cali , perche quelli fanno l'huomo malo, c cattiuo , & 1 falli, 
quei di pena, cioè, le co r c auucrle, perche quelle malo , & 
cactiuo non fanno l'hnomo ; hor cllendo la profperità mon- 
dana vna delle cofe clleriori , ne facendo l'huomo buono, ne 
feguc ellere la verità, ch'ella non è eflcntialmenre buona , ne 
del numero de veri beni, & l'auucrlità mondana , vna anch' 
ella delle cole «fteriori, ne facendo l'h uomo malo, & cattiuo^ 
non clic re cola mala, ne di annouerarfi fri i veri mali ; fiche, 
dando Iddio ad fino delle prosperità , ricchezze, honori, e-> 
grandezze 9 non gii fa bene , propriamente parlando , perche 
non gli dà cofa per fc ilelTa buona , ne mandandogli delie au- 
uerfità, xrauagli , poucrià, e feiagurc, gli fi male , perche-» 
non gli manda eo a per fe (Iella mala; ne l'huomo quando ha 
Xa profperità, deue perciò allegrarli come di cofa buona, non 
cllendo ella tale, ne attriftarfi quando ha i'auuerfità , come 
fc folle cola mala, non eilendo per verità tale, e douendo 
eli ere l'allegrezza del Galliano foio di ciò, che ritolta à gltf* 
ria di Dio , e la fua triilezza folo di ciò , che e di otfcla di 
lui ; di ninna cola fenrir deue piacere ruori,che diquello , che 
lo auicina a Dio, e di nefluna cola ammettere dolore, fc non 
gii quello, che lo allontana da lui. 

CAPO 
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EL mondo può dirfl quetlo, che di Atene diccmw 
Socrate , <ioe, Cb»t41a«ra vna -bella Città, nu in- 
con fta n te , e disleale 1 fuoi Citradinf , e che lo» 
moftraua con i trattamenti ; poiché honorò- molto 
De mortene , ' &- Alcibiade , e poi 1i ma fidò in c fi Ito ; moftrò 
di far gran (lima di Fociooe, e di Anaflagora, e poi li con- 
dannò nella tetta; difizzòtreccmoftarile io bonore di Deme- 
trio gran retorico, e ratte in vita del raedefirao, con grande-» 
fuo (corno, gcttòUe a terra ; e le statue erette in hooore dì 
Demade oratore, le loie, e ne tecc vilidàmi vafir cosi ti il 
Mondo, mutabile, & infedele, innalza i ftioi habitatori, e 
ben pretto li abballa ; li loda , e quali 1 ubico U vitupera; fa 
ricco vn poucro j e-di ricco lo torna a far'pouero ; innalza 
il baffo, & innalzato lo abbaila r feuorifce vao, 6c m vn^ 
tratto talmente fi volta , che gli fa foffrir* trauagli , cV atTan» 
ni grandi, & quella varietà non fi è forfè veduta per lo pacato 
intuiti i tempi, e fi vede anche di prefente t neghiti quefto> 

le fi può. fi.:. 

. Di poco fenoo in vero fi moftra quell'huomo, che (t gonfia 
per felicità , nella quale tal' nota pare' a lui di trouaru, a 
cagione de i profperi fuccelfi delle cofe temporali, ò per ho 
«ore, che il mondo gli faccia, ò buona «ima, ikll* nulle 
a lui parerà di eaere , eflendo ,il tuttofollace, e mutabile^. 
Fallace , e mutabile è la riputa tione , la gloria , e l' honor 
mondano; poiché niuno può fidarli dell'opinione degli huo- 
mini, della lor lingua , e della loro inftabiliéà in dare, e-> 
mantenere l'Jionore , eneitdoiì veduti , e vedendoli df conti- 
nuo cilemprdi perfone prima honorate, e poi difprcggiatc-* ; 
accolte con carezze, e fattori, e poi io vn punto fcadute, e 
pcrfogptittttu Fallaci, e mutabili fono i fuccefO delle cofe-. 
Mandane, « unto vari; , eoe cuendo per qualche tempo ca- 
minati bene, c felicemente, con accrcfcimcuto di robba , dì 
L < amici- 
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Cap XXI. 57 
qmicitie, e di grandezza, in vn tratto mutandoli, & andan- 
do di male in peggio, riducono vn* huomo in poco tempo a 
flato baffo , di pouertà , c di miferia , come fi è veduto , e fi 
vede. O' Mondo, c mondana profperità, à, che è il vero, 
che Tei inconftante, e mutabile, è che niuno fi può fidare di tè ! 

Ne folamente è inconftante, e mutabile la Profperità Mon- 
dana, mà è anco breue , perche tutto quanto è nel Mondo , 
e può egli dare di profperità , di coniolatione , e di gufto, 
tutto, ò è pattato, ò è prefente, ò è pervenire; il paflato 
già non è più ; l'auuenirc è incerto, òc il prefente è folo vn 
momento, etfendo, che la noftra vita dipende da Dio, da vn 
momento all'altro; fi che la felicità del Mondo è così breue, 
che fi può dire più torto , che fi veda , ma non , che fi goda , e 
fc à qualcuno pare longa, c perche tuttauiadura, mà quan- 
do farà finita , all'hora fi accorgerà quanto fu breue, & tanto 
breue , che à pena gli parerà, che fia ftata , c di hauerla gu- 
ftata; & invero, (e voi, che queftp leggete, haucftehauuto 
dahoggi indietro quelle profperità, fodisfattioni, e gufti del 
Mondo , che può hauerc va' huomo , c giunto in quefto pun- 
to a morte , vi guardale indietro , non vi parerebbe di haue- 
re a pena goduto vn'hora, e di ìuuer folo data vn'occhiata 
al Mondo t hor Zappiate, che l'ifteflo farà fe arriuafte alli cent* 
anni , e tutti li pailaftc in profperità, in confola tioni , & in_* 
gufti, Che pazzia è dunque l'affettionarlì a quefto Mondo, 
defiderare Tue profperità , e cercare confolationi mondane in- 
conftanti , e così breui 1 

Sapcua CriftoNoftro Signore , quanto fallaci, e breui fiano 
le cole di quà giù, i piaceri , le ricchezze, Ò£ gli honori, 
però ci auerti tutti, cheinquefti non metceifimo i noftri peli- 
fieri , e che non cerca&mo di accumular robba , e di teforeg- 
giare qui in terra; &a due, che defiderando d'ingrandirfi, 
gli dimandarono .le prime fedic, diffe, che non fapcuano quel- 
lo, che dimandafsero , e li trattò da' ignoranti , Wcfcitis quid 
prtatis ; impercioche penfauano di chiedere cofa ftabile , e du- 
rcuole , e ne dimandauano vna inconftante , e breue. 

Dalli huomini di fpirito fu Tempre ftimato poco il Mpndo, 
conofeiuta, la fua inconftanza , e la fua felicità tenuta breue, 
vana, c mutabile, & fc quefta è grande, conobbero anche*? 
i politici mondani non douerfene fidare , oc quando parerà 



58 14 Vtritk intórno die Trofperità , & *Anuttfttà. 
efsere quafi giunca al fommo , difsero doucrfi cernere , perche : 
Uà f un Bum in modico , niente ftà longo tempo fermo nel fommo; 
la ruota aggirandoli dall'alto torna al baffo; giunta in sò , 
torna in giù ; così il Mondo, che come sferico Tempre fi aggira, 
innalzato, che ha vno, lo torna ad abbafsare ; dalla cima lo 
sbalza al fondo , Da vna Tomaia altezza , ad ma eftrema-. 
bafsezza . 

La mutatione di fommo in ctìremo nelle cofe mondane ; da 
vna eftrema altezza ad vna eftrema bafsezza ; da vna eftrema 
profperità ad vna eftrema auucrfità , che facilmente fegua , e 
llato per longa efperienza ofseruato ; onde Paolo Emilio Capi- 
tano Romano vedendoli in vii gran corfo di fortuna gloriofo , e 
ritornando a Roma vitcoriofo, e trionfante col Rè Pcrfco in* 
catena to , fi predifsecerta la mutatione della fortuna, e così ne 
feguì ; perche duoi figli, che folihaueua, vno dopò Paltropre- 
ftamente gli morirono; cGuftauo Adolfo Rè di Suetia,haucn- 
do in duoi anni fatto acqualo di ducento , e nouantafei tri 
Città , Fortezze, e Terre murate, mentre fi vidde tanto gran- 
de, così fauorito, e cosi potente, & riuerko da popoli fino 
col ginocchio per terra , cominciò a temere dell'incontra nza_» 
della fua felicità , e fi pronofticò la vicina auuerfita, come fe- 
guì, perche dopò non molti giorni morì; e Bellifario vno de 
più tamofi Capitani del Mondo, e de' i pia gloriofi per le mol- 
te, e fegnalate imprefe, temuto, e fti mato da grandi , e da_* 
piccioli, Scriuerito, come fehaucfse non sò che più dell'hu- 
mano, in vn tratto perdè il valore, eia gratia del .'Imperato- 
le,» si fattaguifa, che priuato della robba, e della dignità, e 
caua togli gli occhi dal capo , fi ridufsc , come mendico a 1 imo- 
fina re > e de Somiglianti efsempi , molti fene leggono nelle-» 
hiftorie, e inoltrano, chela fomraa profperità chiama vna (Ira- 
ordinaria auuerfita « 

: E' dunque la verità, che la profperità mondana è incontran- 
ti c#ai dafidarfene , mamme fe ella è grande , e non è con.» 
hurail cuore riconofeiuta da Dio,& vfata bene; che fe poi la 
profperità^ accompagnata da fuperbia, & male vfata, all'ho- 
ra, richiama 4'ira Diuina, e fe ne accorfe il Conte Vgolino 
Ghirardefco di cui racconta Paolo Emilio, * che trouandofi nel 
colmo dell'humana felicità , orgogliofo, dimandò a Marco fuo 

K * ja. ?l v-i , ....... amico d t 
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Capo XXII. 59 
amico , che cofa gli pareua mancafse à quell'fìorito flato? e 
Marco rifpofc : folo vi manca l'ira di Dio, che non può efser 
longi gran facto da canta profpcricà, e tua baldanza , e cosi 
auenne; percioche il mifero Conte inbreuecadè in varie mife- 
rie , e giunfe a tanca pouercà , che inficine co'figli mori qua fi di 
fame. Nifsuno dunque, cheprofperaco fia, fi fidi della prof- 
pericà , ma Capendo, ch'ella è inconftante , c breue, ftia Tempre 
con timore , e riconofeendo il bene , che ha , venirgli da Dio, 
lo ringracij , e mentre l'hà, Tene ferui a beneficio proprio, & 
alcrui, pregandolo ftcfloDio, che gli concede di così fcruirfi 
della profperità temporale , che quella non gli fia occafione dì 
perdere la felicità eterna. 

CAPO XXII. 

Che la Profferita ( pA pericolo/a , che 

tsAuuerfiik . 

LE fpighe, che fono ben piene fi abballano, e fi volta- 
no , a terra , e dricce (tanno le vuoce ; e le piante cari-' 
che fi piega no ,& anco fouuente per il pefofi rompono, 
e quelle, che non han carico, non corrono tale peri- 
colo ; così gli huomini profperacì , ricchi , & abbondami , ti- 
rati in giù dal pelo delle cole, che pofledono, e che amano } 
piegano facilmente il cuore alla terra, pongono inetta il loro 
affetto , e poco per ordinario penfano a Dio, & al profitto 
dell'anima, onde pericolano di perderla ; ma non così 1 tribo- 
lati, poueri , e che poco ò niente hanno , che però più pento- 
loti) è per l'anima lo flato del ricco, e profperato, che del poue- 
ro, e trauagliato.* Conobbe quella verità S. Gio.Grifoftomo, 
onde parlando di Lazaro hebbe a dire, che quando vediamo 
vno viuere in abbondanza , in agi , & in profperità , dobbiamo 
chiamarlo infelice , e piangere ; impercioche ftà in gran peri- 
colo la di lui falute : ma Quando vediamo vno in penuria, in-» 
affanni , & in auuerfita, che dobbiamo (limarlo beato , e dire» 
che in Cielo ftà per lui preparata vna gran mercede, e che la-# 
può teaerc quali per ficura, 

H x lA 
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La vita di Dauid fu qu.ifi tutta piena di trauagli, di lagrime, 
e di tribolationi, c tjuefte gli furono cosi vcili , che Tappiamo 
eflerfì faluato, e Salomone figlio di lui viTsc Tempre in pace , e 
profperità , equeftcgli furono tanto dannoTc, che ha lafciato 
la Tua ùluationc in opinione, & in dubio; e Diosà quanti fi 
Tono dannati per cTscr flati Tani, ò ricchi, ò in profferita» 
che Te infermi, ò poueri , oucro in trauagli , & auuerfltà fi 
farebbero Taluati . 

Parlando vna voUa fra le altre il Profeta Dauid à Noftro 
Signore di quelli , che cadono in peccato , gli difse , che mille 
cederebbero alla mano finiftra di lui, e dieci mille alla di lui 
deftra: C adent à latere tuo mille , & decer* mtllia 4 dextrhtm* ; 
* per la mano finiftra viene fignificata (dice Roberto con altri 
elpofitori ) l'auucrfità, eper la deftra la profperità; volendo 
conciò dire il Santo Dauid , e per bocca di lui lo Spirito San- 
to, che molto più Tono quelli, che cadono iti peccaci, & offen- 
dono Dio, per la proTpcrità , che per rauucriità , e che Te per 
auefta vno , per quella dieci fi dannano ; cS. Berna rdo lo con- 
ferma, e dice, che Te bene è il vero, che alcuni cadono , e-» 
peccano per occafione dell'auuerGtà, molto più nondimeno 
Còno quelli, che cadono, e peccano per cagione della profpib- 
rità : Licct multo* frangat aduerfitas , multo [amen piare* ejctollit 
profperitas . 

La ragione poi di efsere più pericoloTa la proTpcrità , che-» 
l'auucrfità, e di perderli più perfone per quella , che per que- 
lla, fi è, perche la profperità gonfia il cuore, l'auucrfità, aben- 
che fia gonfio, l'huraiia. La profperità accicca, e fà, che-» 
l'huomo dimenticato di quello, che è, s'innalzi pazzamente 
fopra di le, e fi itimi quello, che non è; l'auucrfità per lo con- 
trario apre gli occhi, e fà, che l'huomo fi conofea, fi abbaili» 
c fi tenghi Toio per quello, che è . La proTpcrità apre la porta 
alle licenze, & alle dikolutioni, è occafione di motti vitij,Ó£ 
vn grande incitamento al peccare , come ben lo dice Dionigi» 
Carrufiano; * "Profferita* ej{ vitiorum occafto,& maximum incita- 
mentum peccati . Onde molti fi Tono vifti virtuofi, c timorofi dì 
Dio, che proTperati diuentarono fuperbi, e di vita licentiofi. 
Saul fu huomo Santo, e quando fi vidde in proTpcrità diucn- 
tò fuperbo, e difobedicntc a Dio; e Dauid huomo fecondo 

il 
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lcaore di Dio , cche per amore di lui perdonato haueua la 
vita al Tuo nemico da cui era perfeguitato a morte, profpera- 
to che fu , comife adulterio » e fece ammazzare Vria ; perche 
la prolpcrità, ck abbondanza delle cofe temporali dà cornino - 
dita,&anfadi entrare nella lì rada larga» e di fare ciò, che non 
è lecito; c l'auucrfità per l'oppofto, & penuria, chiude la porta 
a molti vitij, toglie lacommodità di fare ciò,chc di male, tal 
volta forfè fi farebbe , & apre la porta alla diuotione , alla-* 
penitenza , & alla virtù . 

La prolpcrità fa , che l'huomo fi arTcttioni alla terra , che_-» 
fi dimentichi di fe , e di Dio, andando per ordinario congiun- 
to lo (cordarli del Cielo con la felicità mondana ; e l'Auuerfìtà 
fa , che l'huomo perda l'affetto alla terra, che il ricordi di Dio, 
e che a lui riccorra . Si vidde quello in Faraone Rè di Egitto, 
che nelle profperità dilfe,chc nonconofceua Dio , ne Jafciareb- 
bc il popolo d'Ifraelc; e tribolato, conobbe Dio, e pregò Mose,; 
& Aron, che prega ifero per lui. L'Auuerfìtà è Hata à molti 
occafionc di faluar l'anima , e la profperità cagione a molti di 
perdere l'anima , & il corpo, verificandoli in eliì il detto dell' 
Ecclefiaftico : Pattano in prò fperità, e contenti la vita loro, & 
in vn punto traboccano nell'Inferno; ecosì accadè al tempo di 
S. Ambrogio ad vn certo ricco molto profpcrato, che in vn>* 
punto sfondò con la cala, & famiglia, reftandoui per fegno vna 
laguna detta, Abis, che anco di prelente fi vede fri Spoleti, òc 
Ailifi . 

O mondana profperità , diftruttione dcll'humiltà , rouina-.' 
della diuotione , e precipitio del corpo, e dell'anima , a quan- 
ti fei fiata cagione di dare in eccelli , e di perderli ?* Per i felici 
fucceflì nelle guerre , e per le grandi profperità renò Cefare_> 
cosi acciccato, e tanto gonfiato, che fi ftiroaua maggiore , ót 
meritcuole di più honore di quello fìa il mondano, e diuenne 
unto infoiente, e fuperbo, che perdette il rifpetto al Senato . 
Alelfandro per le fuc grandi profperità, cosi impazzi, che ar- 
riuò a peni a re d'efser tiglio del li Dei ; Diocletiano per la fom- 
ma fua felicità giunfe a unto orgoglio, e temerità, che fi fece 
adorare come Dio, e con nuouo , & inaudito efsempio, laida- 
ua , che glihuomini, fc gli gitufsero bocconi in terra auanti a' 
piedi, e glieli bacciafsero , ecco a quali fegni d'infolenzc, con- 
duce l'inga nncuoie felicità mondana . 

Dalle 

/ fila. 




6*3. La Verità intorno alle Vrofpcrità, & ^fitaerfita. 

Dalle fudette cofe appare cflere la verità , che la profpcrità è 
fommamentc pericolofa,& incomparabilmente più, che l'auucr- 
fitèj quindi e, che gli huomini giudi , quando fuccedeuano 
loro le cofe felicemente, ftauanopiù paurofì , temendo, che la 
profpcrità non fòrte loro occafione di rouina , e con tanto mag- 
gior Audio fi dauano a gli etterati j di virtù, e più grati fi sfor- 
zauano di moftrarfi a Dio, quanto più liberale lo conofecuano 
con efli loro, e l'ifteffo deue fare, chi fi vederà profpcrato , e 
fucccdergli le cofe felicemente, perchè quefto è, che pretende-» 
Dio, quando profpera qualcuno, come lo dille per bocca di 
Mose al fuo popolo , eflendo nel deferto, inuiato alla terra dì 
promi Olone: Auuerti , dille, dieflcr grato al tuo Signor Iddio, 
c di ricordarti de fuoi commandamenti , quando Tarai fatio , 
& abbondante, & habitarai in belle cafe, oche farai ricco di 
argento, e d'oro, d'armenti, e di facoltà ; tutti quelli però; 
ch'hebberolume, & vnpoco di quella feienza , che è propria 
de' i Santi , defiderarono più tolto di eflcr tribolati , che prof- 
pcrati , fapendo efiere più ficure l'euucrfità , che la prosperi- 
tà , & meglio clTerc in quefU breue vita afflitto, e traua- 
gliato conlpcranza di cfserc nell'altra per Tempre confolato, 
che l'efser in quella profpcrato con pericolo di elserc ncll' altra 
per le mp re tormentato . 

* CAPO XXIII. 

Che thauere i cattiui delle profferiti , & i buoni 
delle auuerptà è ordì natio ne di DIO* 

Ciò che hi femprc apportato grande marauiglia al mon- 
do fi è, il vedere chehauendo Iddio cura dell' vniucr- 
fo , e gouernandolo giuftiili ma mente , fenza hauer rif- 
guardo a qualità di perfona, ma tutti egualmente mi- 
rando ; fapendo ancora, e vedendo quanto in efso fi fà , sì di be- 
ne, come di male; lafci con tutto ciò, che i cattiui trionfino nel- 
le profpcrità, & i buoni fi confumino nelle auucrfità ; che quei 
die piamente, e col timore di Dio viuono , fiano calpeftati , & 
quelli che empiamente, e come fe per coi non vi fòfse legge Di- 
juiaa, ne hununa, honorati . Quello non folo ha dato oceano : 

ne 
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ne «Gentilizi calunniare la Smina prouidenza , e d, d .re ch^ 
™ , nirtiale òche non haucuacurad. reprimere , e cad'ga- 
D.o era .P««»*' orotceeere , e premiare] buoni , ma di pm ha 

re,C4t ! »ó lenirne ^di moiti Santi huom.ni del vecchio celiar 
trauagluto 1 anwo m ™ atQ di ftlcofa> vo lta- 

mcn S- s kk7a airi i Sonore io A molto bene, che voi liete 

famino e porf.su la rtradade peccatori , quando m,«wt . eh 
irreùa^oroTben pretto (e ne liberanno , ò con fauor. monda- 

fuperS fuo intend.mento : m, vt cognofetrm hoc , 

%?iiXer f o. ècofa.cheaprimavifta apporta grande nu- 
rauiefu.vederc/che.cfscndo Dio giuttiuimo, permettale il trt- 
lof.!Sutó,& il buono afflitto .quello honorato, e vii - 
odo auèfto; che l'ignorante fu innalzato fopra ,ldotto,&U 
cauiuo, e vYtiolb anfcpolto al buono , e virtuolo ; ma quantun- 
nu è bene lec o non Ga alPlmomo cercare il perche di Cloche 
?iio fà ma con la bocca interra riuerire i d.uin. feereti, ad ogn. 
mo^o Sbene confiderà la cagione di darfi delle profferita z 
S , & a buoni delle auuerfica, feorge vna fpcc.al.ft.ma £ro- 
u d nw di Dio, ordinau al noftro bene ; .mperc.oclie, vedendo 
oòi clK in aucHa vita premiata non e la virtù, ne caligato il v t - 
do anzi pSto il vitiofo, e cattiuo.t* tribolato d v.rtuofo, e 
buòno Tendo purecontro giuftitia il non premiate i buon. , & 
noncailtare . rei, ne polliamoquind. cauare ( dicono San G,o. 
GriStoSS &a\ ri Dottori) «• argomento euidente, xte v. fu 
vn'altrav.u, nella quale moftrandofi iddio g.ulluUmo^pM- 
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64 La Ferità intorno olle troff>e s rità,.& UmeyfuX. 
miarài buoni, ecalligarà irci; farà che igiufti godino, e Ha no 
fatti felici, & i rei tormentino, e fiano perfempre miferi . 

Certo feDioin quefta vita daf«e b?ni terreni , péofperità 
contentezze a buoni, & a cattiui pouertà, trauagli,edifconten- 
tezze, fi da rellìmo facilmente a credere, che non vi fofsc altra», 
vita, ne altro Mondo; altro premio, ne altrocaftigo; e cheque- 
fio foi f.e tutto il premiodella virtù, e tutto il caftigo del vitio,e 
•che qui tcrrainatsc lì tutto , e perderebbe il giufto la fpcranzaL* 
della felicità, e beatitudine eterna, che è vn grande fpronc alla 
virtù ; & il peccatore , il timore delli tormenti eterni , che è vn 
gran freno per i vitij ; ma vedendo, che, ne i buoni in quello 
Mondo hanno delle loro buone opere il conveniente premio , 
ne i cattiui hanno delle loro male opero il meritato caftigo; anzi 
che Dio con auuerfità affligge il buono , e confola il cattiuocon 
profpcrità, fapcndo tutti,ch'cgli c giufto, reftiamo anche tutti 
periualìeiler verociò,chela f'cdcc'infcgna , che dopò quella-, 
breue vita, vn' altra ve ne c (empiterna , nella quale fi darà a 
ciafeuno il domito premio, & caftigo, e con ciò il trillo concepi- 
re timore, e fi art iene da i peccati , & il giurto certa fpcranza di 
efsercriconofciutodcl bene che fa, con miglior guiderdone , che 
non fono i beni terreni, e fi anima alla tolcranza , & alla virtù. 

E' dunque la verità, che l'hauere in quefta vita i buoni delle 
auuerfità, e delle profpcrità i cattiui, è f pedale prouidenza, & 
ordinatone diuina, a noi vtilc, come anche l'ciserui alcuni ric- 
chi, eche hanno troppo, & altri poueri, e che hanno niente; al- 
cuni in rtato felicii&mo, & altri mi fera bi liifimo ; impereioche ve- 
dendo noi da vna parte quella sì grande dii ugualità , e fapcn- 
do per l'altra, che Dio non è eccettuatone di perfonc , & giuftif- 
/inio, reftiamo tutti accurati, che dopo quella breue , vi è vn' 
altra vita perpetua, nella quale inoltrandoli Dio vguale a tue- 
ti, darà a ciafehedunogiuftamentc conforme alli meriti , cali- 
gando, premiando,e mettendo ognuno nel pollo per lemure du- 
reuole,che hauerà meritato , e che la Diuina giuftitia hauerà 
ordinato, e con quefta confiderà tionc, & certezza ne il ricco, 
s'è profpcrato figonfij, ne il poucro s'è tribolatoci fouuerchio 
fi affoga ; ma fapcndo , che lo flato tuo prefcnte (fia buono, 
òcattiuo, profpero, òauuerfo) predo finirà, tutto il fuo penfic- 
ro fia con fante opcrationi , di aiUcurarlcne vn' altro, che_-» 
(emprc duri, e che feenpre fu felice . 

CAPO 
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CAPO XXIV. 

% t m 

Che t battere delle profferiti è cattiuo fegno, 

C infelicità, ... 

E* Sentimento cornatane de Santi Padri , e Dottori della^ 
Chiefa, & verità cauata da Sacri Vangeli» che niuno 
può efler felice in quella vitale nell'altra . Godere de i 
beni di qua, e dì quei di là ; hauer adeflo vn Paradifo di 
dclitie, e dopo vn' altro di beatitudine : *H$n efi quifquam, qui,& 
bic, & illic requie fruatur , dice San Gio. Grifoftomo -, è imponi- 
bile, dice il Santo, & vna di quelle cofe , che in damo fi fperano, 
perche mai farà, che vno, il quale viua in pigri tia » che parti i 
giorni , in agi , e commodi tà , e meni vita tra/curata , e feniualc» 
confeguifea dopò honori , e vada in luogo doue goda , e deli- 
tij . La ragione, per la quale, dopò il peccato, Dio (cacciò Ada- 
mo dal Paradifo fu, diccS. Bernardo, per infegnare a lui , & a 
noi, che non deue delitiare in quella vtta,chi vuole godere nell' 
altra ; che chi vuole il Paradifo cele/le, non deue haucrc il ter- 
reftre . Nò, nò, che non fi ponno hauere duoi Paradifi , e chi lo 
vorrà in quefta vita, non l'afpetti in quell' altra . 

Neil' Euangelio di San Luca fi racconta, che trouandofi il 
ricco Epulone nell' Inferno, alzò gli occhi , e vidde Lazaro nel 
feno di Abramo, e tormentato il mifero dalla fete , pregò Abra- 
mo, che ma ndafle Lazaro, a fine, che bagnandola cima del fuo 
deto in acqua, gli refrigerane la lingua , perch'era tormentato 
nelle fiamme . Rigettò Abramo la dimanda, dicendo al ricco ; 
Ricordati, che hai in tua vita hauutobene, e Lazaro per lo ed- 
era rio ma le ; *Recepift i bona in vita tua, & La^arus mala ; ecco , d i- 
ceSan Bernardo, la ragione di negarti/i, ò ricco, il bene,& il re* 
frigerio, che tu chiedi ; Quia recefifti bona in vita tua •> hai hauutO 
viuendo le tue confola tioni, & ì tuoi gufti, quelli ti ballino ; la 
tua lingua nel Mondo fempreguftò cibi dchcati,contentati,chc 
hora fia dal fuoco abbracciata .; delitiafti dando in terra > neccf? 
fa rio è, che tu hora tormenti nell' Inferno , e Lazaro, che per 
l'oppoftoin vita femprx ftcntò , e pati , conueniente è , eh? hor^ 
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66 La, Verità, intorno olle Trofperitk, & Cutter fui . 
Aia inripo(b,c goda, perche e verità certa, che vn folo Paradifo 
l'huomo può hauere ; tu l'hauclti in terra, non puoi dunque ha- 
ucrlo inCielo ; Lazaro non l'hebbc in terra, retta dunque , che 
l'habbi in Ciclo. 

Vh' altra verità vi èancora,&certiulma,qualcc,chcDionon 
è meno giufto nel caligare ogni peccato, di quello fia in rimu- 
nera re ogni opera buona; hornon clfcndoui huomo fopra la_. 
terra, che in Qualche cofa non operi male,& in qualche cola non 
operi bene \ Iddio che nefluna colpa lafcia impunita , nò vcrun 
bene irremunerato, icattiuià quali non e per dare il Paradifo, 
rimunera delle buone opere che fanno, con beni temporali , 
caduchi, come fono le ricchezze, li honori, e le profpcrità mon- 
dane, &i buoni, quali dopò morte vuole tirare a (e in Cielo, e 
che poco riabbiano da penare nel Purgatorio ,con trauagli , de 
auuerfìtà caftiga de i loro falli ; & quella è verità certiùlma , e-» 
Diol'hà in vane occaGoni fatta palcfe,&dimoftrata con vncafo 
raccontato da S. Anaftafio Sina ita , che è il feguente. * 

In vn luogo deferto di Nicopoli vi era vn Romito , che in vna 
fpeloncamenaua vita perfetta , in continuo filentio, orationc , 
digiuno, e rigorofa penitenza , portandogli il neceflario per il 
viucre vn buon' huomo. Quello entrato vna volta nella vicina 
città, s'incontrò in vna pompa funebre di vn certo ricco; era ac- 
compagnato il cadauero da molti Cantori, e da gran numero di 
gentecon torchie acccfc, edal Vcfcouo , comprato ch'hebbe il 
buon' huomo ciò, che haueua bifogno, ritorno alla fpcìoncadcl 
Romito, c lo trouòvecifo da vnaHiena animai crudele, che ìui 
il corpo tuttauia mangiaua ; veduto quello fpettacolo , fi getiò 
con la faccia in terra, e piangendo amaramente dille con alta_. 
voce: O Dio, che cofa e quella? Quel ricco, che confuma u a la 
vita in fpaili, e contenti ; che amaua più l'oro, & il Mondo, che 
voi, è morto al fuo letto, & è condotto al fepolcro con tanta-, 
pompa, e quello vodroferuo , che viucua con tanta ai prezza , 
che femprepenCaua à voi, e folo afpiraua al Cielo, è morto veci- 
fo da vna beflia, 6c hauuto vn fepolcro cosi infelice ! ò Dio, che 
vuol dir quello i gli apparue fubito vn' Angelo, e dillegli , effer 
tutto dato ordinatone di u ina ; il ricco, fc bene era peccatore , 
faceua però, dine, qualche opera buona,c perche tali opere non 
meritauano premio di vita eterna, Dio , che ogni opera buona 
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Capo XXIV. 6-j 
premia, & ogni peccato punifee, l'ha rimunerato con ricchezze, 
profperità, & honori ; & il Romito, fe bene Santo , commette'- 
ua però alquanti difetti, che doueuano ciTcr purgati con pena 
temporale ; però Dio l'ha caligato, e con tale morte punito; ma. 
il ricco è andato all' Inferno, & il Romito e inParadifo. 

E (Tendo dunque verismo, che niuno può godere in qucu\i_» 
vita, e nell'altra, nehaucreduoiParadifi, & che Dio rimunera 
qui concofe temporali l'opere buone che fanno quelli, a quali 
efso è per dare,per i loco pcccati,l'Inferno; ne feguc efsere la ve- 
rità, che l'hauerc qui vn' huomo, ma(fime peccatore, delle pro- 
fperità, & i (uccelli delle cofe fue felici, è cattiuo fegno , & certo 
inditio della condannatone eterna, e gran cagione hà tale huo- 
mo di pcnfare,che ciò hà qui di prò! pero, Ha la rimuneratione , 
e la paga del bene,chc fà, & quello il fuo Paradifo, e che tutto il 
cartigo de i peccati lo riferui Dio per l'altra vita , e che iui gli 
flia apparecchiato l'Inferno, e perciò chiamarli, e riputar fi inie- 
liciflìmo . 

Seneca trattando della prouidenza, dice non efserui al Mon- 
do huomo più infelice di quello,al quale niente accade di auuer- 
fo, perche quello puòquan* tener di certo di di! piacere alli Dei , 
e che e ili habbiano di già malamente difegnato, &difpo(lo di 
lui: Inibii infelici us eo, cui mìni accìdie aduerft, quia matè iuiicaue- 
runt Dijde ipso . Quello Filofofo era gemile, e penfaua non vi 
fofse altra vita,chcJaprefencc,nc altro premio, òcaftigo, che_j 
quello fi dà quì,e pure chiamò più infelice di tutti quel i'h uomo, 
acuì niente jccadeua di auuerfo, per la ragione di poter fe non 
quindi pen fa re, che gli ftafse preparato qualche graue, & idra* 
ordinario cafligo;hor Te hauefse egli faputo,dopo quella breuc, 
vita, efseruene vn'altra cterna,& in quella efserui gloria eterna, 
& tormento eterno , & inficme faputo efsere coftume di Diodi 
màdare le auuerfìtà a quelli, a quali efso difsegna di dare la glo- 
ria^ delle profperità a quelli,chc desinati fono,per i loro pecca- 
tici Hi tormenti, quanto più infelice haucrebbe chiamato,quello, 
al quale niente accade di auuerfo , anzi il tutto profpera- 
mcnte fuccede , & con quanto più ragione detto : Tijhil infe- 
licità cfl eo, non vi è huomo (opra la terra più infelice di queflo. 

Certo, che la profperità mondana chiamata felicità da quel- 
li, che non hanno lume, ne fpirito diuino, è vna vera infeli- 
cità, & vn fegreto caftigo di Dio, & chi è profpcrato, & fa- 
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6% la Verità intorno alle T*rofperità t & ^uunfìrà. 
uorito dal Mondo cagione hà di temere , e di pregar Dio , 
che lo caftighi di qua , e non di là : *Domine hic vrc , hic feca, 
•vt in xtcrnum parcas , e felice lui fc lo confeguirà ; lo confcgui 
vn certo Signore detto Ludolfo, il quale temendo, per vederfi 
fenza auuerfità, anzi dal Mondo fauorito,& in molta profpct 
rità,chiefe vna Ornile gratia a Dio, e non pafsò molto tempo, 
che per vari) accidenti diuenne pouero,e di più Te gli apri vna 
gamba , e figli fece in ella vna profonda piagna di tal torte_>, 
che di continuo ftaua addolorato , ne potcua fottcntarri in 
piedi ; e riconofccndo il ringoiare fauore di Dio, allegro ogni 
nora lo ringratiaua, fino che giunto aitine della vita, quieto, 
c contento morì ; e lo fcriue Cefario. 

Il tribolato perciò,quando vederà alcuni nuotare in vnmare 
di felicità, ben vediti, corteggiati, fcruiti , e con li agi , e mor- 
bidezze, che fanno deriderà re, non inuidij al loro (tato, anzi 
compaflìoni alla loro forte, ricordandoli , che quefta è il loro 
Paradifo , & finito quello , che farà in breue, altro bene non 
refta loro, come dice S.Tomafo: * Mali nibil babent inCxlo, anzi, 
che non foggiaccndo adeffo alli patimenti, e fatiche degli huo- 
mini , haucranno dopo a foggiacere alli dolori, e tormenti 
dei Demoni, come appunto lo dice S. Bernardo: In labore-» 
hominum non funt , tu dolore 'Dtmonum erunt ; che però migliore 
è la forte, anzi ventura grande di quelli, a quali e toccato dì 
ftcntare,edi efler trauagliati , & haucre a patire, perche-» 
con quel poco di patimento, e di trauaglio di qua , li acqui- 
none il perpetuo godimento di là, non elfcndoui la più licu- 
ra caparra del Paradiso , dice S. Bernardo, che il far bene, 
e patir male. 

■* - ...v*,fn. -^8 
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Capò XXK \ 6f 

CAPO XXV. 

[he il mandare Iddio delle duuerptà alli buoni 

e fegno di amarli . 

i-uu felli & t^iwajSti^ «Mqp»^> « <\t r-GJ 

SE bene il Signor Iddio ama tutti gli huomini, effendo 
tutti fuoi figliuoli redenti col Tuo (angue, e tutti desi- 
nati alla medefìma gloria , ama però più i buoni ; & 
perche è fegno di buon padre , & di amare grande- 
mente vn figlio, il correggerlo , il riprenderlo, & il caligar- 
lo, & tanto più , quanto più lo ama; perciò quelli, che-» 
Dio più ama, più ancora li efferata con trauagli, & auucr* 
fita , per più affannarli nelle fante virtù, e migliorarli . 11 Pa- 
dre fuole effer feuero co' figli , gli alleua con durezza, e-* 
veglia fopra di elfi, defideiofo, che profittino; gode della lor 
modeftia , dclli buoni progredì , e delle loro virtù ; e per lo 
contrario, poca cura tiene de ferui, non mira più, che tanto 
a' i loro andamenti , permette , e lafcia correre le loro licen- 
ze , nò caltigha si Teucramente i loro mali coftumi ; cosi Id- 
dio, allontana facilmente la vifta da'i vitiofi, permette loro 
agi, commodità, e contentezze, e li lafcia viuere a lor modo, 
perche non fono de fuoi , mà a virtuofi, & a giufti , tiene-* 
Tempre gli occhi adotto , come lo dice Dauid: Oculi Domini 
fuper iujlos ; li efferata , e li proua con varie forti di tribola- 
tioni , e di auuerfità , perche quelli li vuole per Ce. 

E Tempre flato coftume di Dio il prouare, e l'effe rei tare-» 
con trauagli, c con auuerfità, quelli, ch'egli ama, e quanto 
più li ama, tanto più li proua, e più li affligge; amò gran- 
demente la Madre fua , la Vergine Maria , e la prouò con_* 
tanti affanni , e tribolationi , che viene chiamata Madre Do* 
loroia , & affomigiiati i fuoi dolori ad'vn mare ; amò il fuo 
Padre puttatiuoGiufeppc, e lo prouò con vna grande pouer- 
tà , e con trauagliofe fatiche di tutta la vita , e vile arte di le- 
gnaiolo, con la quale fi a equi Ilo il vitto; amò il Tuo Prc- 
curfore , Se cugino fecondo la carne Gio; fiattifta , e lo prouò 
col fare , che di cinque anni vfeiffe di cafa de fuoi genitori , 
encralìc in va' horrido deferto, vettifle vn'afpro cilicio di peli 
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70 La ferità intorno alU Trofperita, & ^iuuerfttà. 
di camelo , fi ribatte di mele faluatico molto amaro , e di lo- 
cufte, dormile in terra, e con fimili penitenze, fi affliggere 
fino alli trent'anni, e dopò, che folle trauagliato, perfeguita- 
to a torto, imprigionato, & alla fine fatto morire; amò i 
fuoi Aportoli, & tanto, che li chiamaua fratelli, e tutti li 
prouò con fame, con fece, con patimenti, con perfecutioni, 
con ingiurie, con prigionie, con battiture, & alla fine eoa 
morte dolorofa; amò tanti fuoi fcrui fedeli, vn' Antonio Ab- 
bate , vn Domenico Fondatore dell'Ordine , vn Francefco di 
A ili il , e Xauerio , e mille altri , & amò tante fue dilette fcruc, 
cfpofc; vna Cattarina da Siena, vnaTerefa, vruLudoutna, 
vna Maddalena de Pazzi, & infinite altre, e tutte le cilercitò 
con dolori, con infermità, con perfecutioni, e con mille forti 
de' trauagli, cd'Auucrfità fino alla morte. 

Hor vengano le pedone di poco fpirito, e dichino, che Dio 
manda delh trauagli a quelli, ch'egli non ama, che io dirò loro, 
che s'ingannano, anzi,ch'cgli manda dei trauagli a quei, ch'egli 
ama, e che mai tanto modra di amare, che quando cartiglia, e 
trauaglia; e fc bene pare, che con tali caftighi, e trauagli, ci tor- 
menti, fono però tormenti non di odio, mà di amore , come dice 
S. Gregorio : Tormenta amori; ; amat t & cruciat. Li trauagli fono 
fegni di amore , e le tribolationi carezze, che fi Dio a chi ama | 
volfe lignificar querto la Spola nella Cantica, all'hor, che vo- 
lendoci modi-are di eflcrc molto amata dal fuo celcltc fpofo, 
dà per fegno, che la bacciaua, ma che le labbra con le quali 
ledaua il baccio , eranocome gigli , che dirtillano mirra amo* 
ra : Libia eius Idia diSìtllantia myrram primam ; il baccio ( e il 
vero) legno è di amore , e li bacci di Dio, dice la Spola , di- 
ligano mirra amara, acciochc s'intenda , che all'hora Dio ci 
ama, e ci baccia in fegno di amore, e di volerci gran bene , 
quando ci trauaglia , quando diftilla fopra di noi la mirra 
amara della tribolatone, e dell'auuerfita . 

Gli antichi Romani haueuano per buon augurio , quando 
vdiuano tuonare a manofinirtra, perche le cofe, che a noi 
vengono alla parte fini lira penfauano, che veniflcro dalla fa- 
uoreuolc (così (limata da efli ) delira mano di Dio, come,che 
la delira parte del Cielo , che ci (là a rimpetto , rifponde alla 
parte noftra finiilra; così il Crirtiano, quando lente tuonare 
a mano fini Ara , cioè , fi fente dal Anidro accidente , dell' m* 

fexmi : 
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Capò JtXF. 71 
fertilità) ò da alcuna auuerfìtà tocco, deue hauerlo per buon 
fegno, c tenerlo per chiaro inditio, che Dio, (quale gli ffà a 
rimpetto, e mirando) con la Tua fauoreuol mano dritta lo 
tocca i e lo percuote, e credere perciò, che gli vuol bene, e 
che quello fia vn fegno ficuro del fuo amore; effendo verità 
certa ch'egli percuote, trauaglia, & affligge quei, che ama, 
e quanto più li ama , tanto più li affligge . Oh' , fé l'huomo 
quando è fopragiunto dal dolore, ò dall' auuerfìtà, andade 
riuolgendo per la mente quelle tali cofe, e Dio illuminando- 
gli il cuore, gli concedefle di ben capirle, certo, che fé gli 
riempirebbe l'animo di allegrezza, e fi conofeerebbe unto 
obligato a Dio per quel trauaglio, che non finirebbe di rin- 
gratiarlo, come di vn legnala tnlimo fauore, e perche lo trat- 
tane da amico, e come vno de Tuoi cari , e diietti, & cosi 
hanno fatto i buoni Scrui, e Serue di Dio. 

Di S. Francefco di Affili fi fcriue , che fopragiunto vna vol- 
ta da vna grauiulma infermità , tutto allegro cantaua, e rin- 
gratiaua Dio , & con tanto affetto , & giubilo di cuore, che 
faceua ftupire tutti i Frati; e del fuo compagno Frate Bernardo, 
che effendo talvolta villaneggiato, e vilipefo, tutto fcftofo fi 
moft raua , penfando all'hora , che Dio lo fauorifse , e che_» 
quelle villanie fodero fegnali di amarlo. Beato chi ha vna 
tale cognitione , & con vn tale godimento di cuore riceue 
ciò, che Dio gli manda di auuerlò, perche fi come egli co- 
no (ce , che il mandargli Iddio dei difgufti, e delle auuer- 
fìtà è fegno, ch'elio l'ama, cosi lo (fello Iddio moftrarà di 
hauerlo con ciò veramente amato , facendo , che tali dif- 
gufti , & auuerfìtà , gli feruino di mezzo per confeguire-» 
l'eterna felicità. 

. o t mtc«4 àudcw-à tali Wta - . i 



7* La Verità intomo alle Vrofperità, & ^uuerfita. 

CAPO XXVI. 

Che i traumi , e le Auutr[ttk % fono bux>ne 9 

CT vtilì. 
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ytT TT Olendo Seneca famofo Irà i gentili Filofofi prouare} 
I che la poucrtà, il cadimento di (lato honoreuole* 
l'infermità , le perfecationi, le calunnie» & i pati- 
^ menti del corpo , non deuono eflere fra le cofe cat- 
tiue annouerate, addufse per ragione , e forte argomento , 
che Canone, da tutti tenuto per huomo fapientinimo, e vir- 
tuofiflimo , così fatte miferie haucua tollerato ; hor fé unto 
potè appreso di Seneca l'auttorità di Cattone , che giudicò 
douerfi mettere nel numero delle cofe buone quelle, ch'elio 
haucua in fé medclìmo iTperimentato ; quanto più doucrà 
potere appreso del C ridiano l'autorità di Crifto Figliuol di 
Dio, per ftimar buone quelle, ch'elfo in fe tollerò, e che_» 
clciTc per fe? Sapendo adunque tutti, che Crifto dando in ter- 
ra fra gii h uomini in carne humana , elcfle per fe la poucrtà* 
la ba&ezza , i dishonori , e le vergogne , e che tollerò pati- 
menti , pene, e la morte di Croce, e chi non dirà efsere tali 
cofe buone, anzi le migliori? Haucndodipiù lo flefso Crifto, 
ila n do in terra , & anche falito al Cielo , fatto parte delle me-» 
defimc cofe, e datone a tutti i fuoi cari , alla fua Madre , al 
/uo Padre putatiuo, & a'iuoi parenti fecondo la carne, 6t à 
tutti li amati da lui, facendo a tutti prouare la poucrtà , U 
battezza, li dishonori, i difsaggi, i patimenti* e le auucrfità, 
c chi non confcfsarà etTere tali cofe non folamente buone, ma 
anco vtili , e gioueuoli a noi ! 

Sono vtili i trauagli, e le auucrfità , perche fogliono leuar- 
ci dal cuore qualche fouerchia,e vana allegrezza , che tal vol- 
ta è in noi , e fanno , che mettiamo in difparte certe leggerez- 
ze, di motti, di fcherzi, e di facctie, alle quali la foucrchia 
allegrezza fuolc inuicare, e quafi trafportare, con non poche 
offeie di Dio, fe bea. {fiatate, leggiere. Sono vtili, perche ci 
fiaccano dalle cofe terrene, e Tacendoci venire quelle in abbor- 
rimcnto, ci innalzano a delidcrarc le celeiìi. Sono vtili , per- 
che 
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che còti vn. breuc, e leggiero trauaglio , che fopporftamo in_* 
quefta vita, Sodisfacciamo per i longhi, e grauimmfe, che per 

i peccati comeilì doueretfuno patire nell'altra, e di più ci acqui- 
ftiamo vn merito eterno. Sono vóli i trauagli, e le auuerlità, 
perche fanno in noi, quel, che fa la pala al grano, che Io- 
monda ; la lima al terrò, che lo netta , & il fuoco all'oro, che 
lo purifica , e lo raffina . Sono vtili, perche non vi è cofa, che 
conduca più facilmente vn'huomo a Dio, e che lo faccia ri- 
correre a lui più di cuore con orationi, che le croci , i traua- 
gli, e le criboLitioni , e Dauid loconfefsa di fe; Nella mia tri» 
bolationc, dice, io riccorfi al Signore; & in vn'altro luogo : 
Nel giorno della mia tribolatone mi voltai, e gridai a voi ò 
Signore . 

Sono vtili i trauagli, e le auuerfità, perche ci diftolgono da 
molti peccati > ci danno cognitione dei nollri errori, fanno, 
che abbracciamo le opere di virtù, e che conoscendo le noftre 
miferie , e le infelicita di quella vita (e ne infa Ridiamo, e di- 
rizziamo i noltri deftderi j all'altra felice , per la quale Dio ci 
creò . Sono vtili la tribolatone, e l'auuerfità , perche fanno , 
che Dio all'hora dia con cfli noi , come egli mcdefimo lo dice: 
Cum ipfo fum in tributatile ; oh', fe, chi è tribolato, infermo 
ò per qualil Ha cofa trauagUato, confidcrafse , che gli fià 
Grillo a lato per aiutarlo in verità, defidcrarebbe di hauer 
fempre tribolationi , per hauer Tempre vn tale compagno 
apprefso . 

Sono dunque vtili, e moltogioueuoli i trauagli, e le auuer- 
iìtà, e Dio sà quante anime l'ariano perite, fe egli non le-* 
haueile aiutate con tal mezzo, e quante ancora, che hora 
godono in Cielo, e fono in molta a pezza di gloria, ftariano 
aliai più baffo, e forfè tuttauia lì crouarebbero nel Purgato- 
rio penando, fe elio non le haueile con auuerfua efferata te. 
Infiniti efleuapi fi leggono, e di continuo, nè occorrono di 
perfone, che fi fono polle fui buon camino, chi per l'infer- 
.nntà, chi per la morte dell'amico, ò del parente, chi per 

ii fin.; Irò accidente , echi per vna trauerfia, e chi per vn'al- 
tra , & à molti ancora tali cofe fono Hate cagione, & il prin- 
cipio di diuentar Santi. Vna prigionia fu cagione, che S.Fraa- 
cefeo rcnuntialfe al Mondo, e cominciale vita fanta; vna_, 
era ue infermità , che l'ideilo facede S. i^natio di LoioJa ; vn 
* & ca(o 
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cafo fpaucntofo auucnuto in Parigi , 6c vedato da S. Bruno 
lo molle à fare il xnedefìmo, & il Bea co Pietro Gonza Ics, l'cf- 
fergli caualcando caduco Tocco il cauallo in vn pantano puz« 
zolente , e ftomachcuolc, e cucco vergognofamence ìllorda- 
tofi,cV altri fomigliauci cafi , e finiftri accidenti (ono (tati à 
molti , c fi vede anche adelTo di frequenec eflere à diuerfi , 
occafionc di migliorar notabilmente la vita, e di fard huo* 
mini perrcttii dalchc fi caua eflere la verità, enei crauagli, 
c le auuerfità apportalo vtile, e fono mezzi, de i quali licer- 
ne moiie volte Idd o per tirare à Te quelli, che hà predclh- 
naci a , la gloria ; si che il travagliarci Dio, e vnfarci del bene, 
6: il mandarci dei le auuerfità c vn caricarci delle fiue gratic. 

Conobbe quella verità Dauid, e confcfsò , che con l'haucr- 
lo Dio mortiricaco, hora con infermità, hora con corgli vn 
figlio da lui molco amaco , hora col permettere, che folìe_> 
ingiuriato, e pericguitaco, & in varie maniere di quando, in 
quando tribolato, & humiliato, gli haueua fatto vn gran», 
bene, e riuolto à lui lo ringraciò, comedi vn fingolar fauo- 
re? Bonum mi hi , quia bumilufli me. La macflra di Ipiriw 
S. Tercfa conofecua quanco vtili fono i crauagli, le auucr- 
ficà , & i patimenti , & il gran bene che fà Dio à chi li dà , 
che però non defideraua per altro di viucre , fe non per ha- 
uerne, e fpello li chiedeua à Dio: Domine aut pati, Mutmori; 
Signore, ò patire, & efler tribolata, ò morire; e del primo- 
genito fuo figlio, e compagno fedelùlìmo Fra Giouandclla_» 
croce, fi legge, che orando vna volta auanti di vn Crocitìf- 
fo , fenti incerroearfi da lui, & dire : loannes quii vis prò labori- 
hks tuis ? che cola vuoi, che io ti dij, ò Giouanni , per ie_> 
tue fatiche? & cflo prettamente rifpofc: Domine pati , & con- 
temni, altro non vi chiedono Signore, fc non di patire, e di clTcre 
tribolato, difpregg iato , e vilipefo. In fomma tutti quelli, 
che hanno hauuto vn poco di quel lume , e di quella co- 
gnitione , ch'hebbero i Santi, hanno conofeiuto eflere la veri- 
tà , che i trauagli , e le auucrlita fono vtili, & detto oon_* 
S. Agoftino, che: luna gratta efì , che il patire, l'humiliatio- 
nc,& il trauaglio è vnfauoredi Dio fingolariflimo,& hanno 
giubilato dentro de i loro cuori , quando fi fono trouatt 
afllitti, 6 infermi, ò in qualfiuoglia modo irauagliati . 

CAPO 
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• CAPO XXVII. 

Che niuno kfi è in quella vita efente da* trattarli, 

ed Auuerjita. 

SE l'huomo hauefsc fatto dimora , e Aia danza colà nel 
Paradifo terrcdre, douc il Creatore lo formò, & perfe- 
uerato in quel felice (lato dell'innocenza , nella quale-» 
Iddio lo creò , cofa alcuna mai vi farebbe (lata , che 
l'haueffe tra uagl iato, nò dentro di Ce, ne fuori ; impercioche 
dentro di fe hauerebbe hauuto > quanto al corpo , vigorofe-» 
fòrze fenza vecchiezza , & fanità perfetta lenza mai infermar fi, 
ne hauerebbe fentito dolore, ne patito caldo, ne freddo, & ne 
mai la morte ; & quanto all'anima, hauuto hauerebbe l'huomo 
lepauioni tanto bene fràdi loro ordinate, & tutte sì fattamente 
fogette alla ragione, che padrone egli farebbe (lato di fe, & di 
tutti gli affetti del fuo cuore, come bora è padrone dei membri 
del fuo corpo, i quali, come vediamo, tutti prontamente lo 
feruono, mouendofi, e fermandoti al di lui commandamento 
fenza veruna refiilenza ; la carne ancora così piaceuole , e fo- 
getta farebbe Irata , che mai hauerebbe lo dello huomo fenti- 
to in fe verun brutto ardore difenfualità, ne veruna inclina- 
tone al male. Oh che grande quiete, cpace del cuorhurnano! 

Fuori di fe non hauerebbe l'huomo hauuto cofa, che lo 
trauagliaifc , perche nclTun male gli farebbe mai accaduto; 
impercioche il Paradifo terreftre era luogo ameniffimo, deli- 
tiofo, e pieno di tutte le benedittioni di Dio: Tromptnarinm 
letiti£, & omnis voluptatis ; * dice il Damafccno; vn'arfenale 
diletitia, e d'ogni forte di piaceri . Quiui vna perpetua da- 
gionc , dolce , e temperata , quale fuole efiere di prima ucra j 
ri Cielo fereno , & il Sole chiaro, mà fenza ardore , e la terra 
feconda, e che fenza pioggia, e fenza aratro, mà folo irri- 
gata dall'acqua forgente dì quando, in quando da quattro 
fiumi detti Tigre, & Eufrate, Fifoa, e Geon, ò ( fecondo 
altri) Gange, e Nilo, prodotto hauerebbe faporitiiftmi frut- 
ti d'infinita varietà, proportionati al temperamento dell huo- 

& 1 VàO, 
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rno, & aggradcup^i al gufto di lui, più che non è bora ogni 
prctioi'o , e delicato ciò» fiori di mille (orti, beiliùlmi, & odo- 
rofilfimi , & herbe fenza veleno , quiui i prati, & i campi fa- 
rebbono flati lenza ortiche , lappo. e, e fpinc, con vna varietà 
continua d'ogni coCa, ma fenza peggioramento; e quiui le.-» 
fiere fenza crudeltà, i fcrpi lenza veleno , e gli animali tutti 
foggetti all' huomo , quiui le nationi farebbero vitfute fenza.. 
guerre ; le famiglie fenza dilcóxdia, > popoli fenza fcdfcij 
c gli huomini fenza vidi. Ochciluogo pnuilegiato, e ci 
grande tei icità farebbe Hata ddi'huomo, lo ilare doue n< 
i>a cofa l'hauede mai uguagliato. 

Non feppc l'huomo in quello luogo cu ftodirlì , anzi crffcfe 
Dio, dal quale fu perciò d'indi sbandito, e relegato in quefta* 
terra, & valle -di lagrime, nella quale dt prefente , come in 
cflilio , & in vna prigione viuiaino , ò per dir meglio, ogni di 
moriamo, per i mali, die vi patiamo , e mi ferie alle quali 
tutti foggiaciamo; impercioche qui le pafiìoni (per lo pecca- 
to, fconccrtatcw") fempre c'inquietano l'anima, e ia carne-» 
ribellatati allo fpirito , di continuo le fà guerra , e l' inquieta ; 
e qui hor la fame, hor la fete, hor il caldo, hor il freddo , 
bora il dolore, & hora l'infermità d' vna forte ò d' vn'altra ci 
tormenta il corpo, oltre tanti altri mali, come fono li itempcra- 
menti delle Cagioni , aria infetta; quanto a frutti della terra* 
careftia, e fimili, che di frequente ci atìiiggono ;nc vi è huo* 
nlo fopra la terra , fi a faggio, e prudente, ricco, e nobile;- 
grande, e potente ; attuto, e fagacc* ardito, e ritrofo ; che-» 
o per forze, & autorità, ò per alluda , ò inganno, polla tali 
mali d'animo, di corpo, e di fortuna isfuggirc ; perche cilcn- 
ào communi à tutti 1 viuenti, chi fi fia lopra la terra , iMt 
foggetto ad elfi , ck al fentire le feiagure, che da eili deriuauo. 

Oltre li fodetti mali, e miferie vniuerfali , e communi à 
tutti quanti gli huomini, altre molte calamità ancora vi fono» 
particolari , & folo di qualch'vna*;& di quelle, alcune lono 
cagionate da poucrta , altre da aggradii; , da iniroiciue, da— 
pcrfecuuoni, ò da inuidie; altre di, negotij , ò da liti ; altre 
lono per occafione di marito , ò di moglie , ò de figli , ò de-» 
fcrui; altre per cagione di cofe Tinture, che ben fpctfo Dio 
manda , ò permette , ò per accidenti , trauerfie non pen- 
iate, occorrenti alla giornata , anche alle periòuc fauie , e-» 
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Capo XX Vìi. 77' 
prudenti , e fcnza colpa di veruno; & quelli mali , & cala- 
nuti particolari fono tante v die appena fi trouà" cafa oue~* 
non ve ne fa , ne perfona , che non ne babbia parte; fiche, 
ò d'vna forte , ò d'vn* altra; òpcr vnacofa, ò per l'altra, 
tutti quanti , fino! à tanto , che uamo in quefta viu , dob- 
biamo haucre delli trauagli > e delle auuerfità , e ciafeuno 
deue ftar dimoilo à participarnc, ò far penderò di partire 
da quella vita . ' 

Si fcriuc, ch'erano (oliti gli antichi di dire à chi andaua ad 
cui in tempo de conuiti : O' partiti , ò beui ; e così dir fi può à 
chi nafee tra dinoi , che ò ferita difgufti , & auucrfità, crctre 
parca di qua ; Un'huorao prudente deue pcnCare, che rjorU, 
ha da edere priuilegiato (òpra gli altri hù omini, de quali 
niuno è fiato libero da tutu i mali, e difpiaceri; cosfUice* 
Aleoandro à Trofimo, che afflitto fi moftraua: Se tu, ò Tro- 
fimo, folli fra tutti gli altri uato con quefta conditane di 
efler fclicc^c di nonhaucrmai à fentir dilgufto, e trauaglio, 
ti potrefii 4o» cagione crucciare delle tue auucrfità » mà ef- 
fendo elle communi à tutti, dcui confolarti con tanti compa-t 
gni , Soggiacere alla legge naturale» ck vbbidire alla volontà 
diuina .... mtùitifu 7 pf u * *t ìjo^ìH ì : 

Mà dirà forfè qualche perfona trauagllata: Io non mi la- 
mento dcll'anucriìtà, mà di tante, e agra tri, e che li altri 
nonne habbiano,ò poche, e leggiere. A quello io qui per 
hora non rifpondo, c falò dirò ciò, che vn Siuia diffe ^d vn" 
tale afflitto, che appunto cosi parlaua. Gli propofe ilSauiQ 
quello partito; Piglio fi, dille, tutti i mali Copra la terra, tut- 
ti i trauagli , e tutte le auuerfità » e facciali il compartimen- 
to vguale, e ciafeheduno prenda la Tua giuda parte, e così 
anche tu prenderai la tua ; mà colui , che fi lamenta ua^ 
de* fuoi attanoi non .accettò il partito; col che retto comi in» 
to, e fi conobbe, che molti fi lamentano de' Tuoi trauagli, i 
quali confideranno poi bene, cono/cono; che altri ne hanno 
de maggiori. <• * 

Già, che dunque è la verità , che niuno può ftare in quella 
vita fenza qualche dilgufto , trauaglio, & auucrfità (eflendo 
legge vniuerfale, che tutti quelli, che nafeano, nehabbianoj. 
fi animi ciafeuno à pigliarne la fua parte , & quella , che gli 
toccarà, e gli mandar* pio, e ft» autq*, cJtfctfD.aor, lo.a fc 
, . : graua : 
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grauarà, & che il compartimento, che farà Dio, tara Tempre 
il più giudo , & il migliore per ciascheduno , di quello 
ballerebbero mai faputo, ne faprebbero fare gii huomini. 



E Proprio del vero virtuofo lo (lare Tempre fermo nellaJ 
virtù , e non crollare nello (lato per qualfiuoglia cola 
ptofpcra ò auuerfa . Quella fermezza hcbbeS. Paolo , 
chediccua; Qbi ci fepororà dalla carità di gicsèCrtfloì 
la tribolai ione , ò l'angeli a , ò la fame, ò la nudità, ò il per fa 
colo, ò la per fecut ione , ò la fpadai £ foggi unge: Io fon certOp 
che ne la morte, ne la vita, ne gli *Aìigeli , ne creatura alcun* 



di pochi , e molti fopraggi ungendo loro l'infermità , ò il traua- 
glio, ò il dishonore, ò il (uccello contrario alla loro afpettat ione, 
fi affliggono, s'inquietano, e s^nfiacchifcono nella virtù r, perciò 
fi metteranno qui due confiderà tioni, e verità infallibili , che 
fcruiranno per consolare quelli tali , e per fermarli» e ftabi- 
lirli nel bene. 

Sia per unto la prima, & infallibile verità , che tutto quan- 
to li fà , e fuccede in quello Mondo , fia profpcro, ò auuerfo; 
grande, ò piccolo; ò fi faccia da caufe naturali (che fono le 
cofe innanimatc , & infenfate) ò dalle creature irragioneuoli 
(che fono le bcltie : ) ò ragioneuoli ( che fono gli huomini ) 
tutto fi fà , & auuienc per volontà, e difpofitione di Dio, che 
gouerna, e fopraintcnde à tutto l'vniuerfo, e come fu premo 
Signore fi ferue delle Tue creature, come d'inftromento per 
fare ciò r ch'egli vuole , che altamente non farebbe Dio , ne-* 
onnipotente , ne potrebbe bene , & à Tuo modo goucrnare ii 
Mondo . Quella è verità di fede, e col loto lume naturale i 
buoni Filofon la conobbero, e dificto, che fc bene, rifpctto agli 
buomini, molte cofe fucecdono a cafo, cioè, da elfi non pretclc, 
ne penfate; niente però rifpctto a Dio, mà che tutto quanto 
auuiene nel Mondo, il tutto è preuifto, & ordinato, ò per- 
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meflb a bello ftudlo da lui, per i fini fccrctti, ch'egli sa, a 
talché, fé la pietra ('piccata da alto , ò tegola dal tetto caden- 
do colpifcc vno, e l'offende; fecaminando vn'altro, intoppa, 
e cade; ò adoperando il coltello fi taglia la mano ; ò le il 
cane lo morde , ò lo morfica, & auuelena il Scorpione, Dio 
Mia preueduto , & hà così ordinato; Se l'vccello cade nel lac- 
cio, il pefee dà nella rete, e la fronde dell'arbore fi muoue, 
è eoa Tua faputa , e volontà; le le forti fi cauano da vna_» 
buflola, cleono non a cafo, raà conforme vuole, e difpone la 
diuina prouidenza. Infoinola nefiuna cofa profpera,ò auuer* 
fa, grande, ò picciola fuccede, ò falli in quello Mondo fenza 
efprefla volontà, e difpofitione di Dio, che il tutto sà, il paf- 
fato, il prefentc, & il futuro, & il tutto vede, e difpone-» 
come a lui piace; & tutto quello è così certo, che il dire, ò 
penfare il contrario è vn moltrarfi beftia, ò vn togliere a Dio- 
il fapcre, & il potere, & vn dire, ò penfare, che Dio non 
ila Dio . 

La feconda infallibile verità , che pure fi deduce dalla_» 
prima, fi c, che le pcnc,& i mali, che noi patiamo, e che 
ci fanno gli huomini , fe bene pure che ci venghinoda elfi, e 
dalla loromalitia, ad ogni modo anche quelli ci vengono da 
Dio; efl'o è che ce li manda, e che ce li fa ; per intendimen- 
to, e chiarezza del che, due cofe fi hanno a fapere; la prima 
è, che l'huomo, al pari d'ogni altra creatura, dipende onnina- 
mente da Dio, tanto ncll'clfere, quanto ncll'operare ; onde Ci 
come ne anche per vn folo momento ftarebbe l'huomo in vita, 
& nell'edere, che hà,fcin quello, & in ogni momento Dio non 
glielo ftaflcconfcruando, e mantenendo , così ne anche per vn 
punto l'huomo operarebbe, fe ncll'iftello, & in ogni punto 
non fiafle Dio con l'huomo operando , e dandogli forza di 
operare ; non potrebbe moucre vndito, ne alzarla palpebre 
d'vn'occhio. La vita, e l'operare dell'huomo dipende iru. 
tutto, e per tutto dall'anima, che è in erto, fenza la quale non 
farebbe liuomo, non viuerebbe, ne operarebbe; cosi Iddio è 
come l'anima dell'huomo, fenza il quale non farebbe huomo, 
non viuerebbe , ne operarebbe; fiche polliamo con verità di- 
re con S. Paolo; In ipfo viuimtis, mouemur, & fumus ; che in 
Dio viuiamo, fiamo , e fi mouiamo . Quindi ne fegue , che fi 
come le opeutioni dell'huomo si attribuirono più all'anima, 
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che al corpo, per ciscrne lei propriamente la cauta, leiche-* 
dà virtù al corpo di operare , & lei , che anco opera in efso , 
cosi le opcrationi del medefimo huomo più fi deuono attri- 
buirc a Dio, che aìl'huomo ,pcr efserne Dio» la primiera, 6c 
principaliuiiua cagione, Diochc dà vinu aìl'huomo di operare* 
& Dio, che anco opera in efso; fi che più fa, ót opera Dio, 
quando l'huomo opera, che non faccia , e non operi lo (tci'so 
huomo, & l'opcratione più deue ciserc attribuita a Dio, che 
aìl'huomo, perche più parte di efsa vi hà Dio, che l'huomo, 
& tutto quello è cosi vero , che non può cfser più . 

La feconda cofa, che fi hà da la pere ne, che nelle opera - 
rioni dell' huomo peccaminose , Ó£ infiememente da n noie al 
proulmo, come è il percuotere, il rubbarc, l'ingiuriare, e_> 
limili , tré cofe vi fono fra di le dipinte , & da c(scre tutte tre 
dipintamente confiderate , la prima , fono i mouimcnti del 
corpo, di roano, di braccio, di piedi, di lingua, e d altri mem- 
bri, che in tali occafioni di percuotere, di rubbare, e d'ingiu- 
riare fi fanno; la feconda e ìainiìitia, la colpa, 6t il pecca- 
to, che fi commette; & la terza , è il trauaglio, & il danno,& 
il male, che d'indi ne rcfuita,c che fi fà al proalmo; tutte : 
cofe diltinte, e differenti l'vna dall'altra; fi dice dunque, io* 
quanto alia prima cofa , che Dio concorre con l'huomo in 
tutti quei mouimcnti, che fa, di mano, di braccio, di piedi, di 
lingua, & altri, perche lenza tale concorfo, e cimino aiuto non 
potrebbe l'huomo farli , e Dio con efso concorre, e l'aiuta-*, 
perche non vuole, che l'huomo, eiscndo libero, reni impedito, 
e che non pofsa fare ciò, che gli piace ; vede però Iddio cfser 
fatti dall'huorao tali mouimcnti con cattiua ùuentione , & a 
mal fine, cioè, per offendere il profilino ( nel che ila la colpa, ) 
che e la feconda cofa, òt il peccato, & a qucflo non concorre^ 
egli » anzi lo abborifee , non lo può vedere , e lo cafiiga 
permette però la Maclìà fua, & quello, & ogni altro pecca- 
to, e lafcia, che l'huomo a luo piacere lo commetta , si per 
lafciaigli la libertà datagli di fare ciò,che vuole, che altri- 
mente non farebbe libero, si ancora per cauare da i peccati, e 
dai mali, maggiori beni, clfcndo ve rullino, che iddio non_« 
permetterebbe mali nel Mondo, le non folle per cauarne mag- 
giori, e più importanti beni. 

La terza cofa daconfideiarfi nella pcrcofla, furto, ingiuria; 

c 
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e limili, è il tramaglio, la pena, flc il danno \ e male, che viene 
fatto al proflimo , e quelli mali diciamo eflerc tutti , non— 
folo preueduci , mà anco a bella porta ordinati , e voluti da 
Dio, per i giù Iti , c fegreti fini, ch'egli folo sà ; onde fé bene 
la mali eia e dell'huomo, che fa il male, lo fteflo male però, che 
da elio vien fatto, cioè , la percolTa , il furto, e l'ingiuria.» 
fono cofe di Dio; da lui , come da caufa primiera, e princi- 
pali tlìma vengono, & prendere f: deuono principalmente da 
lui, che è l'autore, eia cagione di tutti quanti i mali di pena, 
che qua giù in terra auuengono, come chiaramente lo dice il 
Profeta Amos nel terzo capo ; Erit malum in ctuitatc , qttoi 
Dominus non feccritì vi farà forfè qualche male nella Città,che 
non l'habbia fatto il Signore ? Et in mille luoghi della Scric- 
tura Sacra, il male, che occorre, e che vn'huomo fà ad vn' 
altro, viene attribuito a Dio, dicendoli, che Dio è quello, 
che l'hà fatto, & che da lui viene , per cflere colui flato 
Solamente mezzo, & inftromcnto, di cui Dio fi è feruito per 
farlo. 

Nel fecondo de Regi, fi dice , che Dio protetto a Dauid 
di volerlo egli fteffo caligare del peccato comincilo di adulte- 
rio , e di homicidio: Egofaciam; lo caftigò Ablalon col perfe- 
guitarlo, col moucrgli guerra, e molto trauagliarlo, ma per- 
che efloferui a Dio come d'inftromento, perciò la Scrittura.» 
attribuifee il fatto a Dio, e dice, ch'elfo lo caftigò. Furono 
caftigati i Caldei da Ciro Rè dePcrfi, pure la Scrittura at- 
tribuifee il fatto a Dio, perche cfso fu quello ( come iui fi fcri- 
uc y ) chehaueua prefo,e maneggiata la roano delira del Rè 
per caligarli ; Cuius apprebendi dexteram j & Afsur in vari; mo«; 
di afflifsc , e tormentò il popolo eletto, e quelle afflittioni , e-* 
tormenti attribuiti furono a Dio, & Afsur chiamato battone, 
c sferza del furore diuino: *A(iur virgd furor is ma , perche di 
queilo fi era Dio feruito comedifopra per caftigare il fuo po- 
polo, come della delira di Ciro per caftigare li Caldei, e del 
mezzo di Abfalon per caftigar Dauid. Vn padre, che vuol 
caftigare il figlio, dà di mano ad vna sferza, o battone, e con 
cfso lo percuote, e locaftiaa; cosi fa Iddio volendo caftigar 
noi , piglia vn trillo , vn difettoso, e di elfo fi ferue come d'in- 
/Èromento , e di sferza per caftigarci ; sì che Dio è quello, che 
ci percuote , e ci caliga, & il tntto , e difettofo è Solamente 
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mezzo , & iftromcnto di cui egli fi feruc per farlo 1 

Sapeua bene il Profeta Dauid , che i mali fattici da gli huo- 
mini vengono da Dio, e che dobbiamo riconoscerli , e riceuerli 
come fattici da Dio, e però ali" hora, che Semci lo ingiuriò, c 
con villane parole lo ftrapazzò, e per difprezzo gli tirò fatti , 
volendo alcuni de fuoi vendicare quell'ingiuria, egli non voi- 
fe, dicendo ; lafcia telo, che il Signore gli ha commandato, che 
cosi faccia . Dominus pracepit ri, cioè il Signore hà prefo lui per 
inftromento di affliggermi, e di caligarmi , che però non è lui, 
che mi dice le ingiurie, e mi tira (adì, mà Dio per bocca di lui, 
e per le mani di lui . 

Anche del Demonio fi feruc Dio per tribolarci quando vuole» 
e di eflo fi fcruì per tormentare nel corpo, per mandare in_» 
rouina la robba , e per tanto trauagliare il fuo feruo, & amico 
Giob, il quale riconobbe fubtto il fuo trauaglio da Dio: Do- 
minus dedit , & Dominus abjlulit; non dille; Dio mi hà dato la 
Tanica, c la robba , & il Demonio me i 'hà tolta, màDio; per- 
che fapcua , che il Demonio non haucrebbe potuto fargli quel 
male , fe Dio non gliene haueile dato la licenza ; fi che Dio era 
flato, che toltogli haueua il tutto col mezzo del Demonio, c 
così mal trattato. Chi dunque fi vedera in qualche maniera.* 
dalli Demoni, ò dagli huomini trauagliato, riconofea pure il 
fuo trauaglio da Dio, dice S. Agoftino, e tenga per certo, 
ch'c gli è quello, che col mezzo di efli lo trauaglia : * M Denta 
refer flagellum twm, 

E dunque verità certa, che niente occorre in quefto mon- 
do a cafo , mà che il tutto viene da Dio ; che quanto fi fa , 
tutto falli con l'aputa , e volontà fua , e che tutto quello , che 
auuicneall'huomodi auuerfo,ò gli auuenga da cole infenfatc, 
ò da beftie, ò da huomini, ò da Demoni, & in qualfifia_* 
modo, tutto gli viene da Dio, che come ailoluto Signore fi 
ferue delle fuc creature, come d' inftromento per fare ciò, che 
gli piace; fiche ogn'vno può flar ficuro, che neffuna cola.* 
mai gli auuerrà, benché para cafuale, e fortuita, ò auuenu- 
ta per roalitia d'huomo, che non fia pallata per le mani di 
Dio, anzi, che dallo ftefiò Dio non gli fia inuiata; & che^> 
nè beftia, nè huomo, nè Demonio dell' Inferno gli leuarà 
vn capello di capo, ne gli toccarà vu pelo del veftimcnto, ne 
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gli farà vna raenomiflima cofa difpiaceuole di propria auto- 
rità, e fenza licenza di Dio; c fe alcun difpecto , ò offefa_. 
picciola , ò grande gli farà , tutto farà con faputa di Dio, & 
tutto giufto come Dio fino dall'eternità haucrà (per i fini, eh' 
egli sà ) ordinato , che fi faccia, ne di più ne di meno, 6c 
tutto quefto è cosi vero, come è vero il Vangelo ; onde ogni 
vno, in occafione di offefa , che da beftia, ò da huomo, ò 
da Demonio gli fia fatta, può con verità dire; Sicut Domino 
placati ita factum efl, è auucnuto, & fi è fatto giufto, come 
a Dio è piaciuto; e conformando la propria volontà a quel- 
la di Dio , godere , che la Maeftà fua fi compiaccia di effet- 
tuare in elio i tuoi fantasmi voleri . 



CAPO XXIX. 

Che i trauaglt, e le Auuerptà le manda Dio 
fer nojiro bene. 



SI come è verità infallibile, che tutto quello fi fa, òche 
fuccede nel Mondo, tuttofarti, e fuccede con partico- 
lare faputa , & ordinatone di Dio, & perche egli cosi 
vuole , ò permette ; così anche è verità infallibile , che 
il tutto, ò fia da lui voluto, ò permeffo, egli ordina ad vn 
buon fine, & indirizza al noftro bene; & tutto quefto è cosi 
vero, che non vi può elfere verità più certa ; impercioche-» 
effendo Iddio fommamente buono , & la fteffa bontà , non 
può volere, fenon il bene, & anco il meglio; & amandoci 
tutti cordial imamente come noftro buon Padre, & più di 
quello habbia mai amato , ò poflia amare vn Padre i fuoi 
Figli carnali, è ccrtiffimo, che mai ci mandarà fc non il me- 
glio, e che non permetterà, ne lafciarà paflare a noi veruna 
cofa, la quale non fia di noftra vtilità, e che il tutto indi- 
rizzarà al noftro maggior bene, che è a punto quello, che-» 
diffe Santa Giudith al popolo, quando ftauano tutti afflitti, 
attediati da i loro nemici: prediamo pttre t difìe , che Dio ci ha 
mandato fjucflo gran trauaglio non per noflra rouina , tnà per 
emendatane , & vtilità nojlra . Di grande confolatione-» 
cllere ci deue quando fumo tribolati , il fapere, che la tri- 
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boi j rione ci viene da Dio, & che quella non e legno d'ira/ 
ma di mifericordia , & vn mezzo, col quale cerca la nottra-. 
faluarione. 

Sempre Nottro Signore mira al farci bene, e fc tal volta-, 
qualche cofa ci toghe da vna banda » lo fa per refi i tu ircelo da 
mi' altra, in cofa, che più vaglia, e che fìa a noi più vtilc ; 
Et gl'iltefli trauagli , & auuerfìtà , che tal volta ci manda» 
c che noi cicchi penfiamo eifere difgratic, fono benefitij, eh' 
egli ci fa; elTendo,che tali auucrlità elfo ci inuia, ò per cor- 
reggerci , e cattivarci paternamente di colpe da noi commef- 
fo> o (come dclidcrofo del nottro profitto, e del nottro bene ) 
per effercitarct nelle virtù, e darci occ.ifioue di meritare ; ò 
per ritenerci dal male, ò per fpingerci più al bene . Solcuadlrc 
vn fempliee mà buon fcruo di Dio,, che il Nottro Signore fa 
con noi come vn baffo famiglio , che guida vna truppa de-» 
vili giumenti, che hora dà vna balconata ad vno di elfi, per- 
che vfeito è di vìa, & hora ad vn* altro, perche troppo len- 
to ha il pattò; cosi , dir folcua , fà Nottro Signore con noi ; 
hora manda la tribolatone ad vno, perche e fuori diftrada, 
ccamina male, & hora ad vn'altro, perche và lento; quan- 
do dunque l'huomo fi troua percofso da Dio con l'infermità, 
col finittro accidente , ò con qua! fi fia auucrfità , deue fubito 
entrare mie, e vedere fe camina bene,ò male; fe è dentro, 
ò fuori della buona via ; fe troua di cfser fuori , e di caminar 
male, fi rauucdi, c prettamente fi rimetti fui* buon camino ; 
c fe troua di cfserc su la buona ftrada, mà di comctterc del li 
diretti , e di caminar lentamente nel diuin fcruitio, penfi, che 
l'infermità , ò ilrrauaglio fia voa paterna corrcttionc , & vn* 
auuifo celeftc di vficire dalla tepidezza, di lafciarci dirTctti, c_-> 
di affrettare il pafso alla perfettione , e lo faccia ; così foggiun- 
geua, e diceua il fempliee, e buonferuo di Dio, c cosi fi leg- 
ge , che hanno fatto molti . 

Di vn gentiluomo nobile, inuolto in varij peccati fcriue-» 
Guglielmo* nel libro Apum, che foppragiunto da vna grauc 
infermità, entrò in fc ftefso, e col lume diuino conobbe, che 
quella era vn caftigo di Dio, e pentito di haucrlo offefo, fat- 
to chiamare il contefsore, con dolore, e coma di lagrime fi 
coofefsò, e fubito hauuta l'afsolutionc cominciò a migliora- 
fc x c diuenne prettamente fano con ftupore de Medici , che 
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gìudicauano l'infermità mortale, c tutti (limarono quelli 
cfserc (lata vn cafligo di Dio, & il rifanato fu dopò a tutti 
vn'efscmpio di bontà, filettila figlia di Santa Paola Romana 
(come nferifee S. Girolamo) da vna gagliarda febre di trenta, 
giorni, necauò unto frutto, che di vana, e leggiera, ch'ella 
era , 1 aleuto il Mondo, tutta fi diede al dil prezzo di le ftefca, 
all'oratione , & alla penitenza ; e di vn tale huomo da bene-» 
fcriue Ce. ar io, che da vna infermità, che Dio gli mandò, ne 
cauò vn tale femore di (pirico , che ville tutto il rellante della 
Tua vita da Tanto ; c nel libro delle vite de Frati Eremitani fi 
legge di vn Frate , che da vn trauaglio , e morti fi catione , che 
Dio gli permife, ne cauò l'emendatione di alcuni diffetti, ne i 
quali era folito d'incorrere . Sapeuano ben quelli, che, fi come 
mandandoci il Noftro Signore qualche infermità, ò trauaglio* 
Tempre ce lo manda per noftro bene, e per noftra vtilità, cosi 
noi, quando ci vicn mandato, lo dobbiamo Tempre riceuere-* 
dalla fua benedetta mano, e cauarrie il frutto, chela Maellà 
fua pretende, che è l'emendatione dei diffetti, & il migliora- 
mento della vita . 

Mà dirà forfè qualche perfona trauagliata per occafiono 
dell'infermità, ò del dishonore, ò della tentatione, ò di qual- 
che trauerfia, & auuerfità : Ben sò io , che Dio è buono, che 
mi ama, e che fe egli mi inuia delli trauagli, lo fà per mio 
bene , e fon pronto a riccucrli tutti dalla fua mano ; ma non 
vorrei, ne pare fia vtilc per me quella tale infermità , quella 
tentatione, & quello tale, è così grande trauaglio auucuutonii» 
e perciò nonpoffo quietarmi, e meno cauarne frutto. A quello 
tale infermo , ò tentato, ò trauagliato, che così parla, io rif- 
poudo, e dimando: Chi sà meglio quello, che a voi più con- 
uieue, & che più vtilevi è? Dio,ò voi? certo,chc qucfto , fc 
non è pazzo, rifpondcrà faperlo meglio Iddio; dunque (repli- 
co io ) l'infermità , il dishonore, ò trauaglio , che patite è per 
voi il meglio, & il più vtilc , hauendouelo mandato lo Hello 
Dio, e fc voi fete di contrario fentimento, e (limate, che-» 
vi farebbe più"tilc l'eflcrne fcnza,ò l'hauernedi vn'altra forte, 
mollrate con ciò di faperne voi più , che Dio , e , che elio Ci 
(ìa ingannato, e lo trattate da ignorante; oucro ch'egli non 
vihabbia dato il meglio, & ciò, che più vi fi conueniua, e che vi 
farebbe dato più vtilc, e lo trattate da poco buono, anzi da 
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iniquo, oucro inoltrate di pretendere, e di volere, che Dio 
accomodi la Tua giuftufima , e fantiflima volontà alla voftra , 
cicca, e guidata da patìionc, e da amor proprio; e cosi vo- 
lete in buon linguaggio eflcr voi fopra Dio, & Dio dello ftef- 
fo Dio, e fare lui esecutore de voftri tantalici penfieri, più 
toflo, che fottoporui voi alle fue giufte , c fante ordinationi. 

Eflendo adunque verità infallibile, che tutto quello, che-» 
ci auuienc, ò fia dishonorc , ò fia infermità, ò fia tentationc, 
ò trauaglio di qual fi fia forte, tutto ci viene da Dio, c che-» 
elfo ce lo manda per noftro bene, e per noltra vtilità ; fi animi 
ciaicheduno a pigliare con allegrezza quei trauagli, che Dio 
gli raandarà, tenendo per certo, che Dio non fi può inga»- 
narc , c che gli mandara fc non quello, che più gli conuiene, 
c che sà doucrgli eUcrc più vtilc. 

capo xxx. 

Che i trattagli, le Auuerfìtà t e patimenti 
fono necejfarij per andare in Cielo . 

OLtre le già dette verità infallibili , cioè , che tutto 
q uanto fi fa, e fuccede nel Mondo, -è con faputa > 
& volontà di Dio, & tutto da lui indirizzato al 
noftro bene; vn'altra pure verità, ò fia ordinatione 
diurna vi è, & così infallibile, & certa, che fe vera non è , 
bifogna dire, che Dio e vn mentitore, poiché etto è, che dan- 
do in terra l'hà più volte motiuata ; e dopò dettata al fuo 
Apoftolo Paolo,chc apertamente ce l'hà lafciata fcritta,& è, che 
ni uno habbia da entrare in Cielo fe non col mezzo de trauagli, 
di tribola cioni , e di patimenti : Ver multas tribulationes oportet 
intrare in regnimi Cxlorum. Quefto è decrctto fatto nel conci- 
ftoro della Santiffima Trinità, e Dio l'hà Tempre mantenuto 
così inuiolabilc, e con tutti ,che mai ha voluto in effo difpcn- 
(are con alcuno, neanche con Giesù Crifto fuo Figliuolo , a 
cui fe bene di giuftitia era douuto il Cielo; ad ogni modo è 
bifognato, ch'egli ancora habbia (offerto molto, e patito.* 
Opportuit Cbriflum pati , e tutti quelli', che fin'hora hanno 
voluto iacaminarfi al Cielo, e che di preferite fi trouano in 
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gloria , è conuenuto ch'habbianocaminato per quefla Arada; 
come anche fu decco a oiouanni, rapito in ellali, de citta- 
dini celefti : Hi funt qui venerunt de tribulatione magna, ; quelli» 
che fì trouano in gloria , fono quelli, che venuti fono da_» 
vna grande tribola tionc . 

Chiunque è paflato da quello cflìlio, e da quefta no(lra_. 
mifera terra alla celclìc patria , e felice Città de Beati , forza 
è fiato , che habbia Sopportato trauagli, e patimenti, chi di 
vna forte, e chi di vn'altra . Alcuni fono (lati per difefa della 
vera fede,& honor di Dio crudelmente in varie maniere veci fu- 
chi feorticato viuo, chi arroftico fopra di vna craticola, chi 
con tenaglie infuocate da capo a piedi tenagliaco % e coro 
graffi fquarciato, e chi in varij modi con ferro, e fuoco tor- 
mentato per longo tempo, & infino per venti otto anni conti- 
nui , come fi legge de 1 Martiri S. Clemente, & Agataugelo. 
Altri con l'aufterità della vita, con digiuni, con vigilie, e pe- 
nitenze volontariameate , chi ne i chioftri , e chi ne i deferti 
fi fono macerati ; come vn Hilarione , che dentro ad vn* defer- 
to (lette per lo fpatio in circa di fettant'anni in vna capanna, ò 
celletta larga quattro piedi , e cinque alta ; il fuo cibo herbe 
(eluatiche, ò lenti ammollite nell'acqua , ò vn pezzo di pane 
d'orzo; il letto la terra , & il veftito vn faccone; e Simeone-» 
Stillita, per lo fpatio di più de ottant'anni fopra di vna colon- 
na , al principio di fei , pofeia di dodeci , e di venti , e final- 
mente di trentafei cubiti, cfpolio alle ingiurie del tempo, man- 
piando vna fol volta la fettimana , femore orando in piedi , ò 
in ginocchio , ò con le braccia diftefe in Croce, e tollerando 
vn continuo , e graue dolore per vna piagna haueua in va 
piede , che mandaua l'angue, e putredine . 

Altri fono Itati a torto perseguitati, fpogliati de beni , & 
esiliati dalla patria , come fu S. Atanafio, che quali per tutto 
il tempo della vita fu affretto di andarfene ramingo per iL 
Mondo, e ridurli a (lare per lo fpatio di fei anni rinchiufo in 
vna fecca cifterna , fenza poter veder parenti > ò amici , ne-» 
meno il Sole, ò eHer veduto da alcuno, fuori , che da vn folo* 
che gli portaua il neceuario per foltentarfi , tanta era la rab* 
bia di chi ingiù Ila mente lo perfeguicaua . Altri fono itati coil* 
infamie, e villanie fuergognati,& alcuni con grauiilìme accufe 
falle dishonorati, aframente riprefi, e rigoroiaoieate. caftiga* 
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ti , come fu Pafnutio monaco, incolpato falfamentc di furto , 
& Santa Marina , & Teodora incolpate di fornica tione, e facri- 
leggio, e S. Romualdo di peccato dishoncfto, cV brutto. 

Altri fono flati da Dio esercitati con longhe infermità , come 
fu la Vergine Santa Ludouinacon vna di trentotto anni , mà 
così dolorofa, che miracoloni, ch'ella poceflc tanto viucrc; 
perche ftrafcinaua il Tuo corpo, andando carpone con i ginoc- 
chi, e mani interra ; haucua vna poftema nelle vifcere,dalla_f 
quale vfeiuano i vermi ; la fpalla , & il braccio deOro putrido, 
e quali fiaccato dal corpo ; la tefta trapanata come con chiodi 
da dolore; gli occhi, i denti, la gota, e quali tutti i membri 
da particolar doglia di continuo tormentati ; e così pedo il 
fonno , che in trent'anni tanto dormì , quanto farebbe bada- 
to ad vn'huomoper tré giorni ; & vn talepouero, che viucua 
di limofina, chiamato Scruolo, clfcrci tato ru con vna infermi- 
tà di paralifìa, per la quale giacque diftefo in vn lctticiuolo 
per tutto il tempo della vita , lenza poter mai Dare in piedi , 
mai alzarfi vn poco, e porli a federe, mai voltarti* dall'altro 
lato , c mai poterfi mettere vna mano alla bocca, e femprc tor- 
mentato da dolori , come lo racconta S. Gregorio. Altri fono 
fiati dallo lìedo Dio prouati , & elici ci caci con grauiflimc ten- 
xationi , come fu S. Hugone Vefcouo con vna molto aftannofa 
di biaftemma, e di fentire qualche cofa indegna di Dio , & del- 
la fua diuina proutdenza , e gli durò per quarantanni , che fu 
per lui vn dolorofifiimo martirio. Altri ancora prouati, & 
cfsercitati con vna cftrema pouertà, & penuria di tutte le cole, 
la quale cosi affanna, che chi non l'hà prouata imaginarlela 
non può. Infomma tutti quelli, che infin'hora giunti ionoal 
Ciclo fono (fati come l'oro nel fuoco de tra uagli, de patimenti, 
edi molte tribola tioni prouati , e raffinati. 

Elicndo dunque verità infallibile, che per andare al Cielo 
altra fi rada non vi è, fe non quella della Croce, de i tra uagli, 
c dei patimenti , & ftabile decreto , & ordinatione diuina , 
che per cfla camini chiunque vuole là sii arriuarc; nè fegue, 
che le voi , che quello leggete , hauece pernierò , voi ancora di là 
giungere , neceiiario onninamente iia , chevirifoluiate dica- 
«ninare per quella medefima ftrada, da rutti infinoadeiio prati- 
cata ; oucrob: lo^ua i a , che Dio ne faccia vna) tra, & vna legge 
Colo per voi,& pnuileggio di poter voi folo entrare in Cielo fenza 
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patire, fenza auucrfità, e lenza trauaglio; Peniate voi, che-» 
Dio fia per far quello ? Deh*, confondcteui , e fiate ficuro , che 
il regno de Cieli patifce forza , e che folo i violenti lo rapis- 
cono , e lo dille Crirt o di propria bocca , a cuoche voi , & io, 
c tutti reftiamo perfuafì , e certi , che (blamente quelli fe lo 
acquetano , che come huornini fòrti , e valorofi , facendo 
violenza a loro iieUì , lì sforzano di mortificare i propri; 
appetiti , di contrariare alle loro male inclinaiioni , e di 
fopportare coraggiofameate, quanto occorre loro di auucrfo, 
c di trauagliofo . 

CAPOXXXI. 

Che nel tempo dell' Juuerjtti dette thuomo 

far fi animo. 

4**»"fEfhrftrf'ii t V .TNyrtD|iqtn »t^i$i otti 0 trv \ i-« 

F Rà i molti, e fantifiìmi documenti datici dal fauio Salo- 
mone , e per bocca di lui dallo SpiritoSanto, vnoè, che 
nel tempo dell'auuedità , all*hora , che il Signore ci 
vi/ita , e che fi trouiamo fopragiunti dall'infermità, dal 
dishonore , dal trauaglio , ò da alcuna borafea , non lì 
perdiamo d'animo : 7^e defìcias animo , cnm à Domino corriperis , 
ma fatti animofi,come vn'altroGiob, fiamo patienti, conllanti, 
longanimi , forti , c perfeueranti ; patienti , non lafciandoci 
dentro di noi inquietare , ne inoltrando fuori di noi fegno di 
perturbatane, qualunque fi lia la cola auuerfa accadutaci ; 
confidanti , non mouendoci, ne ritirandoci dal nollro buon pro- 
posto, e dalla virtù, per quallìuoglia cofa,chc ci fia ltata_» 
detta ,ò fatta ,ò dirgratia, e trauerfia fopragiuntaci j longani- 
mi, non diffidando, ne affligendoci per grandezza di fatica.», 
che ci fia caricata adotto, ne perche il dolore, ò l'auuerfità fia 
grande, ò troppo duri , ò perche ci manchino , ò tardino i 
rimedi; ; fòrti, &c perfeueranti, che il nollro cuore retti Tempre 
animofo,c fuelto, e mai fi iìnariica nella tcntationc , e ncll'au- 
ucrfità, ne fi Manchi di fopportare, ne di ben operare ; & a que- 
fto ci eforta l'Apoftolo S. Paolo, dicendo.- rerfeucrate figli- 
uoli conftintemeute nella difciplina, e nel caftigo paterno di 
Du ; e Crillo ce ne diede chiaro efempio all'iioia? che giunto 

M 11 



s 



p o La feriti intorno alle Trofperità, & .Auuerfith. 
il tempo di dar principio alla Tua patitane, e volendolo alcuni 
dei Difcepoli ,c particolarmente Pietro, da quella diflorrc, e 
ritirare , egli coraggi ola mente diflc : Un'alice ,che mi ha dato il 
Tadre mignon vuoi tu, ch'io lo beuaì e conftantiiììmo fi mo- 
ftrò in tollerare gli oltraggi , e tutti i patimenti, benché attro- 
ci, infino allo fpirare in Croce. 

Vi fono alcuni, che nel tempo di profperità , di pace, e di 
bonaccia , andando le cole a lor modo , il inoltrano forti, e-» 
conftanti, e pronti a fare, e fopportarc cofe grandi per amor 
del Signore; mà fopragiungendo l'auuerfità, il dolore, la febre, 
il difgufto, ò il trauaglio, fi fmarifeono, danno nelle impa- 
tienzc,e mandano lamenti al Ciclo; fanno,corac i Soldati pufil- 
lanimi , e codardi , che nel tempo di pace fi moftrano cllerc_> 
valenti, mà quando fa bifogno, che combattino, perdono il 
cuore, l'animo, e l'arme. Il Crifliano,comc buon Soldato 
della militia di Crifto , deuecfler forte, e coraggiofo, e ftar Tem- 
pre benprouiftodi fante conGdcrationi , che gli fcruino come-» 
di arme fpirituali per la battaglia di quefta vita , a fine di refi* 
ftcrealli frequenti incontri, e (far faldo, e collante anche nelli 
più galiardi , e trauagliofi contraili di tribolationi di qual fi fia 
forte, che gli occorrino, delle quali coniiderationi, fe ne mette» 
ranno qui alcune poche, accioche efTendo nel tempo deli'auuer- 
iità ben pondera tc,fiano di contorto ai tribolato. 

Effcndo per tanto i trauagli, e mali di quella vita di due-» 
forti, cioè, alcuni affatto difpcrati, & irremcdiab'li, & altri 
rimediabili ; confidcri auanti il tutto chi è tribolato,quale fia 
il fuo trauaglio; fe vede eflerc rimediabile, non fi crucci, ne (i 
affanni punto , perche il fuo crucciarli , & affannarli à niente-» 
gli fcrue , mà con quiete d'animo fi ferui virilmente de i rime- 
di; ; confidando però Tempre più in Dio, che nelle proprie in- 
durne ; fe poi al fuo trauaglio, e male troua noneflerui rime- 
dio, fiche gettata fia ogni fatica , & vana ogni fpcranza, & la 
borafea, ò fia d'infermità , ò di humiliatione, ò di tribolatone 
quale ella fi fia, che lo affligge, tanto lo turba, che (là per per- 
dere la patienza , per non troua r mezzi per liberarli dal fuo 
trauaglio , come l'amor di fe (le(To,e la propria patitone vorreb- 
be ; in tal calo pigli quello configlio ; fi sforzi di quietare vn_« 
pocchetto il fuo fpirito , c poi ritirato in fc (ledo ragioni a fe 
mede lìmo in quello/j lìmil modo . Oh là , che penfi , e che fai 
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/ciocco? Tei tù huomo,ò beitia,&cosìdifperatamente nppaflio- 
nacojche voglicrouar rimedio douenonè,ò far ciò, che fare-» 
non fi può, ò conftringerc Dio a far miracolo per tè l lafcia, che 
le cole cammino come vogliono, e tù rimettiti alla prouidenza 
di Dio; col turbarti,& aftìiggerti,certo, che tù non rimedi; al 
tuo male,& al tuo trauaglio, ne te Ioallcgerifci, anzi te loag- 
graui, mentre vi aggiungi l'inquietudine, elaturbationedeli' 
animo ; la Croce del male , ò del trauaglio , che hai, ò vogli, ò 
non vogli, portar la deui, e fottoporti alle giufte determina tioni 
di Dio, ne fuggir puoi; fà dunque di neceultà virtù, portala»» 
con patienza , prendi animo, e fà coraggio. 

Si metti poi a confici era re il tribolato, mà a bell'aggio, e pofa- 
tamente alcune delle feguenti verità infallibili, & di fede, & 
primo, che iimale,ò trauaglio, ch'egli hi, fia quale fi fia,& in_* 
qualfiuoglia modo gli fia venuto, paflfatoè prima per la mano 
di Dio, & è giudo quello, che lo fletto Dio (ino dall'eternità 
haueua ordinato di mandargli; fi che può con verità dire con 
Giob ; Sicut Domino pUcuit, ita f attum efì , fi è effettuata la_» 
volontà di Dio ; mi è auenuto, e fi è fatto ciò; che Dio haueua 
ordinato: Sii nomen Domiti benedittnm , fu Iddio per Tempre 
benedetto . 

Secondo, confidcri, che la tribola tione è vno dei maggiori 
fegni, ch'egli pofla hauerc della fua predeftinatione, e di elfcre 
del numero degli eletti, & vnficuro pegno, anzi certezza , che 
fc gli dà,della gloria , come l'afferma S. Bernardo; In tributa- 
tione fpes gloria, nella tribolatone , dice,fh fondata la fpe- 
ranza della gloria. Si che il vederti vno trauagl iato, gli deue-» 
eflere occafione di molto rallegrarli ; perche quale maggior con- 
tento, & allegrezza può hauere vnCriftiano in quella vita, che 
di effer fatto certo de) Paradifo ? Si legge di S.Francefco , che-» 
efTendo fiato aùlcurato da vn'Angelo, che Dio perdonato gli 
haueua tutti i peccati, & che hcuragliftauala gloria, pareua.. 
quali fuori di fe perii gran contento ; & vna tale ficurezza, dice 
S.Bernardo,hà il tribolato: In tribulatione fpes gloria. 

Terzo, confideri, che fopportando egli con patienza il tra- 
uaglio, che hà,gueftofe gli farà leggiero, e meritarà,c fecon »m- 
paticnza, fi gli farà più graue, aggi ungendoui egli Hello la_, 
perturbatone, & inquietudine dell'animo, & di più demerita- 
re ; & che è vna grande pazzia il farfi da Te più pelartela Croce; 

Mi pati- 
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patire , e demeritare ; e con la pena dt quciU vita comprarti 
tormenti per l'altra. 

Quarto» confiderà la grande patienza, ch'hebbe Crirto , e li 
Santi , e ch'hebbero tanti giudi , huomini, e donne nelle lord 
humiliationi , trauagli , perfecutioni , & longhe infermità > 
e tal'vno di tutta la vita. 

Quinto, confidcri, che ciò, chepatifee, finirà, mà H pre- 
mio, che ibpportandolo patientemente egli lì acquifta, dure- 
rà Tempre. 

Sedo, confidcri, che il trauaglio, ch'egli ha, lo merita, & 
anche maggiore , anzi li tormenti dell'Inferno per i fuoi pecca- 
ti, e che feDio fi accontenta di cambiargli qudli graui, & 
eterni tormenti con quello leggiero, e temporale tra u agi io, 
che patifee, è vn grande fauorc , che gli fà ldd*o , e lo deue-» 
ringra tiare . 

. Sèttimo, confidcri il tribolatole fe egli fi turba,& inquieta 
perlecofe auuerfe, che gli occorrono, elfo fi moftra fenza rag. 
gione, ckbeftia, perche non volendo tollerare il trauaglio, 
nega di volerfi fottoporre alle giulìc determinationi di Dio , da 
cui gli viene il tutto. ;> 

Octauo , confidcri la marauigliofa patienza , e longanimità 
del Signote in tollerare unto tempo le offcfe, e torti; cfccùo 
gli hà fatto, e di continuo gli fà . 

.Nono, confideri, che tollerando egli con patienza i mali 
di quella vita, fi fà qui il fuo Purgatorio; e che il trauaglio 
momentaneo, & leggiero della fua tribolatione, come dice-» 
l'Apoftolo , lo aiuta a guadagnare l'ineftimabile pefo della», 
gloria , che per auello gli farà dato in Cielo . 

Decimo, confidcri il tribolato, che ò egli è Santo, ò è pec- 
catore; fe Santo, & accetto a Dio, èneceflario, ch'egli fia_» 
prouato, come fu detto dall'Angelo a Tobia: Quia acceptus 
eras Deo , neceffe fuit,vt tentano probaret te , & Te è peccato- 
re , non deue dolerli del trauaglio, effendo manco di quel, 
che merita. 

Quelle confiderationi, anzi verità infallibili, & di fede , 
ò altre fimili , che lo fpirito buono , ò perfona virtuofa». 
poffa fuggerire, deue il Criftiano, quando fi troua infer- 
mo, afflitto, ò tribolato, ridurre fpeffo alla fua mentev» 
e dentro di fe hor l'vna, & hor l'altra ben bene ruroi- 
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, egli faranno di molto follcuamcnto, e conforto. 
Sii, sii dunque, ò tribolato, già che i mali, e gl'incontri 
di quefta vita fuggire non fi ponno , e voi fteflo lo prouate col 
trauagiio, che vi è fopragiunto, e che hora patite, fatte di 
necefiità virtù j armateli 1 di vna buona paticnza,e foppor fate- 
lo corjggiofa mente, sì per voftro bene, si anche per edificalo- 
ne aìtrui ; nondeilderate di ctferfano ,fc infermo fietc, ma te- 
nete per certo , che l'infermità ve l'hà mandata Dio per voftro 
bene , e per eflere cosi ifpediente per la voftra falute; fe pouc- 
ro, contentateui del poco , che hauete, e non defidcrate di 
haucr robba , mà credete, che fe Dio non ve l'hà data, ò fe_-» 
hauendola , ve l'hà ieuata , tutto è ftato per bene della voftra 
animai fe in ftato ballo vi trouate, fenza honore , e depreffo 
non cercate di etfer honorato ,e ftimato, ne di haucr grado, ò 
dignità, anzi fapendo, che c^uefti per ordinario gonfiano, e 
fanno l'huomo orgogliofo, efupcrbo, ringratiate Dio, cht-» 
così vi habbia tenuto bailo, dicendogli con Dauid : Botmm^ 
mibi , bumiUafli me ; fe in continua fatica , in ftenti , e 
patimenti , non vi curate di haucr ripofo qui in terra , mà ri- 
fcruateuelo tutto in Cielo; fe da gli huomini trauagliato, per- 
feguitato, e vilipefo (iete, non defidcrate, che vi lafcino «L* 
pace , mà difponcteui à fopportare il tutto per amor di Dio , 
perche fe goderete adeffo la pace del Mondo , come potrete^ 
allettare dopò quella di Dio? e fe ha u ere te la confolatione 
in quella vita, come potrete fperarla nell'altra? 

Ricchezze, c Poucrtà. 

CAPO XXXII. 

■ 

Che U ricchezze fono cofe -vili , e da niente, 

VNa delle cofe, che inganna, allaccia , e fi tira dietro 
la maggior parte degli huomini , è il luftro dell'oro, 
& la bella apparenza delle ricchezze j che ciò ila il 
vero , feorra il Lettore con l'occhio della mente per 
l'Vniucrfo,c miri, quali fiano i pentì eri, eie cure d'efiì , e li -ve- 
deri qua fi tutti occupati in accumular danari , in far rot>ba,& 
« . in 
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in accrcfccrc i loro haucri, c le loro ricchezze , c che d'altro 
più non trattano, che del modo d'haucrne più . Di quello 
parlano dentro le cafe, nelle botteghe , e nelle piazze , e (opra, 
di quefto contendono fri di loro, e litigano nei Tribunali, e 
per il medefimo guerreggiano i Prencipi . Grande inganno de 
gli huomini , che cflendo creati per il Cielo, e per godere i 
beni veri , & eterni , mettono il loro cuore in quefti falfi , ca- 
duchi , e traniìtori, ne ad altro più penfano, che alla terra, e 
cosi fi attaccano a ciò, che podedono, che mai vorrebbero la- 
nciarlo; e fi come i figliuoli di Ruben , e Gad defidcrarono, e 
chiefero a Mose di fermarfi di là dal Giordano, doue erano 
buoni pafcoli per il loro beftiame, fenza curarfi di andare-» 
alla terra di promiflione; cosi quefti, per quanto (là in loro, 
fi contentavano di rinontiare al Paradifo prometto loro, per 
Tempre godere i beni corruttibili di quefto falfo Mondo, che 
tanto amano . 

Nafce quefto inganno dal caminaregli huomini alla cicca, 
t dal prezzare le cofe conforme alla regola , e falfa ftiraa del 
Mondo, e non conforme alle regole di Ipirito, e della verità ; 
onde ftimano affai le ricchezze , e fanno di else gran conto , 
efsendo pure elleno cofe vili, e da niente; & in vero, che cofa 
fono l'oro, e l'argento, fe non terra gialla, e bianca ? che fono 
le pietre pretiofe, fe non feccia della terra, e che fi trouano 
nella terra , mà dalla falfa opinione, & inganno degli huomi- 
ni ftate riputate pretiofe ? che fono i brocati , gli arrazzi, e le 
fete , fe non ftcrco de vermi ? che fono i drappi hni , fe non lana 
di beftie? che fono i Zibellini, e le altre pelli morbide, fe-> 
non cuoi di animali morti ? che fono i palazzi dipinti, i fon- 
tuofi edifìci; , e le Città, fe non terra ? che fono i campi , le-» 
vigne, & i dehtiofi giardini , fe non terra? & che cofa è tutto 
quanto fi può pofsedere in quefto Mondo, fe non terra ? che 
unno dunque i cumulatori di ricchezze , fe non accumular 
terra? Ah, fia quanta cfser pofsa quefta lor terra, e crefeano 
quanto vogliono quefte loro ricchezze, che alla fine poucri, 
enudi hanno da partire da quefto Mondo, ficome poucri, e 
nudi vi vennero ; niente porcarouo al Mondo, e niente porta- 
ranno fuori di elio i 

L'Apoftolo S. Paolo, che fu rapito al terzo Ciclo , ch'hebbe 
per Macftro lo Spirito Santo, e che fu dichiarato Dottore in 

terra 
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terra per infegnare a tutto il Mondo, & a ogni forte di gcncc: 
Dottor gcntium 9 parlando delle cofe, che i mondani chiamano 
beni, e ricchezze, difse, che fecondo il fuo parere tutte erano, 
come vn poco di fterco, e che tali egli leriputaua : Omnia ar- 
bitror , vt flercora. Il Sauio, quale con giufto pefo bilanciò le 
cofe , che dal Mondo fono (limate pretiole, e che nelconofccr- 
lc , e (limarle non poteua ingannarfì, perche tutti (apiamo, 
ch'egli era illuminato da Dio, venendo a parlare dell'oro, difse» 
che mefso tutto quanto infieme altro non era, che vn poco di 
arena, & dell'argento, ch'era vn poco di loto: Omne aurum^ 
arena eft exigua , & lutum , argentum . Dauid , eh' era Rè , e 
pofsedeua grandi ricchezze, ma bene anco le conofceua, come 
illuminato, ch'era anch'efso da Dio, di efse parlando, difse , 
ch'erano tutte vn niente: Subftantia mea tanquam nibil ; chi 
dunque ama, e cerca tali cofe, che altro ama, e cerca, che 
Aereo, loto, e niente? 

* Racconta Palladio, che all'Abbate Pambo furono dati per 
limofina molti vafi d'argento da Melania ricca Matrona Ro- 
mana,alla quale egli altro nondifse,fe non; Dio vi rimuneri di 
que(la limofina ; afpettaua Melania, che l'Abbate moftrafsc di 
tare grande (lima di quell'argento, e vcdcndo,ch*cfso altro non 
diccua , foggiunfe ella , e diisc ; Padre , fc volete fapcrc quan- 
to pefino quelli vafi d'argento, vi dico, che pefano libre trecen- 
to. Accorgendoli Pambo, che Melania (limaua afsai quell'ar- 
gento, egli quafi con fchiffo,e fdegnole difse; Figlia , quefto 
argento , e quanto tìi ne puoidare,e ve n'e fopra la terra, non 
è cofatale, che importi ad vn'huomo di contornare il tempo 
in bilanciarlo, e cercar di fapere,quanto pefa, come non gì* 
importa , anzi farebbe pazzia, fe lo confumafse in bilanciare, 
e cercar di fapcre, quanto pefano le pietre foarfepcr le ftrade; 
non fà bifogno, ch'io fappi, ne mi curo di lapere da te,quanto 
pefa quefto argento, che poco,c niente io l'apprezzo; & in ve- 
ro tutti quelli, ch'hebbero il lume di Dio , conobbero, che-» 
l'argento,e l'oro,ctuttociò,cheagli occhi de mondani pare ric- 
co, e pretiofo, e che cui (limano affai, tutto è così vile, che fi vcr- 
gognauanoanco dimoftrare di farne (lima,comc fe ne vergognò 
l'Abbate Pambo . 

LiCriftiani della primitiua Chiefa , illuminati anch'etti da_, 

Dio, 

* Tdl. cap. io. 
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Dio, conofceuano molto bcnc,quanto vili fono le ricchezze, e 
però vcndcndo,quanto haueuano di ricco, e di prctiofo,& quan- 
to poffedeuano , portauano il prezzo, e lo meucuano a piedi de 
gliApoftoli: Tontbant ad pedes ^tpoflolorum, comccofadifprez- 
zabile ; che fé alcuni dei Criftiam di aderto (limano tali cofe->, 
fono foli cri ti in farne acquiflo, e le tengono cari, è perche non.* 
hanno lume, ne occhi/c non di carne, cfolopcr mirar la terra ; 
mà giunto il giorno, che la morte douerà chiuder lorof'i occhi 
del corpo, certo fi apriranno loro quei dcll'anima,&alihora_» 
vederanno cflcre la verità, che le ricchezze fono cofe vili, c da_» 
niente, e conofeeranno, che feiocchi, ^ingannati furonoinap- 
prezzarlc,& gettato il tempo, che fpefero in andarle dietro , Óc 
infame acqui! lo; & grandufimo anco farà il dolore, vedendo, 
che le ricchezze loro hanno da rimanere tutte di qua, òdi pecca- 
ti, che hanno fitto per acquetarle, ò perconfcruarle, ò per 
occauonc di c/Te , dcuono andare con eiù loro di u . 

capo xxxin. 

Che la rotta, e le ricchezze non accontentano ?hnomo 9 

pia [ inquietano . 

ECcrto,che la vera contentezza non ftà nell'cftcriorc, ne è 
quella, che l'huomo inoltra al di fuori, parlando, riden- 
do,cconuerfando l'vno con l'altra; perche può bcn_* 
(lare, che vno parli, rida, mangi, beui, e falti, c 
che nel difuori fi modri allegro, mà che dentro ftia afflitto, c 
Scontento per cofa , che gli dia noia , e li tormenti l'animo ; e_-> 
quante voltc,& in quanti occorre quefto t La vera contentezza 
è quella, che (là didentro; è vna pace , e quiete d'animo, vn_» 
godimento del cuore, & vngaudio, e giubilo dell'anima , che 
riempie l'huomodi vna tal allegrezza , che di piacere pare non 
capifea in fé , e ne dà legno anche al di fuori ; onde fi legge di 
molti huomini perfetti , e fanti , che fivcdeua nelle loro ùccie 
certa allegrezza, c fercnità, che daua tellimonianza delia-» 
contentezza, e pace interiore delle loro anime. 

Quella contentezza, che fupcra, dice S. Paolo, ogni i'enfo , è 
annoucrata fra i doni, e frutti dello Spirito Santo, & è vno de i 
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maggiori beni , che pofla hauer l'huomo in quella vita ; & cale 
contentezza l'hanno tutti li giudi , e Tempre! dura , anche nel 
mezzo dei trauagli ; perche non viene loro dal di fuori , come e 
il contento vano , e brcue , che fentono i catti ui,quando hanno 
ciòcche vogliono, òche lecofefuccedono fecondo 1 lorodifegni ; 
ma è contentezza propria, & di loro fteùl; perche nafee dal tc- 
ftimonio della loro buona confeienza, e della Diuina prcfenza_> 
nelle loro anime per gratia, che però niuno la può lor torre , co- 
melo ditte Criftoà fuoi difcepoli : Niuno vi torrà il voftro gau- 
dio . Felice, chi con la fantità della vita fi sforzarà di giungere 
ad haucre vna tale contentezza, perche quefta breue, e manche- 
uolc, che haueràquì in terra, gli aprirà la ft rada à quell'altra», 
eterna, e compiuta, che Dio tiene peri fuoi eletti apparecchiata 
nel Cielo . 

Quella contentezza vera, chearriua à rallegrare il cuore ,& 
à confolar l'anima, è certo, che la robba,e le ricchezze darla-» 
non ponuo . Tutti i teton del Mondo non arriuaranno à con- 
fidare vn' anima afflitta , & à rallegrare il cuore di vn' huomo 
metto, e fconfolato ; perche quanto vi è fopra la terra, tutto è 
efteriore, & fuori dell' huomo, & la triftezza fua e interiore, e~» 
ila dentro di lui ; onde fi come (ciocco farebbe , chi penfatfe coiu* 
vna cofa cfterna poter curarfi, e guarire da vnmale > che hà in- 
terno ; col vedere, verbi gratia, cofe belle, ò vdirc canti foaui,ò 
con limile cofa che è aldi fuori, poter rifanarfi da vna piaga , ò 
cancaro, che hà al di dentro ; cosi chi crederle con l'hauere ; & 
accumular robba e ricchezze, che fono cofeefternc, poter libe- 
rarli dalla malinconia, e tri(lczza,che tormenta il fuo interno >e 
confeguire la contentezza del cuore. 

Nò, nò, che la robba, le ricchezze, ne tutto quanto puòdare il 
Mondo non è badante à dare contentezza ad vn' anima Scon- 
tenta, e rallegrare il cuore di vn' huomo metto, cV afflitto; ne- 
cellario c, Ibrida il male di lui, cioè, la fua feontentezza nell'in- 
terno, che ricorra à cofa, che habbia virtù diarriuare fìnoall'in- 
terno, e di guarirlo ; & quella tale cofa è foloIddio,vero,& vni-» 
co confolatorc delle anime ; Lo ifperimcntòDauid, che trouan- 
dofi afflitto, e fconfolato, non trouò rimedio alla fua afflittione, 
e conforto per la fua anima nella robba, e nelle ricchezze , ò col 
ricordarli di haucre, e pofrcdereatfai,e dicfierRc, mà bensì lo 
confolò il voltarti à Dio, il porre, e fermare in lui i fuoi penfìeri* 
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e ricordarli ibi amente di lui: Donimi mia , dille egli , non poti 
ejj'er con/aiata, mi ricordai di Dh, e mi dilettai; &altroue: // penfa. 
re ,ò Signore, in voi , e nelle voflrepromeffe, e per mè vn cantico di al. 
Icgre^za, & quello che mi ricrea, e conjola tn tjuefto ejfdio, & pere* 
grinatione, & in tutti i miei trauagli , é" amaritudini . Sapcuano gli 
huomini Santi, chelarobba,e le ricchezze non apportano vero 
contento al l'h uomo, ne lo conlblano nelle Tue tnlkzzc, e malin- 
conie, e però molti di elfi , c particolarmente S. Giacomo ci con- 
figlianoànon voltare à loro il noftropcn fiero quando damo ma- 
linconici, c trillane riccorrere à gli amici, e conoscenti, mà voi» 
tarli à Dio , & à lui riccorrere con orationi : Trifiatur quis ve. 
firum,oret. 

Tanto è lontano, che le ricchezze pollino apportare pace , e-» 
quiete al cuore, e contentezza all' anima, che più tolto le appor- 
tano (contentezza , e la turbano ; perche le ricchezze vanno 
Tempre accompagnate da varij penfieri,eda molti trauagli, per 
edere di loro natura fot topofte allo fmarrirfi ,& all' andare in_. 
finilìro, foggiette à varij accidenti, à col pi di fortuna, & cfpofte 
allcrapine, Òc alle altrui violenze, che fpelfo porgono materia-» 
di contefe,e de liti , che fono cagione di non poco difturbo , & 
d'inquietudini all'animo, e lo riempiono di mille noioii , c tor- 
bidi penfìcri ; onde Cuoi dirli, che 1 penfieri Tono figliuoli delle 
ricchezze, e quanto più quelle crefeono , tanto più li aumentano 
i penfieri, e le cure, che inquietano, & affliggono il cuore di chi 
le polTede,e gli leuano anche il ripofo della notte , come lo dice 
il bau io : *Abuìidantia diuitis non fmit eum dormire , l'abbondan- 
za del ricco non lo lafcia dormire . 

ITperimentù quello fra gli altri Sigifmondo Celare, di cui feri- 
ue Henrico$iluio,*che cucendogli Itati dall'Ongaria portati qua- 
ranta mille ducati, li pofe dentro di vna calla in Tua camera-. ; 
giunta la notte fi pofe a letto, e cominciato àpeufare in che do- 
ueua impiegare quel danaro, mai potè pigliar Tonno; onde fatti 
à fe chiamare alcuni Tuoi famigliarle consiglieri, aperta la caisa, 
e inoltrati loro quei danari : Ècco , difsc , quelli crudeli nemici 
tolto mi hanno il Tonno; pigliateli, e diuideteli fra di voi ; il che 
fatto, e partiti elfi, difse aili Tuoi: Già è partito da mè il carnefi- 
ce, che mi tormentaua, hora quietamente dormirò . 
Simile àquefio è ciò , che narrano Enrico nel Tuo Specchio 

d'elein- 

* Htnr. SiUf. I. ^.comm. in Alpbon. 
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d'cfempi, & Erolto nel fuo Prontuario , di vn Ciabattino detto 
Venantio, che allegro fempre cantaua ; quello niente haueua 
fe non quel poco che guadagnaua conciando ciabatte ; fi che-> 
giunta la fera,c mangiato, niente gli reftaua j andaua a letto , c 
dormi ua tutta la notte, & la mattina leuatofi , & aperta la fua 
botteghina, cominciaua à lauorarc , e cantare , e così pafsaua-» 
la vita allegro, e contento ; dirimpetto à lui ftaua vn gentil* 
huomo,chcnondormiua,nemangiaua,cheprògli facefse per 
ivarij penlìeri,che lo trauagliauano,à cagione della fua robba . 
Hor fentcndo che; quel pouero Ciabattino fempre allegro can- 
taua, volfe prouarefe ciò vcnifsc dall' cfsere di fua natura alle- 
gro, òdal non hauere di che penfare per efser pouero . Vna mat- 
tina dunque innanzi giorno gli pofe all' vfeio della botteghina 
vna gran borfa di monete d'oro, e flette ofseruando come la co- 
fa pafsaua. Il Ciabattinola mattina nell' aprire la fua bottega, 
cantando come far folcua, vide, prete , & aprì la borfa , e ritro- 
uatoui dentro tanto oro , cominciò à penfare come, e chi porto 
iui haueisc tal borfa ; fe alcuno fofse venuto à dimandarla , ciò 
chehauefseà rifpondercjcnon venendo, ciò che hauefsc à fare di 
tanto oro, & in che impiegarlo,c quelli penfìeri così gl'ingorabra- 
ronoilcuore,che gli leuaronola voglia di catare, l'appettito nel 
màgiare,e gli tolferoil fonno. Pafsato vngiornodachc il Ciabat- 
tino non cantaua , andò à lui il gcntil'huomo, che pofto haueua 
la borfa, e famigl iarracntc gli difse: Venantio, io non ti fento à ci- 
ta re,chc cofa vi è?Rifpofc egli di fentirfi vn poco di male. Pafsato 
il fecondo , & il terzo giorno da che più non cantaua, tornò à lui 
riftefsogentil'huomo,eg,li difse: E perche non canti tu più Vena- 
tio ? non ti è per anco paisà to il tuo male ? Rifpofe il Ciabattino : 
Signore, mi è venuta vna doglia nel petto, che mi hà tolto affat- 
to la voglia di cantare; foggi unfe il gentil' huomo: Hor pretto ti 
guarirò io; dami la mia boria con unte monete d'oro che l'ai tra 
mattina lafciai dinanzi à tua bottega, altrimente ti farò mettere 
in prigione . Corfc fubito il Ciabattino', e pigliato la borfa con-» 
dentro i danari, e gettatola dinanzi al gentii'huomo, difse i Sia 
maladetta quefta borfa, e quanto danaro vi è dentro ; poiché 
dopò che l'hò trouata, hò fentito tanto affanno , che non hò po- 
tuto più mangiare , ne dormire ; bora che ne fon liberato , mi è 
pafsato ogni ma le, e non hò di che più penfare, e ciò detto, tutto 
allegro cominciò à cantare come prima • 
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Sapeua Crifto Noftro Signore, che la robba , & il danaro non 
arrecano allegrezza, c godimento all'huomo, ma afflittone, c 
triftezza, e però afcomigliò le ricchezze alle fpine, perche lì come 
quelle pungono, e ferifeono chi le tocca , cosi le ricchezze aftì- 
gono,c tormentano, chi le poilede; fi che dopò che vnoacqu iliaco 
haurà robba , & accumulato danari , e ricchezze , fi trouarà in 
maggior trauaglio , e difturbo , e doue pcniato haucrà di trouac 
gaudio , e contentezza , trouarà dispiaceri , e (contentezze . 
Felice , chi capendo quella verità , fi contenta di quel chehà , 
perche più ricco è, & più gode chi poco hauendo, con quel Uà 
contento, che chi molto hauendo, di quel non fi accontenta , & 
è meglio viuere allegramente col poco , che miferameate col 
molto. 

CAPO XXXIV. 

• Che le ricchezze fono fer lo /><» dtnnofe. < 

C . . .) 

DI quel ricco, che nel Vangelo di San Luca fi fermo» 
che andò dannato, non fi dice , che fofie v furano , ne 
che pouedeue cofa con mala confeienza , mà d ice fi 
(blamente, che era ricco,e che mangia ua lautamente* 
e pompofamente veitiua ; dal che fi può cauare, che fi perde Ile , 
perche male v fa He le Tue ricchezze, e di elle file ruifse per viuere 
in agi, per far pompe, e per era polare . O quanto male fu per 
quciV huomo l'haucr hauuto ricchezze, e quanto danno gli te- 
cero, poiché furono caufa della fua dannatione ! SI, che le rie-, 
chezze fono per lo più dannofe , perche fauno per l'ordinaria 
l'h uomo del itiofo, fu perbo, arrogante, '& anche vitiofo, per la 
commodità, & occafione, chcdiciò ne porge il danaro,à cui, co- 
me dice Salomone, tutte le cole vbbidifeono, & ancora per l'im- 
punità, che l'oggi io no promettere le ricchezze, e per certa licenza» 
e libertà, che pare riabbiano i ricchi di fare , e di dire più de gli 
altri ; che pero e giunto l'Ecclefiaftico à dire , che il ricco mai 11 
trouarà fenza colpa : Si diues fueris , non erit immunii à delifto . 
Conobbero molti, abenchegentili, quella verità » e fra gli altri il 
Filosofo Fot ione, al quale hauendo Alefsandro il Magno man* 

dato 
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dato gran Comma d'oro, egli dimandò à quei che li portauano i 
Perche mi manda Alefsandro queft' oro, cqucfti danari? rifpo- 
iero erti : Solo perche ti tiene per virtuofo ; difscall'horail Filo- 
sofo: Mi laici dunque cfser tale , non mi mandi oro, ne mi fac- 
cia ricco, perche le ricchezze mi impediranno l 'cfser buono, e ri- 
fiutò il tutto; & in vero è così , che fono in maggior numero 
quelli, che con le ricchezze, di buoni ch'erano, diuentarono tri- 
iti, che quelli che di tri fli , diuentarono buoni ; & è meglio ha- 
uer poco, & efser buono, che haucr afsai, & cfser cattiuo ; cfser 
poucro, e virtuofo, che ricco, e vitiofo . 

Sono le ricchezze per lo più dannofe , e tanto pericolofe , che 
Crifto è giunto à dire, cflere più facile ,che vna grofsa fune di 
naue entri perii forame di vn' ago, che vn ricco in Ciclo , non-, 
perche nonpofsa vn ricco faluarfi , mà perche è molto difficile ; 
difficile, perche , chi attende ad acquiftare, & à cumular ric- 
chezze, facilmente inciampare in peccati , come lo auuertì Saio 
Paolo : Quelli, difsc, che cercano difarfi ricchi , cafeano nella tenta- 
tane, & nel laccio dci'Viauolo, & in molti de fiderij inutili, & nocini, 
che mandano l'huomo in rouina, & in perditione ; difficile > perche vn 
ricco difficilmente può attendere à Dio, efsendoche le cofe fpiri- 
tuali ricercano raccoglimento, quiete d'animo , e ripofo di con* 
feienza, e le temporali portano con loro- molti penfieri, fuaria- 
menti, e trauagliodi fpirito, che impedirono il tener la mente 
fifsa in Dio ,el'vdirc V. interne infpirationi ; onde hebbe à dire 
il Saluatore, che la parola di Dio nel cuore del ricco non faceua 
frutto ; difficile, perche dando il ricco occupato afsai nelle cofe 
toccanti alla robba, gli manca il tempo di occuparti in quelle-* 
dell'anima . Difficile, perche il pofseder ricchezze ,e non haue- 
re il cuore intriccato in else, ne amarle più dcldoucre,e de po- 
chi . Molti fi trouaranno, che non hauendo ricchezze , ne anche 
le defidcrino, mà che hauendole, non vi habbiano affetto, e non 
le amino, appena fi trouarà vno, & quefto amore, & attacco 
alla robba è dannofoafsai,& tanto pericolofo,che per cfso mol- 
ti fonogionti fino al rinegar la fede, come loferiuc San Cipria- 
no; e Dio sà quanti fi fono dannati per lo fouucrchio amore, eh' 
hcbberoalla robba, & alle ricchezze . Certo è meglio non ha- 
ucrlc, e faluarfi ; che hauerlc con pericolo di troppo amarle, e-» 
dannarti. 

Eflcndo adunque difficile, dante la noftra corrotta natura , ii 
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poflederc ricchezze, c feruirfene bene ; l'hauerc argento , &oro 
in caffo, c nonclTerui attaccato il cuore j l'effer ricco, & inficine 
virtuofo : molti grandi Signori,defidcrofi di virtù, e di atftcura- 
rc la loro falute,ficlelicrodifponttncamcnteimpouerirfi . Pipi- 
no figlio di Carlo Magno Rè di Francia dopò di eflerfi impa- 
dronito quafi di tutta l'italia,& fattoti potente, & fommamente 
ricco, fgomentato finalmente dai pericoli, che vedeua in quella 
potenza, & in quelle grandi ricchezze,il tutto rinontiò, e fi riti- 
rò à menare vitada pouero . L'iftcflo fecero Vcrcmondo Rè di 
Cartiglia, Ramiro Rè di Aragona, & altri gran Signori; mà non 
e marauiglia che Prcncipi Criftiaài riabbiano ciò fatto per deri- 
derlo di aliicurare la fai ute dell'anima , poiché molti Filofori gen- 
tili defiderofi di acquiftare buon nome , e faenze , conoscendo 
anch'elfi, che le ricchezze erano loro d'impedimcnto,e di danno, 
fe ne priuarono fpontaneamen te; così fecero Diogene, Antifienc, 
& altri, e fra quelli vno chiamato Cra te Tebano, ricchi(fimo,che 
volendo dar fi quietamente allo Audio della Filofofia , e farli vir- 
tuofo, vendè quanto haueua, e cauatane gran quantità d'oro 
lo gettò in Mare, dicendo : Andate al profondo mal uaggie cupi- 
digie , io fommergerò voi , accioche voi non habbiate à fommer- 
gere mè. 

Infomma è la virtù, cfù anche Tempre parere de Sauij, e com- 
mu ne fentimento de Santi Padri, e di tutti quelli ch'hebbero lu- 
me di Dio , che le ricchezze non fono fe non di danno , & vn fo- 
mento de vitij ;e pare, che Crifto lo confermarle quando dille , 
che i ricchi difficiliifimamcnte fi faluano ; e la Sacra Scrittura an- 
cora col tanto minacciarli, come fa in mille luoghi ; <j*ai à voi 
ricebi : Guai à voi ,chc bxuete qui la vofira confolatione, e col dire, che 
nell'Inferno patiranno potentemente. Confidcri bene quefle-» 
cofe il CrifiianOjChcprofeiTa di credere alla Sacra Scrittura, & ai 
detti di Crifto,e che tiene per certo, dopò quella breue vitaeflcr- 
uenevn'altraetcrna,econofcerà fe fi hanno da defiderare le rio» 
chezze,ò d'abborrirci fcdainuidiareal ricco, ò dacompaiiìo- 
aarc. 
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£fo /* ricchezze ponno effere itili, e Jlarc con la virtù» 

SE bene è il vero , che le ricchezze fono per lo più dannofe , 
e difficilmente lì accompagnano con la virtù , non fegue 
perciò, che fianoà tutti di danno, e chenon polla effer vir- 
tuofo , chi le hà ; poiché dannofe fi dicono le ricchezze, folo 
perche la maggior parte degli huomini da loro fieni dannofe-* 
le le fanno col feruirfene male , e non perche elle dannofe , cioè , 
nociue, e male fìano di loro natura, fi come dicefi dannofa la fpa- 
da à chi di ella fi ferue per far danno à fe fteflo , òad altri , e non 
perche cfla da fe dannofa fi a , potendo efler vtile à chi fe ne ferue 
bene, & in propria difefa. L'huomo è quello, che fifàdannoic 
le cofe , che vfa , col feruirfene male , e non effe dannofe fono , e 
così ne anche le ricchezze di loro natura , ne Dio vieta l' efier 
ricco . Certo che in tutti i tempi vi fono fiati huomini perfetti , 
& amici di Dio , quali hebbero grandi ricchezze , come tu vn* 
Abram, vn Giacob, vn Dauid , & altri del Tefiamento vecchio , 
c dopò vn LudouicoRè di Francia , vn Enrico Imperatore , vna 
Elifabctta Regina di Portogallo,& altri in gran numero Signori, 
c Signore grand i, e tanti Prelati, che hà hauuto la Chiefa, i quali 
con le ricchezze vnirono la bontà, e la perfettionc della vita Cri- 
ftiana; à quelli non furono dannofe le ricchezze, mà vtili,e cosi 
faranno à chiunque fe neferuirà, comefe ne ieruironoefli . 

Dcuono adunque i ricchi, fe defiderano, che le ricchezze non 
fu no loro di danno , guardarli primieramente dal porre in effe 
l'affetto ,comc l'eforta l'Apoftolo S. Giouanni: ^on vogliate, 
dice, amare il Mondo, ne le co/e che fono in e fio ; e Dauid ; Se abbonde- 
ranno, dice, le riccbexzic, non vogliate porre in efk il cuore : deuonQ 
bensì i ricchi feruirfi delle cofe terrene, che hanno, mà non amar- 
le, perche l'amore non fi deue porre in cofe infenùbili, & irragio- 
neuoli , mà folo in chi hà l' vfo della ragione , che conoice di elice 
amato, e che può rendere il cambio, col riamare l'amante, e pa- 
garlo con la medefima moneta d'amore . Deuono di più i ricchi 
far poca fiima delle loro ricchezze, e dentro de i loro cuori non 
più (limarle, che fc non le hauellcro, e come fcfofieio fango f 

Deuo- 
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Deuono anche tenere il cuore h umile, e fottoracfso, e guardar fi 
da certa fidanza, e (ìcurezza di forze, che dano le ricchezze, & i 
danari ,cofa che fàdiuenir l'huomofupcrbo ,& arrogante, e fa 
ch'ei fi prenda tal'hora licenza di fare, e di dire ciò,che non con- 
tiene ; e però fcriucndoS. Paolo à Timoteo, dille: 'Dirai alliriccbi 
di queflo f e colo, che non J per ino, ne confidino nelle loro ricchezze incerte ; 
e dice ricchezze incerte, forfè acciochc i ricchi fi ricordino , che 
Je loro ricchezze fiano foggette à grandi accidenti, che lo (lato 
loro può mutarti ; che di ricchi ponno farfi poucri, & di bifognofi 
di neftuno , bifognofi di molti, come à tanti è occorfo f per giufto 
giuditio di Dio,) e con tale ricordanza tenghino il lor cuore-» 
humile, e Tom meli o . 

Deuono ancora guardarfi i ricchi dall'ingolfarfi tanto nel ma- 
neggio, e cura della robba,chc perciò lafcino li eferciti ; di fpiritc, 
ricordandoli della minaccia, che fece Iddio per bocca del Profeta 
Ageo ad alcuni, che hauenano gran cura delle cofe loro , e poca 
di quelle dello Hello Dio; Tcrcbc, dille, la cafa mia è abbandonata, 
c voi altri con molta cura, e diligenza attendete alle cafe voflre,il [ieU 
non dori acqua, ne la terra il frutto , che fu vn dire ; perche trafeu- 
rate il fpirituale per lo temporale , farò , che quello iftelfo vi fia 
fc non di pena ; che feminate, e raccogliatc poco , e che le voftre 
cofe vadinomaie; giudo caftigo inuerodi chi lafcia Dio per gli 
afta ri del Mondo . 

Dcuono alla fine i ricchi va lerfi delle ricchezze temperata- 
mente , cioè pigliar di elle quanto batta al decente loro vcftito, 
eferuitù , e conforme allo fiito, e grado della loro perfona, mà 
feraprecon modeftiaCriftiana; e per feruirfi in quella maniera-» 
deile ricchezze , giouarà loro il ricordarli fpeflo , che la robba , 
che hanno non è loro, non hauendola elfi qua portata,quando 
vennero al Mondo , mà ritrouaca qui , come cofa del Mondo, 
& impreftata loro per il pochettodi tempo,chc qui hanno da fta- 
re , e che qui l'hanno tu tta da lafciare quando dal Mondo par- 
tiranno, che può elferc da vn giorno all'altro . Giouarà anche 
alli ricchi il ricordarli fpelfo quanto poco giouaranno loro le ric- 
chezze all'hora del morire,e quando fi trouaranno dinanzi à Dio 
per eticr giudicati. 

Eifendo per untole ricchezze di loro natura cofe ne cattiuei 
ne buone, ma in inferenti; ne fegueche faranno buone,òcattiue, 
fecondo il buono, ò male vfo di elle ; c che fi come c la verità, che 

pei 
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per lo più fono dannofe, perche la maggior parte di quelli , eh 
le hanno hauute , e che le hanno, fc ne fono feruiti , e le ne fer 
nono male; cosi anche farà la verità, chea molti ponno edere , 
òc in effetto fono fiate, e fono vtili, perche molti , che le hanno 
hauute, & che le hanno, fé ne fono ieruiti,e fene Temono bene, 
chcè appunto quello che diceS. Ambrogio.- *Diuitix 9 vt impedi- 
rne) ir. i improbi f f ita bonis fwit adiumentavirtutis ; le ricchezze fico- 
meàcateioi fono d'impedimento , cosi di aiuto fono a buoni . 
Chi dunque hà fortito di effer ricco, & nato da genitori facol- 
tofi, dia humile,e viuacon timore, racor dandoli quanto peri- 
colofoTia lo (Utode ricchi , e quanto minacciati nano dalla-j 
Scrittura Sacra ; & accioche le ricchezze non gli fiano di danno, 
tenga da efle d illaccato il cuore, non fi curi di accrefcerlc, mà 
fi accontenti di quello, che hà,& fapendo, che nel morire hà da 
lafciare qui il tutto, e da partire folocon il bene, e male , che-» 
fatto ha uerà, prenda per buon partito di vai erfi della robba, 
chehorahà nelle fue ma ni, per meritare predo Dio, e per farti 
vn buon cumulo d'opere buone, che nel partire da quella vita 

10 accompagnino, e ne goda il frutto per tutu l'eternità , pre- 
gandocontinuamente Dio, che gli conceda di così fcruirlì de i 
beni temporali , che per elfi non perda li eterni, mà che quelli 
gii le rumo, e lo aiutino per acquetarli, e piùafsicurarfi quelli» 

CAPO XXXVI. 

Che lo [lato de Totitii e migliore, fin ficuro, 
e pu felice di quello de Ricchi . 

DI tré forti di poueri mi pàre, che vi fìano; la prima è 
di quelli, che lafciato il tutto fi fanno poueri per 
amordi Dio,e fono i Religioni, e lo fiato loro è il mi- 
gliore, il più felice, & il più ficuro di tutti gli altri 
fiati, e di quelli poueri qui non fi parlarà , perche fono corae> 
fuori del Mondo. La feconda forte de poueri , è quella de-» 
mcndici, che hanno niente, e fono anche inhabili à procacciarli 

11 necefiarro, onde ali retti fono mendicare, e la loro forteècom- 
pafsioncuole . La terza forte de poueri è di quelli , che non 
ftanno-ricchezze, mà folo unto, che bafta al loro foftentamento, 
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ò che Te lo ponno guadagnare con le fatiche , & opere delle lo-* 
ro mani, come fanno li arcegiani, e tanti operarij de varij lauo- 
ri, & lo (lato diqucdidico edere migliore di quello de ricchi; 

10 conobbe Salomone, e defidcrò di edere vnodetali poueri, c 
lochiefe à Dio per grana: Mendicitatem,& dmitiasne dederismihi; 
non mi date, dille, ò Signore , mendicità , ne ricchezze ; non.» 
mi fate ne così pouero , che aftretto io fijdilimofinare, ne così 
ricco, ch'io abbondi : Tribue tantum viftui meo neceffaria , fate-» 
ch'io babbi foloil neccdario,òcheme lo podi guadagnare . 

Il figliuol di Dio ancora modratohàdi approuarc quello pa- 
rere, e (entimento di Salomone, poiché volendo fard huomo , e 
(lare per qualche tempo fra di noi qui in terra,e potendo perciò 
«leggerà dt nafeerc da vna grande , e ricca Signora, ò Regina , 
cflendo che il tutto flaua in fua mano, e pareua anche , che ciò 
conuenitfc alla fua grandezza ; hà con tutto ciò voluto hauere 
Madre poucra,c Padre putatiuo pouero ,cioc, che fi guada* 
gnauano l' vno , e l'altro il vito , quella conl'ago , c quello con 
l'arte di falegname, & quella medefima arte egli (ledo, crefeiu- 
to in età, hà voluto esercitare (ino alli trenf anni , e cosi gua- 
dagnarfi il vito; chi dunque non dirà clTcre lo (lato de uh po- 
ueri migliore di quello de i gentiluomini, ricchi,&£ abbondan- 
ti, vedendo, che Salomone Rè,€chcbcnprouato haucua lo (la- 
to de i Signori, defideròdi edere vno di quelli poueri , e che il 
figliuol di Dio,chc ingannarli non poteua in eleggerli lodato, 
egli (ledo clcfle quello de i medcfimi poueri ? 

E' ancora lo (lato de tali poueri più ficuro di quello de i ric- 
chi, perche viuendo quedi in agi, oc in commodi tà,mangiando, 
ebeuendo delicatamente, morbidamente vedendo, e pa dando 

11 tempo in giuochi, in fede, e fpalfi, edere non può, che la vita 
loro dclitioia non vada accompagnata da molti viti; , e che la_. 
commodità,Óc abbondanza, che hanno del danaro non dia lo- 
rooccanoncdifarc,cdidirevaric cofe non coauencuoli , e di 
aggrauarfi la confeienza di colpe, delle quali haueranno poi è 
render conto à Dio. Per lo contrario, i poueri, nodrcndofi di 
cibigrolfi,cparcamcnte;poueramcnte vedendo, e drappazzan» 
do il corpo, iauorando, oc affaticando tutto il giorno per gua- 
dagnarci il vito, ne ad altro abbadando dalla mattina alla (era , 
che à i loro lauori, fi conferuanopiù netti di colpe , e per con» 
feguenza meno haueranno di che render conto à Dio ; e chi dù- 

que 
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quc non dirà ctfcr migliore , & più ficuro per l'anima lo ila co dì 
quelli ? 

Ne (blamente lo (iato de poueri è migliore , & pia ficuro di 
quello dei ricchi, mà è ancora più felice, sì in vita, come in mor- 
te. Più felice è in vita, perche il pouero con pace, e quiete gode 
di quel poco, che hà,ò che alla giornata fi guadagna , poiché--» 
di quefto ci fi accontenta ; mà il ricco, nelle fue grandezze , e-> 
ricchezze mai ftà quieto, perche la fua auaritia , & ambitione-» 
fempre lo (limola a cofe maggiori, & all' ha ucr di più . Più feli- 
ce è invita il pouero, perche gode più della libertà ; eflendo 
che egli fà quel che vuole, parla à Tuo modo,e và doue gli piace» 
non eflendou i chi gli abbada ; mà non cosi il ricco , perche à ca- 
gione della riputatione , grandezza ,& autorità, và accompa- 
gna to,ciafcuno lo mira, & è notato ogni fuo detto , & fatto ; 
onde hà manco libertà di fare quel,che vorrebbe , e di disporre 
à voglia fua di fe ftefib. E più felice il pouero, perche eflendo 
aflùcfattoalli trauagli, alle fatiche, & ali i patimenti di quella 
vita, non li fentc tanto, quanto il ricco, che non vi è accostu- 
mato, òr. molto più gode di qualunque anche picciola ricreatio- 
ne, che habbia, come non folito ad hauerne , che il ricco nutri- 
to, fitafluefatto alle delicatezze, or alli (palli . E' più felice il 
pouero, perche è libero da varie cure, e da mille penfieri noiofi, 
da i quali và per ordinario infaftidito il ricco per occasione del- 
la robba, ò carica che hà ; onde non mangia con gufto , benché i 
cibi nano delicati, ne dorme ancorché fia il letto morbido ; e_-> 
per lo contrario, il pouero, libero de penfieri , ride , canta , e-> 
mangia con gufto i fuoi cibi benché grotti, e dorme la peritamen- 
te, ancorché il letto fia duro. Quefto confiderà ndo , & inui- 
diando Salomone, hebbe à dire, che à migliore vn pezzo di pan 
duro con gaudio, che bauer la tauola piena de viuande con cu- 
re, 6t amarezze di cuore ; hauer vn poc netto con quiete d'ani- 
mo, che le mani piene con atflittione, e trauaglio . 

In morte ancora è più felice del ricco il pouero, perche il ma» 
rire a lui non e cosi amaro, come è al ricco ; eflendo che per ordi- 
nario il ricco hà varij intrichi per la mente, a cagione della rob- 
ba, e di diuerfe altre cofe, che porta fccoil fuo ftaco, che all'hO- 
rafogliono trauagliare aliai ; &£ la ricordanza fola di hauere à 
la fc iare gli agi, le comodità, e le ricchezze, gli è molto noiofa, <5c 
acerba, che però hebbe à dire l'Ecclefiaftico: Q morte quMUQama- 

O x ra 
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rs è la memoria tua à chi gode fatante U. fue ricchezze ; la douc il 
poucro, che mentre ville lì lolkntò con il Tuo fudorc,& poco ,o 
nulla ha di che dit porre, e da latciar dì dietro, Ha quieto , e non 
hauendoàchc pcnlare, attendetelo alla fai ute della (ui anima, 
ne dolorofa gli e la morte, perche faticofa gii fu Tempre la vira . 
, Gioifcadunquechi ha fortito vn tale (lato, che habbia quan- 
to gli batta al neceflario folknta meato, ò che fe io polla da (c-j 
acquillarc . Non defidcri, ne cerchi di haucrc più robba di 
quella che ha, ma li contenti del poco, che Dio gli ha dato , ta- 
pcndo, che la robba con fatica, c fouuente anco condanno , e_-> 
pericolo deli' anima fiacquirta, con timore li polTedc , e con do- 
lore in nnefi lafcia , ne apporta vera contentezza all' huomo; 
anzi conoGccndoeflcre la verità, che migliore, più licuro , e più 
felice è lo flato fuodi poucro, che non è qucliodel ricco , renda 
graticà Dio , che in quclto l'habbia porto. Si ricordi fpeflo di 
quello, che dille al Tuo figliuolo il buon vecchio Tobia; Figliuo- 
lo, ditegli, ricordati che il nofiro fiato è baffo , e che meniamo vita pò- 
ucra,purefappi,cbe farai grande, e pofiedérai affai, fe batterai il timor 
dt*Dio; Conccpifca anco grande fperanza di clìere vnodcgli 
eletti per il Cielo, e creda,che perciò la Maeftà Diuina ( fapcndo 
chela robba fpefio è dannofaachi Vhk) à lui non l'habbia data, 
accioche per ella non lo perda . 

Honori , c Dignità . 
CAPO XXXVII. 

(he ogni bCuomo de fiderà thonarc , e neffuti honore 
accontenta P Huomo • 

* * * ì * 

. . . .1 • . 

SI congregarono inficrae vna volta molti di quei antichi 
Filofon , come fcriuc Plutarco , e trattarono, che nome il 
poteua dare all'huomo , che fecondo il Aio naturale, fit 
i nel i na t ione meglio gli conu e n i He , e dice , che dopò molte 
con fu Ire , e dopò haucrlo ben con lì derato , e riconfidcrato , altro 
non trouarono , che meglio gli conuenitTe , che di chiamarlo eoa 
la parola greca Vhcta, che in latino è il mede lì ino , che Lux , luce» 
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& con quella parola di luce penfa Plutarco , che quelli Filoiofi 
chiamaflcro l'huomo per vn naturale abborrirocnto , che ogni 
vno hàin fe all'eflcre difpreggiato,& con naturale inclinatone, 
& defiderio grandiilìmo, che è in tutti di eflerhonorato , di 
farli conofeerc > c di rifplendcre : Opinar diftum à luce co quod in 
emnibus vebenuns fita ejl cupiditas muotejccndi . Conobbe anche.-» 
S. Paolo eflere innata ncll'huomo la brama tanto grande di ho- 
norc, c di gloria, e di non poterli perciò crouare rimedio si po- 
tente , che glielo (radichi dal cuore , e faccia , che di honore , e di 
gloria non Ha fitibondo ; onde non glielo ha prohibito , ma cro- 
llato ,& datogli vn ottimo configlio , dicendo, che al meno cer- 
chi l'honore , e la gloria in Dio : In Domino glorietur . Sapeua an- 
che il Demonio eflere grande nell'huomo il defiderio di honore, 
e di grandezza , e però volendo colà nel Paradifo terrei Ire all'al- 
tare i primi noltn genitori, & iodurgllà difubidire à Dio col 
mangiare del vietato frutto, fi ferui di mezzo dcll'honorc,c della 
grandezza , fuggerendo loro il maligno, e bugiardo , che fareb- 
bero diuenta ti come tanti Dij : Eritisficut Dij . 

Se bene dunque il Demonio non manca di tentar tutti, e d'I tv 
ganar tutti, & 1 vitij fono communi à tutti, non tenta però il De- 
monio dell'ideilo vitio tutti , ne i vitij fono vgualracnte proprij 
di tutti; vi fono vitij di fanciulli, di giouani, d'huomini maturi, 
e de vecchi ; e vi fono vitij propri j de gli huomini , & altri delle 
donne, & alcuni più propri) d'vna,chc d'vn' altra forte di gente; 
proprij de gli huomini fono le riffe, liodij ,e le vendette; e delle 
donne, le vanità, le fu periti [ioni, e le malìe; dell i Religiolì, e Re- 
ligiole , la tepidezza , e la proprietà ; de Ricchi , & Grandi , la 
lì ima di loro lteùì , & il difprezzo altrui ; de Poueri, l'importuni- 
tà, eia fordidezza; de Marcanti» le frodi > e le bugie ; de Corti* 
giani, l'inuidia ,c l'adula tionc de Soldati, le violenze, & i van- 
tamene ; de Superiori, l'alterigia, & l'orgoglio; de Sudditi , li 
brotolamenti, e le mormorationi ; de Letterati , la gonfiezza , e 
l' oltinatione; de gì* Ignoranti , l'ardire , e la prciontione , dc^> 
Scolari, il viuere licentio(o,c tacuriofità;dc i Maritatale gelosie, 
e li contralti; e delle Vedouc, la libertà, mà vitio di tutti quelti , 
e d'ogni (iato di perfonc e l'ambitione,c(oè,il defiderio di honori, 
de carichi, e de dignità, e di quello vitio il Demonio tenta tutti, 
{limolando ciafehed uno à deiiderare , e procurare l'honore del 
quale gli pare ( fecondo il fuo flato ) di ciler capace, c che la pro- 
pria 
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pria iuperbia , & il mede lìmo Demonio gli fà parere di meritare, " 
rappreiénudogliefsere bella cofa lo Ita re fra gli altri in honore, 
& il cenere in qualche maniera fuperiorità,c maggioranza,e fa- 
cendogli di più credere , che conl'cgu ito quel tale honore farà 
pago il Tuo cuore» e con efso reftarà più concento . 

t'alio è nondimeno, che gli honori,i carichi,e le dignità appor- 
tino all'h uomo contentezza, che lìa vera , perche la vera conten- 
tezza fta nell'interiore di lui , & è vn godimento (labile , & vn 
giubilo dcL cuore, che riempie tutto l'huomo di gaudio, e nafee 
dalla virtù, e dal teftimonio della fua buona coscienza , e dalla 
prefenzadi Dio, che gli (là nell'anima per gratia; che però fola- 
mente i giudi godono di tale contentezza interiorc,ftabilc e vera, 
quale, come dice S.Paolo, fupera ogni fenfo , ne vna contentezza 
(omiglianteà quella ponno dare gli vflRcij , 1 gradi, e ne anche le 
maggiori dignità del Mondo ; Si , perche efsendo quelle tutte 
cole citeriori, varie, &c inftabili , foio contentezza , e godimento 
citeriore, falfo, e breue ponno arreccare all'huomo i Sì ancora» 
perche tutte le grandezze, egli honori del Mondoaltro non fono 
in loitanza, fé bene fi confidcrano, che vn* ombra , che vn fumo , 
che vna vanità, e che vn niente ; onde empire non ponno il va- 
li mimo ,c capaciuimo vaio del cuore humano, anzi ( benché tali 
honori nano affai ) reftarà con tutto ciò fempre vuoto il cuore , 
come vuoto retta il vafoin cui è folo fumo, aria, e niente . 
Vcnghino tutti quelli che in fm'hora fono flati , e che anco di 

Erefente fono in vrRcio honoreuole , in grado , & in dignità » 
cnche fu la più riguardeuole , e più inugne , come è la Reale , 
l'imperiale, e la Papale; venghino, ( che tutti qui li chiamo in 
teftimonio ) dicanocul , fé con tali honori rcflò mai pieno il vafo 
del lor cuore ? fc la loro contentezza fu mai compita , & il lor 
fpirito del tutto pago > Ah, che tutti rifpondendo diranno, che 
nò, come di fe (letto lodiflc Salomone, che circondato da fommi 
honori ( come Rè si grande, ch'egli era ) afifennò,che tutti Tempre 
gli par ucro pochi, & piccioli , e che mai reftò contento , ne queto 
il fuo cuore : In his non acquietiti cormeum ; e Più ureo racconta 
di vn Sol dato, che di grado in grado venne ad effer Imperatore, 
e vedendoti in quello luto unto desiderato , ne trouando in elio 
il contento, che fi era imaginato, dille: Io fon panato per tutti 
li (lati , & in nefluno hòtrouato contento; Zc Alessandro Magno 
nel fommo delle grandezze, e oc i maggiori honori , che fare fi 

potcf : 
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potefseroad huomo in terra, fu veduto piangere, inoltrando che 
cu cto gli pareua poco , e che non rellaua pago, ne con tcn co il Tuo 
fpirito • 

* Di S.Gregorio (là fcritto, che eletto Papa , ( che più alto 
non fi puòafcendere ) , & andato vn Cauaglicre Romano à ral- 
legrar»" con lui,efsodi(se: Io fono canto ami cto, e così pieno di 
meftitia, che appena pofso parlare; gli occhi della mia mente_> 
fono pieni di tenebre ; ogni oggetco,che miro mi rafsembra fune* 
ilo, e tutto quello, che in quella dignità il Mondo crede efsec 
diletto, apporta pena al miocuore,e queftoduse ilSanco, sì, per* 
che egli confideraua nella dignità, non l'honorc, màgli oblighi, 
6: il pefo; sì ancora, perche ognuno fappia quella certiuima veri- 
tà, che Thonor mondano, la grandezza, e la dignità, benché fi* 
la maggiore di tutte , non appaga , ne accontenta il cuore dell' 
huomo. Li vfficij, le dignità, egli honori molto allegri fi fanno 
auanti, & in prima villa molto appetibili fi inoltrano, mà fono 
tanti gl'inciampi di paltoni, di penfieri, di difturbi,e de amareg- 
giamenti , che fi fcuoprono dopò quella prima , & fallace alle- 
grezza , che per lo più difeontentano chi li hà, e tanti l' hanno 
prouato, e detto, e molti anche lafciatolo fcritto per noftro am- 
maceramento . 

capo xxx vii r. 

• • ■ < . 

Qìt gli honori , i gradi, e le dignità cofano é&éi% 
. . : € d*r*no foto «Q màO 

PER gi u dica re fe vna cofa codi aftti, ò poco ; fe fia cara , ò 
à buon mercato, è iiccefsa rio vedere, e con fiderà r la cofa, 
che vien data ,& quello che per elsa fi dà; perche può 
cfse r tale la cofa da u, che à dieci (oidi fia ca ra , & t a 1 e, che 
anco à dieci feudi fia donata ; hor per fa pere, fe gli honori, i gra- 
di» e le d ignita, che il Mondo da , coftino alsai, ò poco jfiano cari» 
ò a buon mercato, vedali ciò, che in foftanza » c per verità fono ; 
qucftife bene fi con fiderà no, altro in u ero non fono , che vna ap- 
parenza d'honori > vna inganneuole felicità , 6t vna imagi na ria 
contentezza , alerò non fono quelli honori, gradi, e dignità , che 
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vn'ombra , che fugge, vn fu mo, che il vento porta , vn vapore-» 
Jeuatoin a ria, che Tubi to fi rifolue, e fuanifee, & vna Scintilla, ò 
fanill a, che torto fi ammorza , li honori, la potcnza,c li polli alti, 
chi nella noftra opinione lonopretiòfi* per vfcrità in (t vIlrTono , 
mente vagliono, e niente hanno, Còlo che noi fiamo Colici di (li- 
marli, e di ammirarli r Honores, potenti*, & c*tera r qu* in opinione 
cara f 'unt, prrtiofuo vilia, & mbil kabent prater hoc , quod mirari ili* 
coufucuimus, dice Seneca . iH^c 

liceo ciò che il Mondoci dà, dandoci honori, gradi, e dignicà ? 
cida vna loia apparenza, vn'ombra, vn fumo, & vna cola pura- 
mente imaginaria,mà infortanza niente, perche in verità niente 
fono, fe bene fi confidcrano, li honori, ligradi,cledignità ;cnoi 
che diamo al Mondo per hiuergli,c quanto glieli paghiamo? 
R ifpoiKli no à quello gli ambinoli, de quali qualcuno bramofo 
del grado, e del la dignità , la paga con l'inquietudine d'animo 
di meli ,Ò£ anche di anni , llando fofpefo, e tempre penlando fe 
confcguirà,ò nò la dignità , e come ,ocon quai mezzi; fe forfè-» 
altrilopreuenirà,òglifaràprcrerito,òimpedirà,che non la con- 
feguifea , il che certo è'vn longo tormentare ; qualcun'alcro la 
paga con louga fatica di corteggio , e di feruitù , che fa à chi lo 
può fa u or ir e, & aiutare; altri la compra con doni, e con danari; 
e qualcuno ancora quali con l'anima , mettendola in pericolo , 
confare,ò dire ciò che nQnlickuc. Ò* che grolla pagai ò quan- 
to coda vn'honor mondano,vn fumo, & vn mente <* e che grande 
fchiocchezza de gli huomini , clic con tanca anlietà li danno a 
cercar vn'vfF '•io, vpg-ido, ò vna dignità , che a si caro prezzo fi 
ottiene, e che w?p> £t a più anche con molto corto, ò con tra- 
vaglio, & inquietudine fi fortiene ! 

Se poi quelli honori, gradi , e dignità , che cosi caro cofta no, 
durallcroaflai,el'huotno forfè lìcuro di hauergli à godere per 
longo tempo, farebbe pure qualche ipefa ben'impiegata per com- 
prare quel di buono, che la dignità hà nell'opinione de gli huo- 
mini, e quella contentezza, che morirà citeriormente di apporta- 
re ; mà louente il grado ,c la dignità dura poco tempo, & è folo 
per anni , e quando bene fia per tutta la vita , e chi non sa , che 
querta può finire in meli, & anche in giorni O quanti , con 
longhe fatiche, e (lenti arriuarono al grado , & alla dignità , e 
penlauano di haucrc à durare in ella per molti anni (tacendo 

perciò 

* Seneca ad Lucili, epifl.Qz. . . vxO.i 1 
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perciò grandi difegni ) , e morirono dentro del primo, e qual- 
cuno non giù nfe al fine di vn mefe r Acquino, detto il Vecchio, 
fu creato, c coronato Rè di Noruegia nel l'Anima rea , e mori 
dentro il primo anno, e Guforno ch'hebbe l'iftcflò gouerno, 
& Corona , mori dentro di fei mefi , * come lo riferifee Ni- 
colò Doglioni . Ferdinando quarto eletto fu Imperatore , e-^ 
non arnuò à due meli di vita . Vrbanofettimo attorno al Som- 
mo Pontificato vide /blamente dodeci giorni , e Teodoro fe- 
condo adonto alla della dignità, Colo tre giorni, & à quanti è 
occorfo di morir ben predo, & appena ottenuto il grado, e la 
dignità ! l'idcdo può occorrere anche di prefente > & Tempre 
in auenire ; onde à chi fi da può dirfì con verità : Hoggi fei 
viuo, dimani forfè farai morto: Hoggi fei Rè , Imperatore , ò 
Papa, e tale fei chiamato, e dimani farai forte lenza titolo, Ór 
vn puzzolente cadauero . 

Racconta Suctonio, che vn tale Imperatore ordinò gli foiTe^» 
dopò morte meda quella infcrittione ; Omnia fui,& ecce nibil fum; 
che vuol dire ; tutto fon dato, Ó£ ecco fon niente ; fon giunto 
al Cornino de gli honori , e delle grandezze , òt eccomi ridotto à 
nulla ; poco fà ero Imperatore,^ hora fon poi ue, e cenere. Paz- 
zia è dunque prezzare honori così breui ; follia il dedderare di 
hauer dignità , che cosìpoco'durano,c chefrà med,ò giorni, & 
anche da vn' hora all'altra può occorrere di ha uerleà lafciarc, 
e fchiocchczza grande l'infupcrbird per vederli in grado, ót 
in dignità , a benché da la maggiore del Mondo, Capendo, che 
quel la grandezza ha da finire, come è finita per tantoché furono 
in ella . ntb J ioW^6#fO V 

Dichino ì bramodd' honori , e di dignità, e quei che vanno 
gonfi; per vederdin pollo alto, & honoreuole, douc è adelio 
l'honore di tanti Prencipi , e Signori Grandi , e di tanti pofti in 
dignità, & in prelatura, che vestirono riccamente ,caminaroo6 
con gran comitiua di gente , eh' erano podi in bocca di tutti , 
honorati, e r menti, come tanti iddi;, e qualcuno ne cono/cera- 
monoi? il tutto è finito, fuanito è il fumo di quella vanità* £ 
qucli' honore ridotto in ntencc ; il Mondo, fi è feordatodi loro» 
e non altrimenti li conolcc, come Ce mai tollero dati , ne di loro 
.altro vi retta che poiue, & olla Cpolpate nei loro fcpolchri ; qui 
hanno terminato gli honori , e le grandezze di vn* Alcdandro 

P Magno, 

* Hicol. Dogi. vol.%.p.%.t. 4. 
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Magno, di vn Paladino» di vn Celare , e di unti Monarchi del 
Mondo, c qui la dignità di tanti Rè, d'Imperatori, di Cardina- 
le de Papi, equi tcrminaranno tutti gli honori, e tutte le-» 
grandezze di quello milcro iccolo . 

Sì, sì , ò Crifìiano , che è la verità , che il tutto palla ; che ì 
gradi, e ltdignità collano affai, e che fouucmc durano poco, e 
benché fìano di tutta la vita, e quella fia longa , finifeono , e-» 
finisce quel poco di honore, che altri ci fà , quale anco molto 
volte è finto , & folo in apparenza ; ccrtoche il vero honore , e 
che Tempre dura è quello, che nafee dalla virtù, cornee l'hono- 
re de Santi, che il Mondo tanto celebra , e loro continua anche 
dopo tanti fccoli ; cuxl'acquiftarono, non cercandolo, mà fug- 
gendolo; non innalzandoli, mà abballandoli ; non procurando 
di cfler (limati da gli huomini,mà cercando di farfi amico, e-» 
fauoreuoleDio ; e così voi ancora , fé volete farui grandi , im- 
picciolitcui ; fe volete con fegu ire honore, fuggitelo, e Te volete, 
che il Mondo vi (limi, fatcui amico Dio, effendo quelta la mag- 
gior grandezza di vn' huomo,& quefta la Arada, per la quale-» 
caminando i Santi, confeguirono tanto honore iu terra, e la_» 
Gloria immenfa, che godono in Cielo . 

CAPO XXXIX. 

Che i gradi, e le dignità appo nano maggiori oli ighi • . 

VOlendo Mosèdareal popolo Giudici , e Gouernatori , 
fciclfc (come è ferito) nel l'Elòdo ) h uomini di matu- 
ra prudenza, & accrcfciu ta per l'ifperienza ; fauij per 
la cognitione delle diuine, 6c hu mane cofe; di vita__. 
incolpata, & in buona opinione; caritatiui in prouederc alli bi- 
fogni, e che non li fparmincro nelle fatiche ; giudi nel l' operare, 
e fìngolarmenoe nemici dell' auaritia , a hne che neper preienti , 
ne peraltro iute i elle follerò corrotti . Certo che tì goucrnare-» 
richiede mol tecofc,e non è di tutti ; poiché per farlo ben e, fi ri- 
cerca fan ita, e forze per le fatiche; età per l'ifperienza ; gmdi- 
tio, e rettitudine per le determina tioni , flemma» e patienza per 
li n egoti; ; fi ricerca prudenza in con figlia re , prontezza in r if- 
ponder e, prcllczza in Spedire, fortezza, c magnanimità in fupe- 

+ \.' c ..\ rare 
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rare le difficoltà, e le malageuolezze ; mà due principali , e più 
neceflarie qualità in vn Gouernatore (alle quali hebbe l'occhio 
Mose ) & duoi maggiori oblighi di chi fourafta, & hà cura d'al- 
tri, fono bontà di vita, congiunta con la prudenza , & buona 
cura de Sudditi . 

Neccflarioè per primo, che vi fìa in chi goucrna , e fourafta à 
gli altri, bontà di vita, perche,come è fcritto nell* Ecclcfiaftico : 
Quale è il Gouernatore della Città, tali faranno li habita tori di 
ella ; molto più neceflaria poi è tale bontà di vita nelli Goucrna- 
tori Ecclcfiaftici,chc fono i Superiori, & i Prelati tanto del Cle- 
ro fecolare, quanto de Regolari ; è più neceflaria inquefti tale-* 
bontà, perche quale farà il Supcriore, & il Prelato, tali per or- 
dinario faranno i Sudditi, che imitaranno il Supcriore loro; e il 
come conforme al moto della ruota maggiore dell'horologio fi 
mouono le minorinosi cóformeai paflo,col quale andarà il Pre- 
lato, caminarànoi Sudditi; è più nccefsariain quefti tale bontà, 
perche i difetti fono più notati nel Prelato , effendo egli come la 
faccia,in cui tengono tutti riuoiti gli occhi ; è più neccfsaria in_* 
quefti tale bontà, perche più danno fa il peccato del Prelato,pcc 
l'offcfa,che ncriceuono i Sudditi, e per l'occafione , che fi dàà 
deboli di peccare col fuo mal' efempio ; è più neccfsaria in que- 
fti tale bontà, perche il peccato è più graue , & più riprendile 
nel Prelato ; Dormiuano i Difccpoli ncll' Horto, e Crifto ripre- 
fc folamente Pietro, perche era il capo; fe vno fi adira , fe gli 
perdoni, e fc vn' altro difetta, fi accettila feufa, roàcol Prelato 
nò, diceS. Gio.Grifoftomo: * *Alys irafcenttbmdctur venia, Tril- 
lato vero nequaquam ; alijs exckfantibusfuperejl exeufatio , ipfi vero 
ntinimè ; è più neccfsaria in quefti tale bontà , perche il Prelato,!! > 
come auanza li Sudditi in dignità, cosi, dice S.Gregorio, deue 
auanzarli in bontà, che però viene egli nel Vangelo paragona- 
to alla lucerna a cecia, che da lume àgli altri ;acciochc fappia , 
che deue rifplendcred'inanzi à tutti in virtù, in dottrina, & in 
. fantità . Confideri bene quello chi è Prelato , e chi afpira alla.* 
Prelatura. 

Ma fc il Prelato è difettofo, che ne farà ? rifpondc S.Gregoria, 
e dice, che quefto di tante morti è degno, quanti mali efempi dà 
à luoi fudditi : *Tra:latits fi peruerfa perpetrat , tot mortibus dignus 
ejl, quot aijubiitos perditionis exempù tranfmittit, & in vn' altro 

P % luo- 

* Crif. bom. 3 . in ^ifta . * Greg. 3 . TaR. c. J. 
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luogo dice, che quando efso comparirà dinanzi a Dio , !o dìS- 
t cacciarà,diccndor Partici da me operatore d'iniquità; e per boc- 
X3l di Geremia, e di Ezechiele minaccia Dio aspramente li Pre- 
4ati-difettofi : V* TAftonbus, vx Taflorùus 9 guai à Pallori, guai 
à Partorì ; màdoue terminaranno quelle si graui minaccie <? lo 
l'apra vn giorno il d i lettolo Prelato, óc a Tuo mal colto. 

Necessario è pcnSecondo, che v rfixin chi goucrna, & ha cura 
d'altri , vigilanza y & buona cura de Sudditi ; Sceglie Prelato, e 
-Vefcouo,è obligatoa Tempre inuigila re lopra di citi, à procura- 
re di hauer buona botimeli ciafeheduno di loro , per quanto li 
*può,e Saperc,comeciafcunocamina,a tìne di aiutar tutti nello 
Spirituale, e nel temporalc,queichenc hauerannobiiògno , Se- 
condo la poflìbilità , e forze ; deue ancora come buon Pallore, 
paSccre le lue pecorelle, come diSsc Grillo àS. Pietro, e glielo re- 
plicò uè volte : Tafce oucs tneas , prfee onci msas , pifce oues mcjs y 
per lignificarli, che in tré modi li ha da paScere , cioè con l'ora- 
zione, pregando per eSse; con le parole ammaendandole , & 
«cfortandolc; ckcon l'opera,dando lorobuon' clempio con la_. 
Santitàdella vita . Deue di più il Vclcouo hauer l'occhio al 
mantenere illcSc le ragioni della fuaChicSa,& anche al Sa rc,chc 
Siano ben tenute, & miglioratele cal'c,ck i poderi aSsegnati a Suo 
beneficio, & che i frutti,cheall'hone(loSuo mantenimento aua- 
zano, fiano conuertiti in beneficio de poueri, e della Chiefa,co- 
me patrimonio, fitrobba di Crilìo,& quelle obligationi, che hà 
il VeScouo, le hanno tutti iPa(lori,e Parodiaci aie uno per quel- 
lo, che (là Sotto la Sua cura . 

Oltre le Sodette obligationi, che hà il Prelato Vcfcouo, que- 
lla di più vi è, di mirar Sempre bene Sopra di chi mette le mani,& 
ammette a gli Ordini, mainine Sacri; che fiano per Ione di vita 
irrcprenlìbile, in buona opinione, e di dottrina SuhSciente; que- 
lla è vna cola,alla quale hebbe grandemente l'occhio S. Leone-» 
Papa ; e non è marauiglia, perche (come Si legge nella Sua vita) 
facendo efso vna volta oratione al Sepolcro diS. Pietro , e pre- 
gandolo ad impetrargli il perdono de Suoi peccati ; gli apparuc 
l'Apoftolo, egli dilse: lohò pregato per te, & ituoi peccati ti 
Sono (lati riluciti ; mà tù guarda bene Sopra di chi metti le ma- 
ni, coordini, perche di quello ti Sarà dimandato (Irettiflìmo 
conto. Certo che l'ammettere à gli ordini, ócà benefici; pcrSonc 
indegne, ò non idonee c dLgran danno alla ChieSa , & a Hi po- 
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poli ; perche i cattiui coftumi de gli Ecclefiaftici , roaflìme di 
quelli, che fono fuperiori, fcandalizanograndementei fecolari , 
danno loro occafionc di mormorare,ediefscr cattiui efli an- 
cora 'LI 11! 

' Dcuedi più il Vefcouo ft rettamente ofserua re la giuftitia di- 
ftributiua nel dare i benefieij, perche il farlo in riguardo d'ami. 
ci,ò di parenti, l'aggrauarli di pennoni per rimunerare il lcru 0> 
perrieonofeer l'amico, ò per accommodare,& ingrandire il p a . 
rcn te, potrebbe efseredi pregiuditioal più idoneo,c mcritcuoj c> 
Il che leguendo le potria forfè aucnire Ja difgratia ,chcauennc 
'alli Sichemiti, che hauendo eletto per Rè Abimelec ior parente, 
furono da lui deftrutti, & egli fini miferamente la vita. Gran- 
de in vero è il danno, che apporta l'immoderato affetto de Vef- 
coui verfo i parenti, & amici ; i buoni non fono premiati , i cat- 
tiui fono indegnamente promoùl, i carichi fono malamente.-» 
amminiftrati, lecommunanze patifeono, ipopoli reftano fcan- 
dalizati, & i Vefcoui ftclfi vedono quafi con gli occhi la propria 
condannatione,nc fi fanno ritirare dal mal prefo aflonto di ag- 
grauarecon pennoni li promolU alli benefieij, per arricchire, 6c 
ingrandire i parenti, ò gli amici. Dcuonoadunque tutti i Pie- 
lati nel dare i benefieij inoltrarli difintereffa ti , cfTer liberi di 
amor carnale,& aflomigliarfi al grande Sacerdote Melchifedcc, 
col portarfi come fe follerò fenza padre , e madre, e fenza ge- 
nealogia, ouc fi tratta della disciplina fpirituale, del gouerno 
del le anime, e della gloria di Dio. 

Il Prelato regolare poi è obi igato d'inuigilare anch'egli fem- 
pre foprai fuoifudditi, di hauer buona cura di loro, preueden- 
do, e prouedendo, acciochc incommune,& in particolare nien- 
te manchi loro, & che tutti habbiano le cofenccefsarie, ciafeu- 
no conforme al bifogno,inrifguardoanco dell'età , e de gl' im- 
pieghi, e particolarmente in tempo d'infermità ,à fine, che fi 
lchiuino i difetti, e non vi lìano lamenti , & qucfto ricchiede_» 
molta follecitudinc, & carità nel Prelato . Deue anco tenere.* 
■grancura di ciò,che tocca al profitto fpirituale dclli medelìmj 
fuoifudditi, procurando, che vadìno crclcendb in virtù, e che-» 
s'impieghino tutti, ciafeuno conforme alle forze,-: talenti ha u li- 
ti da Dio, lenza perdere vnpuntodel loro profitto, & qucfto 
richiede nel Prelato tanto maggior vigilanza,quanto è maggio- 
re la cura, che fi hà d'haucre dell' anima, che del corpo . 

Deuc 
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Deuc di più il Prelato regolare haucr l'occhio alle cofe tem- 
porali, che la fabrica della cafa,cdella Chiefa non pati(ca dan- 
no; che i poderi, fé vene fono, iìano ben tenuti, e migliorati ; 
che le ragioni del Mona fiero, ò caia iìano mantenute intatte; 
chelarobba Ha ben maneggiata ; che tutti i Miniftri facciano 
bene i loro vfficij ; e che il tutto vada bene, con pace, e carità, & 
conforme alla difciplina regolare. In verità, che non fono po- 
chi queftipenficri, ne leggieri quefte obligationi di chi lìede in 
Citedra , e tiene il primo luogo. Hor, fe ogni picciola cura , e 
penderò, è tal' hora badante a difturbar l'huomo dall'oratio- 
ne,edagl'efercitij fpirituali, & inquietarlo, e che farà quando 
egli fi trouarà circondato da tanti penfieri.Mc egli non fodisfa 
al poco, e comefodisfaràal molto? e fcquei che mancano in al- 
cuna delle loro obligationi, faranno riputati rei,e colpeuoli di- 
nanzi a Dio, cdaluipoftiinfiemeconi cattiui,c con li opera- 
tori d'iniquità, come lo dice Dauid: Dtclinantes inobligationem, 
aiducct Dominus cum opcrantibus iniquitatem , i Prelati che hanno 
tante obligationi, che è quali impollinile, che in molte non man- 
chino, come la pallaranno dinanzi àDio,e come faranno da lui 
trattati ? 

Voi dunque, che quello leggete, fedi dignità, edi prelatura 
non fete capaci, gioite, vedendo , che mai Cete per trouarui in 
limili garbugli, e fe capaci ne fete , conofecndo eflcrc la verità, 
che quefte apportano grandi ob! ighi , e che voi nonhauetc più 
valore de gli altri , anzi che fete più deboli , & imperfetti ; di 
buon cuore rinontiatc dentro la voltra mente hor a per fcraprc, 
ad ombra di dignità, e di prelatura, lafciandolc a chi le vuole* 
& eleggete di viuere fempre fuddito, & in bado ftatOjincompa- 
rabilmcnte più quieto* e più ficuro . 
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CAPO XXXX. 

ftc i carichi , t gouernt) e le dignità fono pe/t. 

f too4toHtf( w^n'. !» • yè'rò^^'^ 0- > *i ti» t r 

HAuendo Iddio detcrminato di dare la cura , & il go- 
uerno della cafa di Dauid ad El iach imo,difle per boc- 
ca del Profeta Efaia : Io porrò Copra la fpalla di lui 
la chiaue della cafa di Dauid: Tonar» clauem domus 
Dauid fuperbumcrumcins . O che modo infoi ito di parlare è que- 
llo! ogni vnosà,che le chiaui fi portano in talea, ou ero attacca- 
te alla cintola , e che porgendoli vna chiaue a qualch'vno fe gli 
da inmano; come dunque dice qui Iddio , che quella chiaue 
della cafa di Dauid. che vuol dare ad Eliachimo , gliela porrà 
fopra la fpalla ? Dabo clauem domus Dauid fuper bumerum eius ì 
voli e Noftro Signore dimolìra rei, che la chiaue di poteftà , e di 
gouerno, quale appunto era quella,chc voleua dare ad Eliachi- 
mo, è pefante affai, & tanto, che per portarla neceflario è cari- 
carla sii le fpalle. *Moftrò di conolcer quello quel Rè di cui 
racconta il P .Grana ta,chcdouendo prendere il poueù*d,& elar- 
gii pollo la corona in capo, la prefe prima in mano , e tenendola 
così per vn poco di tempo, dille : O corona, ò corona più pretio- 
fa, che felice, pari bella, e diletti, chi ti mira, ma peli, e tormen- 
ti, chi ti porta in capo, certo feda alcuno forti ben conofeiuta-»; 
* quantunque egli ti trouafse in terra , non ti torria sii ; e nello 
vite degl'imperatori li troua, che efsendo alcuni (iati eletti Im- 
peratori, altri per Capitani di tutto l'Efercito, & altri per altre 
dignità, non le vollero accettare , lolo perche conofceuano la_* 
grauezza del pefo,& idi (turbi ,c traviagli , che d'ordinario lo 
accompagnano. 

Si, si, che l'ha ucr poteftà, & gouerno è pefo, & tanto più gra- 
ue , etra uagliofo, quanto è maggiore la poteftà, & il gouerno 9 
e fe quello abbraccia lo fpi rituale , come è il gouerno de i Supe- 
riori, e Prela ti della Ciucia, fi fà anco più pefante, poiché ciafeun 
di loro hà tanti carichi sù le fpalle,quanti fono quelli,à quali egli 
comanda, e che hà fotto di fe, cflendo tutte anime à lui racco- 
ma nda te da Dio , e delie quali a lui ne chiederà conto , che però 

ctenu- 
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h tenuto àinuigilarc al lor bene fpirituaic , in commune, & in 
particolare; in commune, facendo che gli ordini, c ftatuti gene- 
rali della Santa Chicfa , e li particolari dei Sinodi Prouinciali, 
e che anco le regole della Religione (fc è Prelato regolare) fiano 
da tutti oiferuati ; che le buone vfa nze la feia te da maggióri non 
\adiaoindifufo,c che non entri qualche abufo, ò rilaflatione , 
« che ndìc cofe toccanti il culto Diuino in nulla fi manchi ; non 
tralaiciando in publico, & in prillato, con buon modo, a luogo 
c tempo, di auifare con prudenza ; di efortarc con amore; di 
riprendere con modeftia; e di caftigarecon diferctionc; ffioft rori- 
do fortezza, e coftanza, quanto porta il bi fogno, e mefehiando 
il rigore con la clemenza, acciochc per la troppa piaccuolezza 
jion s'introduca rilaifationc,& il troppo rigore non fiaoccafio- 
iic ad alcuno di maggior rouina. Oche grancarico è il Go- 
ucrno,& la Prelatura, nella quale non facendoli quello, che fi 
deuc,(i và aH'Infcrno,c volendofi oueruare gli oblighi,non fi hà 
(e non trauaglio,e fatica. 

Deuc ancora ogni Prelato inuigilarc al benefpirituale di tutti 
i fuoi (ud<i;ti ,oÙeruando i portamenti diciafehedunodi loro* 
& fc è Vefcouo,quci in particolare de i Prcti,& tanto il Vcfcouoj 
tauanto il Supcriore regolare, notare/c fi camina bene ,& cucn- 
doui alcuno difettofo è obligato di correggerlo, e procurare, 
che fi emendi, ricordandoci di quelle parole di Dio dctteaSupc- 
|>eriori,c Prelati per bocca di Ezechiele, quali, mentre S.Gre- 
gorio le confideraua, dice, ch'egli tutto fi attcrnua :Si nonfuerts 
locntHS, vtfecudodiat impius à via fu.i t ipfe impius in iniqui tate fua 
rnorictur,fanguinem autem eiusde manu tua requiram ; fe non auifa- 
rai,c non riprenderai ilcattiuodel fuoerrore,accioche fi rauue- 
da, e fi emendi/c egl i fi dannarà, ricerca rò conto di quell'anima 
da tè, come reo della Tua perditione. O' Dio , che gran pefo è 
queftodi vn Prelato, di hauereadar conto a Dio, levn'anima 
de fuoi fudditi fi perde ! echi defiderarà di efler Prelato, ò di 
hauer cura d'altri nello fpirituaic ? 

Neanche è leggier trauaglio del Prelato,maflime fra Regola- 
ri, l'haucre da Mar fcraprc con la mente applicato alle cole del 
gouerno, e penfare a tutto, quanto occorre si intorno al com- 
mune , come al particolare di ciafeuno de fuoi fudditi , tanto 
Spettante allo fpirituale, quanto al temporalc,c penfare quello, 
che hà da dirc,e da fare, o da deliberare per fodisfarc all'obl igo 

del 
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del Tuo vfficio, e non errare, all'hora in particolare , che occor- 
rono cofeimprou (Te, & inafpettate,chepuredi frequente ne oc- 
corrono in tutti i gouerni . Quefta carica di pcnficri , e di cure, 
credetemi , aggrauano notabilmente il Prelato , e lo fanno tal' 
bora gemere lotto il pefo , e lo sà chi l'ha prouato ; & effondo 
quello il vero, e cofa certamente di grande amira tionc il vedere, 
che clic lido gli h uomini tanto inimici del trauaglio, vi fiano con 
tutto ciò tanti, che appetirono le dignità,cosi piene di diitui bi, 
d'inquietudini , e di trauagli . C 

All'hora poi non fi troua in leggier penderò il Prelato, quan- 
do hà occafìonc di correggere , di riprendere ,ò di caftigarc , 
penfando come l'hà da fare per non errare ; & in vero può egli 
fallare per non confiderà re la per fona , il modo , & il tempo . 
Per non confiderare, e conofccrc la perfona, può errare, correg- 
gendo, ò riprendendo con (bau ita , chi deue eiter corretto con», 
afprezza,e con afprezza ,chi deue efler corretto con foauità j in 
publico, chi in fecreto, & in fecrcto,chi in publico . Nel modo, 
ofia nelle parole di correggere , e di riprendere, può errare per 
p ufillan imi tà ,ò per louerchio zelo, ò per amor disordinato , ò 
per auerfione contro il colpeuolc , ò per non contriftarlo . Nel 
tempo , non facendo la correttione in tempo opportuno , ma 
anticipando , ò tardando, ò troppo preflo, ò troppo tardi ; e nel 
punire può errare , in punire cio,che non fà bi fogno, e lanciare 
quello che fi dourebbe, ò nel troppo , ò nel poco . Ecco quanti 
pericoli ncll'cfcrcitare V vfficio di Superiore ^ E chi ptefumerà 
di efler così prudente,che ii polla tutti isfuggire? 

Mà quando bene nel correggere , riprendere, e cafiigare, fi 
confidcri la perfona, il tempo, & il modo, ò qu ante al tre circoli* 
fìanze occorrono d'ordinario, per le quali è difficiliflGmo il non 
fallare, & in vna fola cofa, che fi manchi e peccato, conforme-» 
all'anioni a : Malum ex qttocunque defeftu , bonum autem nonni fi ex 
integra, confa . Ohimè, quantoè difficile ilgouernare ? In verità, 
chi goucrna,e non (ente il trauaglio è v bbriaco del vino dell'am- 
binone, e della dignità, echi non hà gouerno,e lo defidera , 
inoltra di non fapcre, che cofa ila gouernare . 

Nel libro della Sapienza fidicc,chc nclveftimcntotalare,chc 
portaua il fommo Sacerdote vi ftaua tutta la rotondità della., 
terra : In vefletoins erat orbis tcrrarum ,dandoci con ciò lo Spiritò 
Santo ad intendere , che U pefo d oJ la Prelatura, & il governar 
u.ju huo-' 
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huomini è pefo inolto graue, c non meno,che di vn Mondo. Hor 
clicndo quella vna verità certa , è potàbile , che fi crouino huo- 
mini così pazzi , che cerchino di por fi (opra le fpallc vn pefo tan- 
to grauc,e quel li,chc l'hanno non tremino in tenerlo fenza efierc 
aftretti dall' vbbidienza ! e fé gli huomini fono tanto amatori 
di loro ftenì, come in quello particolare in sì fatta maniera fi 
ab bori (cono. 

CAPO XXXXI.' 1 *"*"^ 

m* * -A * • 

Qit li (fonemi , e le Prelature fono peri colo fi 

pertanim*. 

SVol e tal volta in tempo di guerra venir voglia à Soldati 
di mutare il luogo,& il pofto, che hanno nel Campo, e cer- 
care di effe r collocati nelle prime f ró tic r c,pc fa ndo,che q u ì 
meglio conofeiuta farà la loro fortezza , e valore, e che 
re fta ranno più honora ti , & ceco, che effendo q u iui, come V ria : 
ybif orti (firn urne fi prxlium , douc l'empito del nemico è pia forte» 
ipeflo a u iene , che vi reftano mifera mente morti , ò grauemente 
feriti . Di quella aftutia fi fcrue il Demonio, e concila ne ingan- 
na molti anche de Religiofi , mette à quelli in cuore , che bella 
cola fìa la precedenza , e fa venir loro voglia di lafciar il luogo, 
che tengono, di mutar (lato, e di cercar di eflier porti in dignità , 
in Gouerni, & in Prelatura, con fare parer loro, che in tal i poni 
conoiciuto meglio farà il loro valore , e che fi acquiftaranno 
fama, & honorc ; cV effendo quefto pollo più pericolofo, qui più 
facilmente il tentatore gli abbattc,e gliattcrra , però latamen- 
te ci configlia l'Ecclefìamco , dicendo; Se lo Spirito tentatore a 
te li accolla rà , e ti perfuaderà di lafciare il tuo luogo , auerti 
beneanondargli orecchio : Locata mm ne dimiferis , ita laido nel 
tuo pofto, contentati del tuo (lato , e della tua forte , come anco 
f ù configl iato a Daniele : Tu Ita in forte tua, poiché pericolofo è 
il mutar luogo, il mutar (lato, pericolofo è l'afcendere, & per i- 
còlofi per l'anima fono i podi alti, le dignità, i gouerni, eie pre- 
lature, Se quanto maggiori fono i polli, e le dignità, pia grande 
ancora e il pericolo,*! come la caduta quanto più èdaalto,tanto 
c più pccicolofa ; de le piante , ò cdOici j q uanto più fono alti, 
. i vinto 
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tanto più (oggetti Tono a fulmini , e più fpeffo dalle faette ven- 
gono percoilì ,&: abbattuti . 

Sono pericolofi per l'anima i podi alti , le dignità , i goucrni, 
eie prelature, perche dando il Gouernatore , e Prelato a varie 
cofe applicato, come porta il gouerno, è facile, che G dimentichi 
di sè , che l'anima Tua pacifea , e che anche tal volta pericoli , 
come pure lo dice S.Giouanni Grifoftomo parlando del Prela- 
to, e Gouernatore; * Multai b&btt curas,qu&dcpcUant ipfumàfmt 
moribus ; conobbero edere quello il vero , e lo prouarono tanti 
di fegnalata virtù, -onde dopò di efler flati per qualche tempo in 
dignità, e gouerno, fi clclkrodi laici a rio . S. Raimondo Gene- 
ra le del l'Ordine di S.Domenico, dopòdue anni di gouerno ri- 
nuntiò il Generalato . S. Cclcftino Papa , dopò vn' anno lafciò 
il Pontificato . Lotario, fatto Imperatore, hauendo gouernato 
l'Imperio vn'anno , e pochi mefi lo lafciò. S. Giofafat figliuolo 
del Rè Abener fuccedutogli nel regno, dopò hauerlo gouernato 
quaranta giorni, lo renunciò, e di tanti altri fi legge , che e/fen- 
do in goucrni , & in grandi dignità , conolcendo i pericoli ,chc 
fono in cfli , gli lafciarono , e fi ritirarono a vita quieta , e 
fcura . 

Sono pericolofe per l'animale dignità,! gouerni,e le prelatu- 
re, perche gli honori mutano i coftumi , e con la dignità entra 
bene fpeffo nell'animo la fuperbia, e concila tutti i mali,ei!cndo 
dimeile efl'er in alto, e comandare , & inficine mantenere l'hu- 
milta d :1 cuore ; onde fi fono villi h uomini virtuofi, e buoni, ve- 
nuti a qualche grado di honorc, ciTcr divenuti vitiofi, e catti ui, 
c molti cattiui, penimi. Saul fu huomo virtuofo,& humilc, e 
fatto Rè, diuenne fuperbo, difubbedientea Dio, e tiranno . Ge- 
deone inanzi di elfcr fatto Duca, fu tanto diuoto a Dio, che me- 
ritò di eficr honoreuolmente (aiutato da vn' Angelo, e dopò ten- 
tò Iddio , cercando da lui legni , & vfurpandofi il veftirc Sacer- 
dotale . Manaile d'Ezccchia, adonto al Regno, apri la porta a 
mille fcclcraggini . Vn Nipote di S. Vldanco chiamato Adal- 
berto , di vita irreprenfibilc, fatto Vcfcouo , diuenne vitiofo , e 
icandalofo ; & vna Monaca Nipote di Santa Cunigunda, chia- 
mata G iuta, che viueua da Santa, fa età che fu Abbadelfa menò 
vita dilfoluta ; e de fomiglianti efempi fe ne leggono moltiulmi ; 
perche quefto porta con fe l'humana condizione » il mutarfi bea 

a. fpcffO 
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fpctfogli huonaini con la rautationc dello flato, c le virtù con. 
ucrtirli in vitij . 

Pericolate fono le dignità, i goucrni , e le prelature , perche 
portano con loro molti obi igni , & è molto diffìcile il fodisfare a 
tutti ; onde fi marauiglia S. Gio: Griloftomo , che vn Goucr- 
natore,ò vn Prelato fi polla laluarc :* Miror, fi pofjìt frinivi oiùjuis 
Rrtf orai», e dice ellerc tanto ditlìcilc, chequeiche danno inalto 
(iato, e che goucrnano, fi Ialuino , quanto è difficile il canainare 
perle fiamme, c non abbrucciar fi, & il conuerfare iongo tempo, 
edomctlicamentecon vna belliilìma giouinetta , e non mirarla/ 
ma i con occhio poco callo , ò curiofo : Tale quii efi vti benè bono- 
r;bus , oc fi aliquti cum puella fpctioftjjima conuerfetur , ncc in ipfatrt-j 
"jnquam oculos inijciat impudico* . S. Paolo ancora mofirò il gran- 
de pericolo della falute di quei, che goucrna no, all'hora che ha- 
uendofcrittoaTimottcOj&efortatolo a fare orationc peri Rè, 
e per tutti quelli,che fono pofti in dignità, e gouerni, foggiungei 
Hoc enim acceptum efl corani i Deo,qui omnes homines vult falkos fìtrip 
gran parlare è quello ! prega, dice S. Paolo, Iddio perii Rè , e 
per tutti i Prelati, e Superiori, perche Dio ha gufto, che tutti fi 
ialuino, quali che di quelli più pericolo vi fia, & dubio gran- 
diffimofefi faluaranno. O' Dio, come non fi fpauentano tutti i 
Prclati,cnó tremano tutti iSuperiori,e tutti quei che fouraftan- 
no ad altri, confiderando quelle cofe . 

Se poi in quello punto folle concerto a voi,che quello leggete 
di entrare nell'Inferno^ (correre per quella moltitudine di dan- 
nati, ò quanti Prelati, e Superiori fri di lorotrouarcllc ! invero 
(blamente Dio sà quanti, anche de regolari, fi fono dannati, 
perche furono Prelati, che fé fodero fiati nello (lato h umile , &c 
di fuddito,fi farebbero faluati. * Tcftimonio di quella venta ne 
fiaGaufredo Monaco di Chiara ualle, di cui racconta S.Girola- 
mo , cheeflendo fiato eletto da Papa Eugenio Vcfcouo Torna- 
cenfe , e comandandogli il fuo Abbate, che accettane, fi gittò a' 
Juoipiedi,e piangendogli dille; ScmifcacciaraidalConuento, 
potrò effere Monaco fuggitiuo, ma Vefcouo,dimia voglia non 
larò già mai; condefccfc l'Abbate al di lui defidcrio, e dopò mor- 
te comparue ad vn fuo amico , e diflegli di efsere in gloria, mà 
che Dio gli haueua riuclato, che fe hauefcc accettato la dignità 
.: il t ... : 'ti'l 5 OÉr- 

* Grif. hom. 34. inverba Vanii: Ipfi peruigilant. 

* H/fr. dedifeip. Mon t c, 14. 



Digitized 



Capo XXX XI. 1 15 

offertagli, fi farebbe dannato : Sifuiffcm de numero ?r*latoru»u 
edem de numero damnatorum . 

tf Vn'altrofomigUante cafoferitto dall'Autore del libro Apum, 
fiè chevn'huomohonorato,cvirtuofoconfiglio vn fuo Nipote 
a non accettare vn Velcouato , & venuto qucfto poco dopò a 
morte, comparirai Zio , e difse di cfser fatuo , e che molto lo 
Tìngratiauadcl buon configlio datogh,iropercioche fefofse ftato 
Vctcouo li farebbe dannato . . 

Scriue il medefimo Autore, che ritrouandofi egli in vn Mo- 
naflcrodel fuo Ordine Ciftcrcicnfe , s'infermò grauementc l'Ab- 
bate, huomodi vita molto cfemplare,6c irreprcnfibile, ma pufil- 
lanimo nel riprendere, e caftigare le colpe de fuoi fudditi, & che 
efsendo l'infermo quafi in punto di morte, cominciò a gridare, 
edire: Ohimè, ohimè, ch'io moro dannato , per cfser ftato ne- 
£l igentc in correggere, tiprendere, e caftigare le colpe de miei 
Sudditi, e niente mi gioua tutto il bene, che hò fatto, e poco 
apprcfso mori , lafciando prcfso di tutti quaG certa la tua dan- 
natone . . . . , 

Ecco ,Criftiano lettore, fc è la venta, che 1 gouerni, e le pre- 
lature fono pericolofiflimc per l'anima ? Vi larà dunque chi 
cerchi di cfser prelato ,ò che accetti il gouerno , la fuperionta , 
eia prelatura , fenza cfser aftretto dall' vbbidicnza, e che (tia 
ìnCatcdra,fc non con molta humiltà ,c con gran timore ? 
ii. ',. . tu - • • Sii -ì. - - •* ' lI 

«3 CAPO XXXXII. 

Cheli(Souerm 9 ele TreUmefono danno/e al corpo. 

ECofa naturale all'huomo il defiderar di viuere,e l'isfug- 
girc da tutto ciò , cheglipuòaccurtarla vita,ò efsergli 
didannoalla fanità ; quindi è, che fcquefta perqualche 
accidente fe gli guafta,( ubito dimanda il Mediconi mette 
a rborofa dieta, tolera fete rabiofa,inghiottifce medicine ama- 
re, e tanti difpiaccuoli mefcugli de fpeciali, e fopporta milly 
patimenti nel corpo, per riacquiftarla, & allongarc la vita^cofa 
cheogn'vnodefidcraperiftintodi natura,e Dio ancoralo^ ' 
& ordina, che fi ami,& honori il Medico da lui lafciam pttfor- 
gere foccorfo nell'infermità , & acciochc fermi i' anima quando 

. • . v i e> 
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▼i e pericolo, che parca dal corpo: Honoramedicum propter infirmi- 
tatem. Tuttofale tutcoTopporcal'huomo per viucre , e per non 
pericolare la Tanica, eciòfauiam:nce, ellendo, chela vica , e la 
fanicà fono doni prcciofi di Dio, e l'huomo non li deue geccar 
via, ne mectergli a pericolo, fé non quando l'honorc dello iteifo 
Dio , ò il bene dell'anima lo richiede , che all'hora non è vn gec- 
targli,mà vn dargli Taggiamencc a Crifto,& vn'impiegargli lo-' 
deuolmentc, e con molco vtile; quello difprczza follemente la 
vica,ela Tanica, che le mecce in pericolo per cofe vili, e da niente, 
come per cupidiggia di guadagno, per poncigli d'honorc , per 
Tozzi dilecci,& anche quello che cerca dignicà, egouerni, i quali 
per ordinario Tono dannoii al corpo, nociui alla Tanica , òt ac- 
curtanola vica . 

Sono dannofi al corpo, e nociui alla fanicà i gouerni ,elepre- 
lacurc, perche il Prelato, e Gouernatore hà Tempre varie coTc 
da penTare, e ben Tpeflb alcune,chc gli trauagliano l'animo, e lo 
orinano del Tonno,cdel ripoTo,come lonocòS.Gio:GriToftomo : 
* £wrìs perpetui: obtunditur tùm diurni s , tum notturni s , e quello 
gli è di non leggiero nocumenco al corpo . Sono dannoii 1 go- 
uerni , e le prclacure , perche gouernando il Prclaco perTone di 
vari; gcnij, inclinacioni,e pareri, è imponibile, ch'egli polla dar 
gofto a tutei, econtentar tutti j onde caftreteo Toucntc vdir la- 
mentre qucrele,chc lo affliggono, e lo riempiono di amaritudi- 
ni, che gli nuocono molto alla Tanità. Sono datinoti al corpo i 
gouerni, eie prelature , perche chi gouerna non può tal volta, 
tare quello, che vorrebbe, e varie cole occorrono in ogni gouer- 
no ,auucrTc, & inafpctutc, pcrilche non può fare , ch'egli non 
lì a Aliga ,c non fi accrifti,&' quefta trrftezza loconTuma, e lo<ÌiT- 
fecca fino all'offa : Spiritus triflis exficcdt offa . Felice il Tuddico , 
chehauendo a penTare folo a Te ftelio , viue quieto, dorme Tcaza 
penficri, ne hà chi lo difturbi ne' Tuoi Tpirituali cTcrcici; . 

Sono dannofi al corpo i gouerni, e leprelacure, perche H Pre- 
lato bene TpeiTosà,ò vede mancamenti , e rilaffationi nei li fud- 
diti, e zelando egli come deue,l'oiTeruanza de gliordini,e l'ho- 
nordi Dio, fi affanna, e fi cruccia, e quefto zelo, e giufto Tdegno 
lo tncruano, egli leuano le forze, come lo nocò l'Ecclefiaftico.- 
ifijfrf } & àracundia minuunt vires. Sono dannofi al corpo i gouerni, 
c le prelature , pecche frequentemente fi aggirano per la mente 

dei 
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de i Prelati penfieri anfiofi, & afri ittiui,ruatìime Te fono di naturi 
fenfitiuiyò dominati da ambinone, & quefti pcnfieri nuocono 
loro affai; onde fi vedono ben (pedo incanutire auanti il tempo, 
infiacchire, infcrmarfi,& anche morir predo, come lo notò l'Ec- 
defiaftico: Omnis potentatus vita breuis . Hor effendo la verità, 
che i gouerni , e le prelature fono piene di difgufti, dannofe fom- 
mamen te al corpo, e molto nociuc alla fanita,e che anche fouen- 
teaccurtanola vita, farà pofllbile,che vi fia huomo fano di giù- 
<licio,che giunga a tanto odiar fi, che defideri, e cerchi di ha iter 
goucrno , e di cllcre Prelato ? 

CAPO XXXXIII. 

Che rigor ofi farà il giudicio che JìfaràìGouernatort\ 

& à TrcLti . 

SEbenel'effame,chcDio farà a ciafchcduno,quando lo giù* 
dicarà , farà ftrettiflìmo, incomparabilmente però più ri- 
gorofo farà quello, che farà a Prelati , e che fouraftaiono 
a gli altri , conforme è fcritto nel libro della Sapienza; 
luditium duriffimum bis, quiprxfunt, fiet, giudicio duriulmo fi farà 
a quei,che /burattano, e comandano a gli altri . Ma fecola tanto 
horrenda è, come dice S.Paolo,il cader nelle mani di Dio viucn- 
te , & fpauenteuole il comparire d'auanti al Tribunale della.* 
Diuina giuflitia per c&cr giudicato, quanto più tremenda l'ara, 
fpauentofa , e terribile il comparir ui per efser giudicato afpra- 
mente , e duriflimamcnte t Potendo dunque ogni huomo mo- 
rire hoggi , ò dimani , che pazzia è cercare di efser Prelato , e di 
hauercura d'altri, mainine nello fpirituale, fapendo( conforme 
al detto della Sacra Scrittura , che mentire non può ) di hauer 
ad efserecosì rigorofamente giudicato t In vero a chi è Criftia- 
no, & faggio, quello doucrebbe badare per fuggi re ogni gouc^ 
no , ogni fupenorità, e prelatura . 

Sarà dunque rigoro(o,e lì retto il giudicio, che fi farà a chi fa 
Prelato, & hebbe gouerni, perche non folo gli farà chiedo conto 
della fua vita,mà ancora delle amminiftrationi, e dei gouerni, 
come inuigilò al temporale , & fpirituale ; che cura hebbe del 
conomunc, e dei particolari; quello che fece, e diiae, & quello 
•ini clic 
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chelafciò di fare, & di dire ,& anche con che intcntione, e con 
che fine ; ne fi lafciarà co fa benché minima,ò circonftanza , che 
non fi i fottilmente efsamin.ua : Scrutabor Ierufalem in lucernis ; ne 
qui valerannoal Prelato fcufc,come , di non hauer auuercico , 
pcnfato, cred uto &c.,efTendo egli tenuto per vfEcio d'inuigilarc, 
prcuederc, proucdcrc,ouiate, rimediare &c, ne lo discolperan- 
no le opinioni probabili , perche quelle gli faranno riprouate, 
&cfprobate; ne tampoco lo (cufarà l'ignoranza, perche quella 
in lui è colpeuole , e però : Judit um fine mi f ericordi a . Penfate-» 
voi in quanta confufione , & in quali anguftie fi trouarà qui il 
Prelato? Corto defidcrarà di non hauer mai hauuto carico, ne 
prelatura, e conofeerà quanto (la meglio edere fuddito,e ftarfe- 
ne in vn cantone feonofeiuto, che è la dottrinarne infegnauano, 
c che tanto raccomandauano i Padri antichi: sAnunefciri . 

Sarà anche ftrcttoil giudicio, che fi farà a chi tu Prelato, & 
hebbe gouerni, perche Dio gli chiederà conto ancodella vita di 
tutti i fuoi fudditr, e di ciafeheduno di loro, come lo dice per 
Ezechiele, tanto del male, ch'elfi fecero, quanto del bene, che-» 
lafciarono di fare , ellcndo tenuti a farlo . Ecce ego ipfe [itpcr Ta- 
ftorcsrequiramgrcgem meum de rrunu corum ; e cosi chiederà conto 
al Prelato Vclcouo della vita fcandalofa menata da qucllo,e da 
quella; della tardanza di quello, e di quell'al tro in pagare i le- 
gati pij , & in adempire la volontà de tentatori , della poca cura 
hauuta delle fuc pecorelle, e della fua Ghici'a da quel Paroco, e 
della trafeuratezza in fodisfarea' fuoioblighi da queU'altro;dei 
coltami fecolarefchi , ecattiui portamenti del tale , e del tale-» 
Pretese della troppa libertà, e larghezza delle tali,c tali Mona- 
che,^., e dal Prelato regolare chiederà conto Iddio dell'afti- 
nenza, e digiuno della regola rotto da quello , e da quello ; per- 
che quello lafciò di andare in Coro,ò mancò in altra oflcruan- 
za ; perche quell'altro non oficruò il filentio,llcttc fuori di cella, 
vagò per la cafa, vfei dal Monaftero, fotto pretcfto, e con mo 
duo non bene da lui efaminato , e limili . Oh si, che bora pare 
cofa facile , & honoreuole nel Mondo il portar mitra in capo, 
il tener battone Pattorale in mano, & anello in deto; c nelJa_* 
.Religione , lo Ilare lo pia gli altri, il federe inCatedra ,& il co- 
mandare, mà giunto che fia il tempo di dare i conti al giufto Id- 
dio, fi vedera eilcr cofa molto diffìcile, & pcricolofa ; & in vero, 
fe tanto iiauera sfre fare ogni Prelato io dai conio di le in quel 
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tremendo giudicio, e che farà in hauerancoa dar conto de i go- 
uerni , e della vita di tutti i Tuoi fudditi ! Stolto è al certo chi 
cerca di porfi fopra le fpalle vn tal carico , chi lo prende poten- 
dolo rifiutare, echi lo tiene potcndofene fgrauarc . 

Non Colo hauerà il Prelato , e Goucrnatore a dar conto della 
vitadefuoi|fudditi,mà anche da pagare per elfi, e patire perciò 
più duri tormenti nel più profondo dell'I nferno,diccS.Tomaf©: 
* TrofuniiHs in pxnis fubme>jum;\a giù fra i danna ti,fcnza honorc, 
e vilipefo penarà il Prelato per le proprie, e per le altrui colpe: 
Erunt pofì becc fwcbonore,& in contumelia inter mortuos in perpetui' , 
& quantopiù grandi, e più potenti faranno (lati in quella vita, 
tanto più atroci faranno i tormenti, che patiranno: Votentes po- 
tenter tormenta patientur . Ecco il fine della dignità , e della pre- 
latura dell'ambitiofo? Eceodoue terminarà il fumo , e l'ombra 
del fuo breue honore ? Deh, ciechi ambi tiolì aprite qui gli occhi; 
mirate bene,e vedere te edere la verità, che igouerni, le Superio- 
rità, e le Prelature, con perdita della confcienzaficercano,c con 
pericolo dell'anima lìcfercitano; che apportano con loro fe non 
trauaglij,cdif£udi,echc da cife altro non li riporta, che cagione 
di edere con più rigore giudicatile che colpe, e materia per l'altra 
vita di più penare . Laici dunque chi è prudente li carichi , e le 
preeminenze a chi le vuole ; compatita , chi le cerca, & a chi le 
tiene, e fe ne dia egli lontano . \Z 

CAPO XXXXIV. 

jil]^.^ < - i>£|2^fi C'OCvjO ' . [Wi . . t * » vj <-iL»ii. . ii/»C M\. q !i 

(Jbc Criflo 9 0 i Santi ci hanno infegnato 
a fuggir le dtgnità . 

'Enuto in terra il Figliuol di Dio Crifto Giesù per effeTci 
Macftro di virtù , fri le altrecofe che c'ìnfegnò con le 
paroIc,e con l'esépio,vna fù di fuggire le preeminenze, 
i gouerni , e le dignità ; con 1' efempio y all'hora , che 
eercandolo il popolo per farlo Rè , egli ben predo fuggk fopra 
di vn monte, ednafeofe,* & nell'vltima cena,eflendo nata con; 
tefa fra i Difcepoli di maggioranza, egli porte le ginocchie in ter- 
ra , lauò loroi piedi ; moilrando con quell'atto , che il nodro 

* Tbo. dcReg. Trin. e. io. hl t .^ì}^ * 
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dcfidcrio effer deue, non il defidcrare, c cercare di effere antepo- 
ni, ma pofpotìi; nondiellerc il primo, e di fltare fopra gli altri, 
mà di ftarc a i lor piedi , e l'vltimo, come vi ftaua egli, che pur 
era Signore, e Superiore a tutti . 

Con le parole infegnò Crifto douerfi fuggire le prccraincnzc, 
igouerni, e le dignità, all'hora pure, che ncll'vltima cena, dille, 
che chi volcuaeffer maggiore, doucua procuraredi edere il mi- 
nore, e chi defìdera ua di precedere a tu et i , doucua dar fi a feru ir 
tutti , e farli minimo di tutti ; & all'hora , che alli duoi Difce- 
poli per bocca della madre gli dimandarono i primi luoghi, egli 
rifpofe , che non fapeuano ciò che dimandaffero : Usfcitis quid 
petatis-, perche il cercare le prime Sedie è vn procurarli la propria 
rouina ; l'ambire grandezze e vn cercar croci , e tormenti, & il 
bramar luoghi alti è vn defiderar precipitij . 

Cièche dille all'hora Crifto alli due, fi può dire adeffo a chi 
ccrcadi haucr gouerno , e di effer Prelato, che non sa qucllo,chc 
cerca , ne conofee che cofa fia goucrno,ne prcU tura , im percioche, 
che altro è l'effer Prelato, e gouernare, che l'hauer più oblighi, 
più carichi, più trauagli,e più fatiche ? che altro è l'effer Prelato, 
e gouernare , che ftare in continua feruitù , incontrare difeufti, 
lenti re lamenti , effere oggetto di mormora tioni , e ftareelpofto 
alle lingue di tutti.* Omnium linguis expofitus, omnium iudicus obie- 
&us,&fapientium,& inftpientium t comz dice Grifoftomo,chc altro 
e l'effer Prelato , e gouernare, che portar sù le fpallc vn fafeio 
di penfieri , e di cure noiofe, & vn pefo molto daonofo al corpo, 
c pcricolofiilimo per l'anima, e potendo morire hoggi, ò dimani, 
di hauer ad effere giudicato più rigorofa mente , & a dar conto 
anche dclli peccati altrui , e di più patire per elfi , fi può ti ouare 
al Mondo maggior, pazzia, che cercar qucfto? mà che arriui a 
talccftreraodiiciocchczza,&ciòfolo per vna vanità di vnpo- 
chettod'honore imaginario, che prefto fi lafcia , vn'hupmo che 
potrebbe viuere nel Mondo commodamente, e fenza dilli a rbo, ò 
(efsendoin Religione) menare in efsa vita quieta , e fìcuu per 
l'anima, e chi non ftupirà,e non diràei'serc qucfto tale diuenuto 
pazzo , 

Tutti quelli ch'hebbero vero lume, e lo fpirito di Dio,conob- 
beroi grandi pericolane fono nclli honori, nelligoucrnt,c nelle 
prelature , e fegueudo l'infegnamento , e l'cfempio di Crifto , li 

fuggi- 
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fuggirono a lor potere . S. Gregorio per non efser Papa fuggi 
in vn bofeo, e flette nafeofto dentro d'vnacauerna, fino che Dia 
lo feoprìcon vna colonna di fuoco . S. Ambrogio, e S. Giouan 
Grifoftomo per non efser Vefcoui fuggirono, e fi nafeofero fino 
che furono miracolofamentefcopcr ti . S. Agoftino non andaua 
alle Città douefapeua efser morto ilVefcouo, per nonefserui 
eletto . S. Efrem, per non efser fatto Vefcouo fi finfe folle,e men- 
tecatto, e non tencndofi per anco ficuro, ruggì , e fi nafeofe. 
Lamone Monaco Cluniacenfe sforzato a riccucrc vn Vefcouato 
chiedccccfpatiodi pochi giorni per deliberare, nei quali pregò 
Dio cheli dalie la morte, e fu cfaudito,eleggendofi più toftodi 
morire , che di cfserein dignità, e comandare ;& Oddo pur Mo* 
naco Cluniacenfe prefo fli per forza , e con cenfure Ecclefiaftiche 
violentato ad efser Abbate ,e tanti altri huomini infigni in dot* 
trina , in fanti tà , e prudenza rifiutarono i eoucrni , e le dignità 
anche più fu olimi, & efsendo da Dio a quelle chiama ti, le accet- 
ta rono con gran timore, e paura ; che fe alcuno penfadi hauere 
maggiori parti per efercitare tali v ffici j,cnc non haucuano eiTi,e 
di più meritargli ,è fuperbo,e per confegueza indegno di hauer» 
gli; e chi penfa di nò, è (ciocco in procurargli, & in accettargli. 

Ponderi quelle cofe l'ambitiofo,echiunquc afpira , ò fente-* 
in fedefiderio d'honore,e di dignità, e penfi ancora quando egli 
l'habbia conléguita ,che farà poi ? Quando bene egli arriui an- 
co più alto, e fino alla maggior preeminenza ,che farà poi ì tan- 
ti ch'hebbero le medefime dignità, douefonohora£ Ponno forfè 
le dignità liberar l' huomo dalle angofeie della morte, ò farlo 
beato? oh, che deue bensì l'huomo con virtuofi diporti render/i 
meriteuole dell' honore , e della dignità , mà non già cercarla, 
anzi difprezzarla,e fuggirla, perche più honorato è quello, che 
merita l'honore,e non l'hà, chequello,che l'ha, e nonio merita; 
efsendo che il menu rio fi aferiueà virtù ,& l'hauerloa fortuna; 
onde a molti è ftatodi più riputatone il non hauer hauutol'ho- 
nore,che ad altri l'haucrlo hauuto. Ad Elio Lamia,& a Dolo- 
bella fcriue Tacito, che rudi maggior gloria il non hauer mai 
bauuto grado, e gouerno, come lo meri taua no, che fe l'hanefse- 
rohauuto : * 7{egatiis bonor gloriam addidit ;c perciò Catone il 
Vecchio godcua più di non hauer la (tatua, che di hauerla, che 
bensì vedeua lui meritarla al pari,c forfè più de gli altri A u non 
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haueria generaua roarauiglia , & quarta lo faccua più rifgua'r* 
deuolc . Che giouaad vno,c che honoreglie lliau ere va grado, 
& vna dignità, fapcndo(ì,chc non la menu, ne gliconuicne ? in 
prefenza c honorato,Óc in a (senza è biafimaco ,&di lui fi dice 
male ; la dignità fa l'huomo, si, degno di riuerenza, ma quando 
per altro egli non fe ne moftra indegno ; l'honjra,si, ma quando 
lenza hauerla cercata, virtuoiamentc l'efcrcita . 
.cE dunque verità certa, òCriftiano lettore, che gli honori,i 
gouecni , e le dignità non accontentano l'huomo ; che durano 
poco,, che apporta no maggiori oblighi ;chc fonofe non di pefo, 
editrauaglio;pericoloiiiÌìmi per l'anima, edannofi al corpo,& 
cagione diefsere più rigorofamentc giudica to,c più aspramente 
caligato, e che Grillo , e tutti gli huomini fauij con le parole , e 
con l'efempio ci hanno infegnato douerfi fuggire; pure fccon 
tutto quello qualcuno vi è cosi acciccato,& vbbriaco del vino 
dell'ambinone, & tirato dal dcfiderio della dignità , che non ti- 
ntfea di conoscere, ch'ella è vna vanità ,c di reftar perfuafo di 
volerla fuggire , dia certo che lo conoscerà , e reftarà pernialo 
(con fuo dtlpiacere) nell'hora della morte ; cosi occorfc à quel , 
Prelato Agoftiniano riferito in Turrc falutis , che dando in ago- 
nia aprì gli occhi , e mirando il Padre , che gli ailìftcua , tutto 
angoicioto,& affannato, di de; Ah, Padre, tutto è vanità (in- 
tendendo della prelatura ), e foggiunfc: Se Dio mi allonga la 
vita, faccio voto( fela fanta vbbidienza me lo concederà } di ri- 
tirarmi^ finire i miei giorni nel Conucnto di Battiguano ( ch'era 
vnMonaftcro inluogo deferto ),e pcnfarefoloa me, edi Filip- 
po terzo Rè delle Spagne fiTcriue, che moribondo, a iHittò, 6c 
addolorato, di fsc: AJh, l 'efser flato Re, non $ al troia ibilanza, 
che tormentare ai tcmpodelia morte per efser ItacoRe , e fog- 
giunfe: Vorrei più toftoefser flato vnpoucro laicodi qualche-» 
Religione, che efser Ila co Rè. Ocome reftarono quelli due fgan- 
nati in quell'hora 1 e de Somiglianti efempi le ne leggono molti, 
e di continuo ne occorrono di perfonc polle in dignità , & vnScij 
honoreuoli, che giunte a morte,hannodefideratodinon haucrli 
mai hauuti . Pazzia c dunque de fiderà re ,e cercare di haucrc 
inviu ciò, che apportale non dolore in morte. Voi chequefto 
leggete, e conofecte efsere il tutto la verità , fe prudente fete non 
vi laiciatc ingannare , ne afpettatc in morte a pcntirui , ma la- 
te Ui cauto a fpefe" altrui ,c dando orecchia a chi vi dice il v ero, 
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evi configlia bene, fuggite Tempre a voilro poterei carichi, igo- 
uerni, le dignità,c li vfficij bonorcuoli,& accendete a voi in fiato 
bafso, & humilc, come hanno facto tanti huomini fanti, che-» 
hora godono in Cielo . 

CAPO XXXXV. 

Che il S*cer dotto è dignità molto honoreuole, 
e Perciò pericolo/ a anch ejja. 

. k.' Jv ( > V_l 11' . i 1 . 

FV fempre in grande honore la dignità Sacerdotale anche 
appretto dei Gentili, & Idolatri, i quali tanto honora- 
rono i loro Sacerdoti, benché falli, che li chiamano facro- 
fanti , e quando moriuano metteuano i lorocadaucri in 
fcpolcri di pietra dicci cubiti Copra terra perriucrenza della loro 
dignità ; e di Alclfandro Magno fi racconta, che cilendo adirato 
contro i Sacerdoti di Gierufalcmme , incontratoli tuttauia con 
etti vedici delle velli Sacerdotali, deporto lo fdegno , molto li ho- 
norò;e dopò la venuta del Figliuol di Dio in tcrra,i noftri Sacer- 
doti , che fono i veri, Tempre fono (lati tenuti in grand honore, e 
più da quelli ch'hebbero maggior lume , e cognitione delle cofe 
di Dio. Di S.Antonio Abbate fi legge, che quando vedeua yn 
Sacerdote, fe gli inginocchiaua, gli bacciaua la mano, e gli chic- 
deua la fua benedicione ; di S. Cattarina da Siena, che vedendo 
pattare vn Sacerdote perla llrada , vfciua ben pretto, e bacciaua 
la terra,douc quegli haucua polli i piedi;e di S.l ; rancefco,eh'ctto 
ioleua di re, che fe egli fi fotte per il camino incontrato in vn'An- 
gclo, e con vn Sacerdote, prima a quello, e poi a quello haureb- 
be fatto riuerenza . 

Gli Angeliche per natura fono molto più nobili degli huo- 
mini , conofeono la grandezza , & honorano la dignità Sacerdo- 
tale, onde volendo S. Giouanni proftrarfi ad vno di loro, etto 
ben presoglielo vietò ; Caue nefeccris, non far quello, gli ditte, 
ne ti getearc a miei piedi cù che prendi Iddio nelle tue mani; i 
Deinonij poi nonfolo riucrifconoiSacerdoti,mà anco li temono;, 
& il medefirao Dio honora tanto i Sacerdoti,chc li chiama Grilli, 
& ordina, che niuno li tocchi : polite tangere Qbrifros meos, & lì 
chiama Di; : Ego dixiT>ii r/to, e comandarne niuno dica male-» 
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dì loro : Dijs non detrahes . 

Est grande la dignità Sacerdotale, che auanza ogni altra qui 
in terra, benché fia di Rè, ò d'Imperatore , & anche fupera l'ec- 
cellenza Angclica,cla trapala in poteftà; impercioche può bensì 
vn' Angelo ( non clTendo impedito da Dio) ad' vn tratto sbara- 
gli a re v n po te n t i ih i no e fé rei to ; t r afpor ta re da vn 1 uogo all'a 1 tro 
vn a 1 tiifimo monte , girar i Cieli come gli piace, e fare tante altre 
cofe marauigiiofe, ma non può già confacrare, cioè, mutare la 
foftanza del pane nel Corpo di Crifto, che è cofa maggiore , & 
tale, che quali fa il Sacerdote vgualc in potenza a Dio; perche 
fe il creare è così proprio dell'onnipotenza di Dio, & di tanta 
eccellenza , che in fin'hora non hà egli dato ad'altri , ne darà in 
auuenire tale virtù , la poteftà data a Sacerdoti di confacrare è 
fimile a quella, & quafì maggiore , perche nel creare , altro non 
vi è, fc non che il Creatore crea vna creatura, mà nel confacrare 
vi è più, che il Sacerdote viene in certa maniera a creare lo ftelTo 
Creatore, facendo con le fue parole , che Crifto fia doue prima 
non era ,e cheeglieùendocrcatura,orci incerto modochi lo creò, 
come al parere d'alcuni lo diceS. Agoitino : * Qui creanti me 
{fi fas ejì dicere ) dedit mihi creare ft . 

Vn'altra poteftà data da Dio alli Sacerdoti,che li fa maggiori 
in dignità alli Rè, alli Imperatori,^ a gl'idéal Angeli del Cielo, 
li è, di perdonare i peccati , cofa che Dio folo può fare ; poiché-» 
all'ingiuriato appartiene il perdonare l'ingiuria fattagli , &cf- 
fendo il peccato ingiuria fatta a Dio, a luilolo afpetta il perdo- 
narlo; quella autorità dunque hà dato alli Sacerdoti; quelli hà 
conftituiti giudici in terra (opra dei Rè, e degl'Imperatori,! 
quali perciò dinanzi a loro proftrati , confettano, e chiedono 
il perdono de i propri; peccati. Alli Sacerdoti hà dato Iddio le 
chiaui delParadifo,acciochel'aprinoa piacerloroa chi voglio- 
no^ a chi vogliono lotengono chiulo; per la quale autorità 
vengono a partecipare della poteftà infinita di Dio , & efferc in 
quello vguali a Dio : O' preclara, & veneranda Sacerdoti^ poteflas, 
efclama qui S .Bernardo, chi nihil in Calo, nihil ht terra valeat com- 
parari ; òccccllcnte, e veneranda poteftà Sacerdotalc,alla quale 
niente vi è in Cielo, ò in terra , che fe gli pofsa paragonare. 

Siche il Sacerdote è costituito in grado eminente, & fopra-» 
tutte le creature, & da tutte, sì del Cielo, come della terra, e 

dell' 
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dell'Inferno, & anco dallo ftefso Dio riuerito , per cfser fatto 
miniftro delle più degne,più fante,e più alce attioniche fi pofsano 
mai fare,come fono ilconfacrare, & il perdonare i peccati ; dun- 
que la vita di lui deue anchecfsere eminente Copra la vita di tifo 
ti,&hauerfcmbianza nonhumana,mà Angclica,& quali Di ui- 
na ; deue efsere fenza macchia di difctto,& vnefemplare à tutti 
di virtù , e di fantità . 

Se Iddio voleua che il Sacerdote della vecchia legge , che gli 
offeriua facrificio,( che altro non erano, che animali) fòfse net» 
to,e libero da ogni forte di macchia nel corpo; quanto più vorrà 
adefso, che il Sacerdote;, che gli offerifee l'immacolato Corpo , e 
pretiofo Sangue di Crifto fia netto, c fenza macchia nell'anima { 
Se Iddio voile , che la facra humanità di Crifto ancor Bambino, 
fofse dalle mani di vna Madre vergine , e da vn Padre putaciuo 
vergine ; da quali mani , e con quanta purità crediamo vorrà 
adeiso fia maneggiato lo ftefso Cnfto gloriole regnante in Cic« 
lor* Se Crifto comparfo in forma d'Ortolano alla Maddalena 
già lauata con molte lagrime, ardente di carità, & arricchita di 
tante gratie celelìi, non permife, che lo toccafse : ttylitne tangere, 
perche , come dice S. Ambrogio.- 7{pndàm euacuauerat lubricum* 
ficculì, nondum vitam Chrifii viuebat , perche ella non era per anco 
ben purgata dell'affetto terreno, non anco viueua vita di Crifto; 
quanto netto douerà efsere d'affetti mondani , e che vita fanta 
douerà menare chi tocca con le proprie mani la Sacrata Hoftia , 
& lo ftefso Crifto ^Quefta è la ragione, perlaquale S.Giouanni 
Grifoftomo, S.Gregorio, S. Bernardo, & altri dicono , che vna 
colpa leggiera,la quale in vn Secolare non è quali (limata colpa» 
nel Sacerdote è riputata gran peccato > e ne farà grauemente^i» 
(alligato. 

Conofceuano tanti huomini fanti l'eminenza dello (lato Sa- 
cerdote le, c l'altezza di perfettione alla quale obliga,c però 
molti di efsi, per timore mai vollero efsere ordinati Sacerdoti, e 
fra quelli il ScraficoS. Francefco . Nel libro delle Vite de' Santi 
Padri fi legge, che l'Abbate Ifaaco fuggi di Scithia in Egitto , e 
che l'Abbate Ammonio ii tagliò l'orecchia dcftra per non efsere 
Sacerdote, &efscndo tu ttauia molcftato,difse,che fe non lo ia- 
fciauanoftare,fitagliarebbeancola lingua . Teodoreto riferifee 
di vn Santo Ibi ita no chiamato Acefma,per lo fpa tio di fettant'an- 
Ai flato in vna celle tu fenza parlare , ò vedere alcuno, e folo col 
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m.tccrc fuori di vn bucco la mano, prendeua quel pocodi cibo, 
che gli veniua portato , che andato a lui il Vefcouo di quella 
DioceG,e pregatolo inftantementea lafciarfi ordinare Sacerdote, 
cfso rifpofe : Io non contradirò , perche sò di hauere a morire fri 
pochi giorni,che fe hauelsia viuerclongamétenonacconfentirei 

già mai» perche troppo terribile è il conto, che il Sacerdote ha da 

rendere a Dio . 

iffcTcmcuano ancora quefti Santi huomini il tremendo caftigo, 
-che fi darà a Sacerdoti indegni , rapendo, che fe nella legge vec- 
chia tanto otte lo fi inoltrò Dio da Nada , & Abici , quali mala* 
mente ofteriuano i lagritìcij, che , ( come è fcritto nel Leuitico ) 
col fuoco mandato dal Ciclo, viui li abbrucciò; e con morte-* 
fubitanea caftigòOza Leuita, perche (come è fcritto nel fecondo 
de Regi) con mani non fantificatc toccò l'Arca ,• molto più offefo 
fi moftraràadcfco dalli Sacerdoti, che gliotfcnfcono il veneran- 
do Sacrificio della Mefsa indeccntemcnte,e toccano il facrofanto 
Corpo di Criftocon le mani polute,c che fe non inoltra in quella 
vita il fuo giudo (degno contro di loro , e perche fi nferua a ca- 
ligarli più altramente nel l'altra; * 6t incounrmationedi quello 
fi legge nelle riuelationi di S.Brigida , che le pene di tutti i dan- 
nati fono leggieri , poche, e lopportabili, paragonate a quelle-» 
che patilcono 1 Sacerdoti dannati . 

Efsendo adunque la verità , che la dignità Sacerdotale è mag- 
giore di quante ne fiano qui in terra , celie obliga ad vna gran- 
de altezza di perfezione, & a rifplendcrc fra quei del Mondo, 
come il Sole frà le llclle ; n: fegue che la ftefsa dignità fia pcrico- 
lola afsai, & anche più d'ogni altra, come lo dico S. Agottino: 

* 'mbilinhac vita periculofius "Presbiteri officio , & cagione perciòy 
che pochi Sacerdoti Ci ul u ino , perche pochi conformano la vita 
con l'altezza, e fantità del grado, e che molto più fiano quelli, 
che fi dannano, &diqueftoicntimentoèS.Giouan Griloftomo : 

* 7{on arbitror ( dice egli) inter Sacerdote* multo* effe^ui faluifiant, 
fed multò plures quipereant ; e fe quclto,difsc il Santo de i Sacerdoti 
d'all'hora così feruorofi, e buoni , che cofa fi può dire de i Sacer- 
doti d'adcfso, alcuni de quali non fono forfi cosi buoni, cornea 
qucllijChe all'hora erano tenuti per i meno perfetti . 

Conferma il fcatùncnto diS.Giouan Gnfoiiomo il fatto oc- 

corfo 
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corfo ad vn fanto huomo , & regift rato da Dionifio Cartufiano ; 
efsendoqueft'huorno clcuato in fpirito,fu condotto dall'Angelo 
nel Purgatorio , e marauigliatofi che fra tanta diuerfità di pcr- 
fone , che iu i erano , vi vedefle così pochi Sacerdoti , e chiedane 
la caufa, gli rifpofe l'Angelo: Pochi Sacerdoti vanno al Purga- 
torio, perche pochi menano vita conueniente al lor grado, e di- 
gnità, e quelli pochi , & buoni , prettamente fono condotti alla 
gloria ; gli altri ( che molti fono; , perche con vili coftumisbaf- 
lano l'altezza della lor dignità ,ela deturpano con peccati, non, 
trouano perdono dinanzi a Dio, e fono miferamentc condannati 
all'eterne pene . Temìno , e tremino i Sacerdoti confidcrando 
quefle cofe , e guardino , che il grado , e la dignità Sacerdotale, 
che Iddio diede loro , acciochc , feruendofene bene, più ficura- 
mente fi faluaflero,non fialorooccafionc,col feruirfe maje,di pili 
miferamentc dannarfi . 

Piaceri, c Diletti. 
CAPO XXXXVL 



Che IH uomo deue mortificare la naturale inclinatione, 

& defideno de diletti . 



OGn» vnosà,che il Signore Iddio fece l'huomo retto, cioè, 
col fenfo foggecto alla ragione, il corpo vbbidiente-» 
all'anima^ l'anima tutta fogge tta,& obediente a Dio; 
mà per il peccato originale fi disfece quefto buon con- 
certo^ reftòil fenfo sfrenatoci corpo indomito, e rubclle all'ani- 
ma, e unto inclinatoalli piaceri, cka i diletti , che (ì tira dietro 
anche t'anima, facendola diuenire incerto modo carnale, e fen- 
fualc,Ó£ appetire ancor effa quei diletti, che fono pro'prij della 
carne , c del fenfo ; lafciare ciò , ch'ella vorrebbe , & che è con- 
forme alla fua nobile natura , e f.ire quello , che non vorrebbe, 
echela fcnfualitàappetifcc, e comanda . Quella si grand' incli- 
nationc a i diletti, & qua fi violenza, e forza, che tira a i piaceri, 
la fumiamo tutti, eia portiamo dal ventre della madre, e la fen- 
tirono tutti li huomini perfetti, e fanti , e la lenti S. Paolo anche 

S dopò, 
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dopò,chc fu rapito al terzo Ciclo , come egli fteflo lo confcfsò : 
Sento, dille, dentro di mè vn'inclinationc contraria alla mia mente ,eSr 
alla mia volontà , che quafi perforai mi tira ad vbbidire al peccato, &" 
a djrmi a i piaceri . Conobbero anco gli amichi Filofofi quella, 
mala inclinationc alle cofe dilettcuoli,c difsero,che ftaua vnita, 
e col legata alla natura humana; e Plutarco dice, che ficomeallo 
Scorpione è cofa naturale l'aculeo, & alla Vipera il veleno ,cosi 
aiihuomOjfino dal Tuo nafeimento è connaturale il malitiofo 
dilettole bene non fi fcuoprc, lì no che creta u ti nonfianogli an- 
ni, ccol corfo del tempo, non fi presentino occafioni di esercitare 
gli atti, a i quali la guaita natura inclina . 

Quefta sì gagliarda inclinationcalle cofe diletteuoli,& guefta 
si grande concupifccnza , che è in noi di piaceri , e di gulli len- 
iuali, è il maggior impedimento, che habbiamo per incarainarli 
alla virtù,& cauta di quafi tutti inoltri peccati, e d'infiniti mali. 
Conobbero quefta verità gl'ifteul Filofofi col folo lume naturale, 
onde Ariftotile hebbeadire, che tutta la difficoltà diefserc va* 
huomobuono,e virtuofo, ftà nel raffrena rfi,e moderarfine i dì- 
letti , & Epitetto riduceua tutta la fomma della virtuofa vita a, 
quelle due cofe ! Suflmef& abBine-,(opporxà,& aftknù, fopporu 
il trauaglio, e la fatica, che feco apporta la virtù, e che la carne 
ricufa, & a llicn ti dal gullo , e diletto, che il fcnl'o vorrebbe, & a 
che la natura inclina ; l'iftelfo dicono S. Gregorio, e S. Ambro- 
gio: La fortezza, e virtù del Criftiano, dicono elfi, confitte nell' 
abbracciare virilmente le fatiche, e fopportar bene i trauagli , e 
le auuerfità, che occorrono, enei fprezzare i diletti , e gufli di 
Quella vita ; & in vero ogn* vno per ifpcrienza lo prouarà in fe 
itelso , che fe pecca , lo fà , ò per isfuggire qualche difficoltà , ò 
fatica , che fente nel fare qualche cofa, che far douerebbe, òper 
confeguir qualche diletto, che isfuggire douerebbe . 

Stante la fodetta verità, che grandiflima è l'inclinatione, che 
tutti naturalmente habbiamo alli piaceri , & a i diletti , echc da 
efsa vengono quafi tutti i peccati, anzi ch'ella e la cagione prin- 
cipale de i noltri mali, giunti fono a dire i San ti,& i Maeftri della 
vita fpirituale, (& èccrtilfima verità), che granduiìmo è anco- 
ra il bifogno , & la nescifità , che tutti habbiamo di mortificare 
tale inclinatone ;e S.Girolamo afferma, che in quello confille 
la perfettionc , e la bontà di ciafeheduno , & in quello tutto il 
profitto fpirituale: Tantumprofeccrisjquantum tibi ipft vim intuie» 



Capo XX XX Vi. I}p 
risy tanto approfutarai, dice il Santo, c ti auanzarai nella virtù, 
quanto farai fòrza a ce ftefso, fiche in tanto farà vno più , ò meno 
fpiritualc, e perfetto più, ò meno buono, in quanto che, facendo 
violenza afe ftefso più , ò meno hauerà mortificato , & frenato 
quella inclinationc, & quello defìderio de diletti; impercioche 
(e bene è il vcro,chc la noli ra pcrfcttione,c bontà cfsentialmentc 
Ita nella carità , & amor di Dio , & tanto faremo più , ò meno 
buoni, quanto più, ò meno ama remo Dio , quefto amore nondi- 
meno farà in noi maggiore , ò minore ; più , ò meno crefeerà , io 
quantoche maggiore, ò minore farà in noi il defìderio de diletti, 
& pi ù, ò meno lo togl ieremo dal cuore ; e fi come l'oro tanto più 
(iva purificando, & affinando, quanto più fi và fmaltando, e_» 
confumandola liga,chehà ; così la carità , & amordi Dio fi và 
tanto più perfettionando,& aumentando, quanto più l'inclina- 
tione, & il defideriode diletti fi và in noi diminuendo,e finendo, 
& quando farà quefto del tutto confumato , e finito , all' hora 
la carità, 6c amor di Dio farà totalmente puro, e perfetto . 

CAPO XXXXVIL 

QjctHuomofeguitJindoigu^i^e diletti del fenfo, 

fi atutifce . 

; ' \i ; | vY ' ? on Vi:' i lì . i£>«*s&.L... \.v ftj 1 

DAndo il Signore Iddio l'eflere all'huomo , gli diede 
corpo, & anima . 11 corpo, fe ben pare bello , e vago 
a chi tornirà, non e pero altro in foftanza che terra, e 
che in terra ha da cò Jcrtirlì,ancorche fia di Rè, d'Im- 
peratore, òdi Papa ;c vn lacco di vermi, edi putredine, & vna 
latrina di lordure, e d'immondezze ,come lo morirà ciò, che da 
luiefee ; l'anima poi, che èia parte principale de! l'huomo,è vna 
viuaimaginc,& vn vero ritratto di Dio; poiché fe Dio è puro 
Ipirito, ella ancora è puro (pirico , Ce Dio è inuilibilc, ella è mui- 
fibile , fe Dio hà memoria, mtclktto,e volontària ancora le hà; 
fe Dio è vna fimpliciulma eflenza,e fi troua tutto in tutto il Mon- 
do, & tutto in ciafcuna parte di eflo ; lo riempie tutto , & opera 
tutte le opere in tutte le creature, da ,& conferua loro l'euere ; 
l'anima ancora è vna feroplice, e fpirituaie foftanza , e fi troua, 
tutta in tutto il corpo, & tutu in ciafcuna parte di elio; lo ricra- 

$ a. pie 
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pie tu ito, egli dà l'edere, come formi di lui, & in eflooprraJ 
il tutto iella è, che ne gliocchi vcdc,chc nelle orecchie ode, che 
nelle narici odora, che nella lingua, òpalatogufta,che tocca con 
le mani , e che fentc in tutto il corpo ; ella , che lo mouc , & di 
quanto in elio, & in qualfilìa parte di cflofi fà,ella ne è la caufa, 
& ella è, che lo fa ; fiche nella maniera che Dio è nel Mondo , 
l'anima e nel fuo proprio corpo . Se Dio poi è infinito nel tutto, 
l'anima almeno aiutata dal lume della gloria fi fà capace di ve- 
dere , e godere vn'oggetto infinito -, poiché niuna cofa la può 
empire, cfatiare fuori che Dio folo . Se Dio è immortale , ella 
ancora e tale, perche viuerà etcrnamcntc,cdurarà fino che Dio 
farà Dio ; in fomraa ella è vna fomiglianza di Dio , & vna mo- 
ftra della Tua onnipotenza. 0'anima,viuairaaginedi Dio, per- 
che non è conol'eiuta la tua nobiltà , e la tua eccellenza? certo 
farciti (limata più, che tutto il Mondo, perche anche più de mille 
Mondi tu vagli . 

Vn fpiritocosì nobile,come è l'anima, hà rinchiufo Iddio nel 
corpo come in vna fetida,& abbomincuolc prigione, acciochc el- 
la (ria fempre humile;c l'ha vnita,& accompagnata al corpo,ao 
ciochc di effo fi fcrua per le fue opera tioni , mentre (là in vita., 
mortale , e quello le fia come vn fcruo, & fchiauo, che fempre le 
ftia vicino, {oggetto , e dipendente dalli comandi di lei . Hor 
che fà l'huomo feguendo i gufli del fenfo ? fà che l'anima rinomi; 
alla fua grandczza,&allafua nobiltà,echc di Signora ,ch*ella è 
del fuo corpo, gli diuentiferua,efchiaua;fàchel'anima,la q 
le, come padrona douerebbe comandare al corpo,refii ella come 
fcrua, foggetea, & vbbidifea al medefimo fuo corpo vile, fetido, 
& abbomineuolc ; cofa della quale fc ne vergognarono molti 
Filofofì benché gentili, e frà di quefti Seneca, ch'hebbe a dire : Io 
fono maggiore, Óc nato per cofe maggiori , che per crTer fchiauo 
del mio corpo; e fe vn gentile col folo lume naturale , arduo a 
conofeere , & a vergognarfi di quello , quanto più lo douerà 
conofeere vn Ci iftiano,aiutato col lume della fcdc,c quanto più 
vergognacene £ certo fi vergognarebbe troppo vngcntilhuomo, 
ne permetterebbe mai di efTer villo andar dietro ad vn vile fuo 
feruidore,emafcalzone,c come feruo di lui battamele vbbidirlo; 
e come dunque non fi vergognerà di andar dietro al fuo corpo, 
vile feruo fuo , di fot topor (egli , e di vbbidirlo in cole baiUlfime, 
comefc folle va vile feruo di lui ? 

4 * Tré 
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Tré forti di vita fi tremano; vna è quella delle beftie , l'altra 
èquella degli huomini,& la terza quella degli Angeli . La vita 
delle beftie è occuparli tutta nelle cole della terra , & in adem- 
pire ifuoi appetiti; quella de gli Angeli, tutta è trattar con Dio, 
e feguire i Tuoi fanti voleri, & quella degli huomini ftà in mez- 
zodì quefte due, come quello,che partecipa deli* vna, & dell'al- 
tra natura ; a talché , te viue conforme allo /"pirico , feguendo 
il giùfto dettame della ragione , e gouernandou fecondo 1 diuini 
precetti, diuenta fimileagli Angeli, & compagno Joro; e fc con- 
forme alla carne, lafciandofi trafportare dall'impeto dell'appe- 
tito di lei , e feguitando l'inclina tione del fenfo , fi fa fimile alle 
heftie,& compagno di efle;e vi può elTer cofa più indegna della 
nobiltà dell'huomo , creato ad imagine , e fomigl ianza di Dio , 
e per godere io fletto Dio, che ridurli a viuere vita d'animale, 
e farli fimile alle beftie ! 

Sgrida la Sacra Scrittura , & ammonifee l'huomo , che non 
viua come animale irragioneuole, e che non fi faccia come vn 
cauallo,e mulofenza intelletto : T^olite fieri fkut equns } & mulus, 
quibus non efl intelleftus; e no tifi , che non dice : lolite effe, non vo- 
gliate efiere , perche l'eflcr beftia , & il viuere da beftia, cioè, fe- 
condo l'inclina tione naturale , e del fenfo , quefio è proprio de i 
brutti animali, che fono di loro natura beftiali , e ferini , e tali li 
fece Iddio; ma dice : T^olit e fieri " , non vogliate farui , che è l'er- 
rore dell'huomo , il quale e (fendo per fua natura ragioneuole , 
& inclinato al viuere fecondo la ragione, & fatto cosi da Dio, 
col lardarli trasportare dall' inclinatone naturale , e viuere-» 
conforme al fenfo , fi atìomiglia alle beftie , e fallì da fc, e per fua 
elettionc come vna beftia, del quale errore tanto lofgrida, elo 
minaccia la Sacra Scrittura ; 'Hglitc fieri ftcut eqtws , èr midus ; & 
in vero il fa rfi l'huomo fimile alla beftia è peggio,che non è l'eflcc 
beftia , perche eflcr beftia , e fenza colpa di lei , e lenza peccato, 
& folo perche Dio la fece beftia ; ma il fa rfi l'huomo fimile alla 
beftia, è colpa di lui , & perche tale egli da fefi fa co' fuoi viti/,' 
& beftiali coitumi. O" huomo creato da Dioinhonore,fuperiore 
a tutte le creature , quali vgualc a gli Angeli, de in molte cofe 
fimile a Dio,come non conofei la tua grandezza ,e non confiderà 
che feguitando i gufi i , e diletti del fenfo , tanto ti auilifci , che 
di huomo quale tu fei, ti vieni a fare fimile ad vna beftia \ Certo, 
chi pondererà bene quella v eri ta, elicè pur troppo chiara, fi co* 

«A* prirà 
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prira di roflforc , foto in pcnfarc di poter darfi ali i gufti de i fenfi , 
6r a così auilirfi , che fi faccia in cerco modo beitia,non che hauc- 
rà animo di ridurfi a farlo. 

CAPO XXXXVIII. 

Che le voluttà , e diletti carnali fono hrutti % brem % ' 
md&cheuoli,e dannoft. 

fT\ E hene è il vero , che l'huomo, dame la fua nobile natura , 
oc alto fine, per il quale fu creato, molto fi abbaila , fcr- 
uendo al corpo, e feguendo i gufti de i fenfi ; affai più non- 
dimeno fi abballa, c fi auilifce feguendo le voluttà, e gufti 
del tatto , che fono i fporchi , e bcftiali diletti della carne , tutti 
brutti, breui, manchevoli 4 cdannofi non foio all' anima , ma 
aochcaloorpo. > t „v».. -ui 

Brutti fono i gufti, & i diletti del fenfo»dcl tatto, e della carnea 
& tanto che ogni huomo, benché federato , in vdirne a nomi^ 
narc alcuni, fente in fe vn non sò che di horrore , per la grande 
bruttezza , & enormità , che la natura gli moftra enere in elfi, e 
■iuno vi è di cosi perduta vita , e unto prino di vergogna > che 
non cuopra , e nafeonda tali appetiti , e più gli atti loro, e che 
facendoli» eoo fi nafeondi per nonetìcr vifto; e fe per qualche 
inditio vengono a fcoprirft , 6c a faperfi * non fe ne arroufóa, 
perche la ftefla natura, & q,ucl lume , ch'ella inetto neLc menti 
de gli huomini, li abborifee ; onde riferifee il P. Granata, che dir 
(ol cua v n Filofofo : Se io fapeùl , che li Dei fofscroper perdonar- 
mi, e gli huomini per mai fapcrlo , tuttauia non ardirci di com- 
mettere tale peccato , folo per la bruttezza , che è in erto. Hoc 
fcqueftodiceua vaGentile,chcdoucràdtt*vaCrbliano? Se vri 
Filofofo col folo lume naturale arriuò a conofecre tanta enor- 
mità nelli diletti del fenfo , e del tatto , &c a tanto detestargli , 
quanto più ne douerà conofeere > e maggiormente defedargli, 
chi ha lume di fede ,& sa effere tali diletti dalla diurna legger 
prohibiti, ór anatematizzati? , 
. Crifto, che ftando in terra permife di cflcre tentato dal De ino- 
mio di gola, d'auarma , e di fuperbia, e daUi Giudei r-^-- : -~ - 
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tenuto , ne tacciato in materia cosi brutta , come fono i diletti 
della carne, e dopò lui ruttigli huominigiufti,così bene conob- 
bero la fporchezza de gì* alerti diletti , e tanto gli abborirono, 
che molti più tolto, che ammettergli in fé ftelfi, fi clcflero di mo- 
rire , e fecero anco quanto poterò per torgli dal Mondo, come 
cola non da huomini , mà da bcftic, e da porci; & in vero, fé vi è 
chi gu 111 di tali diletti , non di huomo , mà di porco merita il no- 
me , ne altro fine può affettare , che di morire come vn porco ; 
come à ponto fucccdette in vna Città di Lombardia ad vno di 
fiorita , e frefca età , conofciuto dall' Autore , fé bene qui per 
degni rifpctti fi tace il nome . Coftui era dato in preda a' diietti 
brutti ; portò ilcafo , che andando per la Città s'incontrò con vn 
bea na porci , con cui attaccò dilcorfo fopra di certo fatto, & Scal- 
dandoti all' vno ,& all'altro il fangue, vennero a parole ingiù* 
riofe , & il Scanaporci cauato il coltello di cui fi feruiua per il fuo 
v lincio , glielo diede nella gola , & il colpito caduto a terra > fi 
andò per vn quarto d'hora riuolgendo nel proprio fangue , e 
mandando dalla bocca parole (porche, & ingiuriofe, mifera- 
bilmcnte fpirò. Ecco Ppermifc Iddio, che coftui moriflc da beftia, 
c da porco, perche fida u a a iguftidclfcnfo,edcl tatto, che fono 
brutti, da beftia,e da porco . 

Sono anche breuii diletti del fenfo, e del tatto , sì , perche vn 
fol pochetto durano , & a pena fi fonoguftati,chefi trouano 
finiti, e feomparfi, sì ancora, perche d'vn' hora all'altra quelli 
diletti ponnoeflcre affatto troncatile tolti dalla mortc,corae oc* 
corfea quel delitiofodell'Euangelio,a cui fii detto in vn fubito: 
TaTj^o y qucfla notte morirai ; & a quanti è occorfo quello anche 
nel fiore dell'età , e nel mezzo dell'ideili piaceri ! & il medefimo 
puòaucnirea chi fi fia . Mà quantunque bene quelli diletti fol- 
lerò longhi, eia vita duraflc cento anni, e tutta fi paffaffe in tali 
gufti, e piaceri, che è quello tempo in rifpetto dell'eternità ? Cer- 
to, che tutto il tempo, che goder fi ponno i gufti della prcfentC 
vita, è come vn lonnod'vna notte, paragonato a quel giorno^he 
durarà in eterno . -Pazzo è in vero chi non penta a quello , 3c 
pazzia grande di chi fi compra vn tormento , che durerà in eter- 
no, per vn diletto, chepafsa in vn momento. 

Sono ancora imperfetti, e roancheuoli i diletti del fenfo, e del 
tatto, e però mai arriuano a contentare, & a fatiarc /quindi è* 
che Ce vno ne prende \na volta , defidcra di haucrne vn'altra » 

c dopò 
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c dopò la feconda, delìdera haucrne la terza , c dopò quefta, ne 
defidcra tuttauia,c benché feguici a prenderne cento, e mille-» 
volte, non perciò fi fatia,òfegli fminuifee il defidcrio, mà refta 
feroprc con defidcrio nouo , e con noua fame di fili ; perche il 
defidcrio di tali diletti è inlatiabilc, e dopò vna gran copia , & 
vn longo numero, di nouo è pouero , & famelico , come anche 
]o dice S. Girolamo.: * ^itmtr mttlicris fetnper infatiabilis , & poft 
(opiam, rurfus inops e#, il defidcrio dediletti carnali è infatiabilc, 
6: per quanti Te ne piglino, e fi continui a pigliarne mai arriua 
ad eftmguerfi,& a eradicarli dal cuore il defidcriodi hauerne. 

Il figliupl prodigo, che tirato dalli gufti del fenfo, (ì diede a 
feruirc al Mondo , fu da cHo mandato a guardare i porci ; fi pa- 
fccua di quel vile cibo, che fi daua a porci , e tanto non no potcua 
haucrc , ne 'tanto mangiarne , che le ne latialfc , mà fc ne ftaua 
Tempre famelico , anzi morendo di fame : Famepcreo; cosl,chi fi 
pafee dei diletti brutti, che fono a punto cibo de porci, mai ar- 
riua a fatiarfenei perche igu il idei fenfo, edel tatto Tono di loro 
conditione atti ad eccitarla fame, mànongià a leuarla; come 
l'acqua ali'hidropico,chc non gli leua la fctc,mà più gliela au- 
menta ; onde quanto piii ne bcuc, tanto più fegli accrelce la fete, 
fino che,con qucfta,giungc alla morte ; cosi al fenfualc, mai fe 
gli toglie il defiderio de diletti, fmochc,conelio,arriua al morire 
inferamente . Mà le Thidropico, hauendo conofeiuto, che niuna 
acqua gli leua la fete, e che q uanto più beuc, tanto più s'inferma, 
c tenuto per la fanita del corpo mortiticarfi col fare violenza a 
fe fleflb , e lafciar di bere ; quanto più il dclitiofo, e l'eniualc , 
hauendo prouato, che niun diletto del fenfo, e del tatto lo fatia, 
e che,con più diletti piglia, fi fà più vitiofo,&diucnta peggiore, 
farà tenuto per la falute dell'anima, di mortificarli, col far forza 
a fcftclTo, e lafciare il diletto del fenfo, cdel tatto? 

Sono alla fine dannofi, & la rouina dell'huomoi diletti del 
fenfo, e del tatto, perche non vi e cola, che più lo allontani da 
Dio, e più loaccicchi ,che quelli diletti ; quindi e, che l'amor 
lafciuo , & diletto brutto,viene dipinto eoo gli occhi velati , e 
con vntorcioaccefoinmano,perdimo(trare, che chi li dà a tale 
amore, & diletto falli cobi cieco, che fe bene tiene la luce tanto 
-vicina, come è il torcioaccefoin mano , non vede ; cioè , fe bene 
hà ildifcorfo, e dentro di fe il lume dell'intelletto, con cui può 

vede- 

* Hier, in cap. 30. Trouer. 
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vedere , e conofcere ciò, che fa , ad ogni modo non fe ne ferue ; 
non confiderà il Aio bene , ne il Tuo male , ne penfa , ne vede^ 
quel , che fa , perche l'amore , & il diletto gli tengono li occhi 
velati . Dannofi fono i diletti del fenfo all'huomo , perche come 
vna volta li hàaflaggiati , re Ila da età così allacciato , che più 
nonfe ne può (laccare , non elfendoui forte di vitio, dal quale 
fu più diffìcile il ritirarfi, dopò efterui vna VDlta caduto; ne il 
Demonio ha efea più efficace di quella , per far preda d' anime, 
ne catena più forte per tenerle legate, e tirarle all'Inferno, e folo 
Dio sà quante con quella vencha tirate . Dannofi fono i diletti 
del fenfo , e del tatto all'huomo, perche lo infiacchifcono,lo fner- 
uano, gli leuano la fanità, gli accin ta no la vita , e molti , che 
haueuano forze per viuere alfai , e per giungere fino all'età de- 
crepita , fono per elfi morti pretto, e nel fiore della giouent ù . 

Dannofi fonoalla finei diletti del fenfo all'huomo, poiché per 
e(fi,e l'anima , e tutti i membri del corpo fi rifentono,e patifeono ; 
il cerebro, i ncrui, le reni, i lombi, i fianchi , il capo , il ventre, il 
fegato , il polmone , il cuore, e tutti gli altri , che però Efiodo 
chiamò il diletto brutto : Membra Joluentem, rouina delle corpo- 
ree membra . La villa ancora patisce , e tanto , che per quello 
vitio molti l'hanno perduta , * come in particolare racconta - 
S. Ambrogio, che la perdette Teotimo ; il fangue poi tutto (i 
fmoue, e fi contamina . L'anima anche lei patifee , perche l'intel- 
letto fe le ingrolfa, la memoria fe le indebolire, lek difordina 
la volontà, & ella rella tutta abbattuta , e turbata; fiche quello 
diletto del fenfo contamina , &. offende tutto quanto l'huomo, 
e di più gli adotta anche l'obligo dihauerlo con roHore a confef- 
fare>& il carico di haucrne a fare longa penitenza , oltre il peri- 
colo, che Tempre vi è di morire m catti uo Ha to,& a ndarfene dan- 
nato, cornea tanti è accaduto. Oh maladetto diletto fenfualc, 
si, che è la verità, che fei brutto, b re ue, manche uolc,& la rouina 
di tutto l'huomo ; beato chi conofecndoti , ti abborifee, e fugge 
da te , più che dalla morte , che dal Diauolo , e dall'Inferno ; & 
beato chi la pendo quanto vtile è all'anima , Se al corpo la cada 
continenza, cosi di cuore l'abbraccia , che per guardarla cufto- 
difce tempi e ben bene il cuóré,ributta il tentatore nel punto,che 
gli dà qualche ailalto, cullodifccifenfi,e più la vifta,& fugge le 
occafioniji luoghi,e lepcrfene,la compagnia de quali può eflerc 
occafionc di peccato . 
J S. .dmb.fyer Lue. T CAPO 
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CAPO XXXXIX. ; 

: Q*ildilmàrfi*ff*imlm4ngÌ4rt t etitlttrttco(* :'.'■> 
M/diccHoU.&daltjìU. 

' A pofto Iddio nelle opere neceflarie per lo manteni- 
mento ,e confcrua rione della natura humana , qual- 
. che diletto , non perche l'huomo in eflo fi fermi , mi 
accioche , encndo l'opera necefiaria , l'huomo non la 
lafci , & anche perche più compiutamente la taccia , effondo il 
▼ero , c l'ifpcrienza lo moftra , che ognuno volontie ri , & bene 
efeguifee quelle cole, dalle quali prende diletto, c non così re 
contrarie . Certo , che Dio nelle cofe, che ordina non pretende 
come fine iidilctto , ma il bene che è nella cola che ordina i ha- 
uendo per unto Dio ordinato, che fi mangi, & voluto, «he nel 
mangiare vi fia filetta ttone>nondeue l'huomo in quefta fermar- 
fi,Qon emendo il magiare indirizzalo alla dilcttatione,ne quella 
è il fine, per il quale Dio ha ordinatole fi mangijmà per foften- 
tare la vita ^ accioche prontamente fi faccia, e l'huomo prenda 
▼olontiertil cibo Sufficiente al bifogno,hà pofto in eflo il diletto; 
lenza il qiuieforfcprcfo non l'haucrcbbe, ò tanto poco, che ba- 
ftantt non (arcòbe fiato al foftentamento ; fiche il diletto e ordi- 
na to al mangiare, e non il mangiareindirizzatoal diletto ; onde 
di quello Te ne deue prendere , oc ammettere folo tanto, quanto 
halli al poter mangiare; che però il diletto nel mangiare e para* 
gonato al Tale, perche, ficome tanto folamentc fe ne prende, 
q uanto* ncce&ario per rendete i cibi comeft ibili/rosì del diletto, 
che fi trooanel mangiare, unto fe ne deue ammettere, quanto 
baiti al prendere il cibo ncccffariaalla vita ,c chi ne ammette-» 
di più, è Pen/uale, e fi fà colpcuoie dinanzi a Dio; ficome,chi ado- 
pera troppo lale è imprudente, e fi rende dinanzi agli h uomini 
reprensibile. , : . 

, il male d i quel Ricco, del quale S. Luca nel decimo fefìocapo 
de Tuoi Vangeli dice, che.- Epitlabaturfplendidè, non era perche 
mangiafle, mà perche maociana in tale maniera, e con un" 
dilcuo^comcfcil mangiare Me lUtoilfuofine,&lafuafclici( 

Ci; V " in 
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in tal modo mangiaua , che fi afiomigliaua ad vna beftia , che 
mangiando hà li tutto il cuore ; era come quell'altro Ricco , di 
cui dice rifletto S. Luca nel capo duodecimo, che, abbondando 
de beni della terra ,inu i taua l'anima Tua a delìtiare in eflì,a man- 
giare, a beuere , 6c a banchettare: minima mea babes multa bona , 
comede, bibe,& cpttlare. Si sà,che l'anima eflendo fpirito non hà 
ftomaco, ne bocca, ne denti per trattarle di mangiare, e di beue- 
re, quello è proprio del corpo, che hà ftomaco, denti , e bocca . 
Ildilordinc dunque, & errore grande di quello Ricco, era l'ha- 
uere vn difordinato affetto al mangiare, & al beuere, & il deli- 
derare di fentirne vn fommo diletto, & in sì fatta guifa, che non 
lì contentaua , che quello diletto ftafie Colo nel corpo , mà che 
foise si grande , che arriuafse anche all'anima , e dirle perciò: 
Mangia, beui, e banchetta , come fé ella non fofse ftata fpirito , 
mà corpo, e carne , e che le Tue operationi fòfsero (late , non fpi- 
rituali, come, intendere, volere , decorrere, e fimi li , mà corpo- 
rali , e che fé le attaccafsero i guiti del corpo ; & a quello tale 
fegnodi cecità arriua vn'huomodato ai gulìi del fenfo,e che, 
tiene il Tuo cuore riuolto al mangiare^ bere, come vn'Epicurco. 

Frà le anime de gli huomini , e de brutti animali vi e quella 
differenza ( tra le altre ) che ne gli huomini , l'anima elscndo 
fpiritualc non dipende nel Tuo efsere dal corpo, mà si bene il cor- 

Enei viuere, e nell'operare dipende dall'ani ma,di maniera che 
illa fi ritira a ilare da le fola, 1 ubi to il corpo re (la fenza moto, 
e fenza vita ; mà nelli brutti animali l'anima hà l'efsere dipen- 
dente dal corpo^ onde mancando quello, manca infiememente 
quella , come materiale , & terrena ch'ella è . Quella tale diffe- 
renza ci lignificò Mose all'hora , che fcriuendo la creatione-» 
dell'huomo, difsc , che dopò di hauer Dio formato il di lui corpo 
di terra, gli diede vn fiato, e fpirito, che haueua feco la vita i 
infpirauit mfaciem cius fpiraculum vitét ; e quando trattò della.» 
produttione delle bcltic, difsc, che comandò alla terra, che pro- 
duccfse anime viuc,& belìie; Troducat terra animarti viuentem, 
&beflias ; dandoci con quello ad intendere, che la vita , cV l'ani- 
ma ,che hanno tali ammali è terrena , e che hà il fuo principio 
dalla terra. Gli huomini d unquc,che feguitano il gullo del fenfo 
nel mangiare, e nel beuerc, e che in quello cosi fi dilettano , che 
vorrebbero (fe fofse poiUbi le), che nonfolo il corpo , ma anche 
la loro anima ne feQtilk diletta tionc,come a punto volcua il fo- 
tti Ta, detto 
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diito Ricco dell* Euangelo , vengono a farti limili alle bertie, 
chehauendoleloro amine terrene, & prodotte dalla terra, han- 
%gil guiìo, e la felicita loro cucca qui in terra . 

S. Giacomo ncll'Epiftola àia Canonica parlando a quelli,che 
ficompiacciono,c fi dilettano aliai nel mangiare, e nel bere,dicc, 

j pianghino , vrlando per le mifcric , che fopraueranno loro : 
Fiorate vluUntes in mifertjs , <\ha aiaenicnt vobis ; e più a baffo ag- 
giunge^ dice; Mangiarti con diletto Copra la terra : EpuUtieJlis 
fupcr terram-, notili, che dicendo loro, che pianghino vrlando, 
li tratta non da huomini,madalupi,e da cani, de quali è pro- 
prio l'vrlare ; e col dire, mangiarti l'oprala terra, fapcndofi,che 
gli huomini mangiano ("opra le tauolc,con touaglie , e mantini, 
& in piatti netti, e puliti, viene a trattargli da bertie , le quali 
mangiano in terra . 

Effendodi più il fenfo del gufto, come anche quello del tacco, 

j tutti glialcrifcnfi corporali^ più maccriali,& i manco degni, 
non effendoui alcun' animale cosi imperfetto nel Mondo, che 
quelli due lenii non habbia, come fi a , che a molti manchino gli 
altri tré, cioè, Vedere, Vdire, & Odorare ; ne fegue , che lìcorae 
querti due lenii Tono i più materiali,&i manco degni degli altri, 
cosi le dilcttationi,cheda querti due procedono,fiano le più vili, 
e più bertiali ; & cosi il dilecco, che fi riceuc nel mangiare,e beue- 
re, efferc viliflimo,& da beltia, & per coufeguenza bertie, & non 
nuotami douerfi chiamare quclli,chc nel mangiare,c nel bcucrc 
molco fi dileccano . 

E di più breuillimo il diletto,che Aricene nel mangiare, e be- 
ucre, perche non dura più di quanto il cibo tocca il palaco, dal 
quale /ubico che fia parcito,efia inghioctitoil boccone, ò la be- 
vanda, ceffa il dilecco . Hor eflendo tuteo quello molco bene-» 
il vero, & vero ancora, che il dileccarfi affai nel mangiare, e nel 
beuei e è cofa difdiceuole,& non da huomo,mà da bcltia;douerà 
lhuomo, per moftrarfi huomo ( mentre mangia ) ricord a rfi, che 
non viue per mangiare, ne per feruirc al vcntrc,c dilcccarc il fen- 
fo, ma chemangia per viuere,e per poter operare; e perciò nel 
mangiare, e bcuerc, hauer l'occhio a pigliare non quello, che 
il ventre chiede, ò che diletta la bocca, mà quello, che la necefli- 
tà,e la virtù ricercai mirare, che per il poco fouerchiamente-* 
non fi eftenui il corpo,mà anco,chc per il troppo non infoicntifca; 
perche ai corpo fi deue date U biibgno, acaocae non manchi , 
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ma guardare infiemc,che dal troppo non rcai offefo,concedcrgli 
quel diletto, che per l'vfo della vita hà voluto la natura , che fi 
Tenti nel mangiare, e nel beuere , ma negargli quel di fouerchio 
ritrouato,fit aggiuntoui dal fenfo, e dalla gola . 

CAPO L. 

Che il delicato , & troppo mangiare è dannofo, 
& ti moderato vùle. 



mm 



LÀcofapianecelTaria all'hunmoè il mangiare, perche fen- 
za di qucfto non può Daffare quella vita mortale; &la 
cofa più difficile allo (Urto huomoè il temperatamente 
mangiare, cioè, il pigliare di cibo , e di bere giudo li ne- 
ceflario, & non di più, ne di meno, efsendo l'vno , e l'altro colpe- 
noie, * come dicono S.Agoftino,òfS. Gregorio i. Il jjoco, per- 
che indebolire il corpo, e lo rende impotente ,& inhabile alle 
fatiche da intraprenderti; & il troppo, perche lo fa più orgoglio- 
fo,e eli dà forze (òuerchie, e pofsanza maggiore per abbattere 
l'anima ; & il fa pere vn' huomo mifurare giuftamcntc la quan- 
tità del cibo, e bere, che celi è ncccfsario. per confcruar le forze, 
crefiftere alle fatiche del fuoftato,èdimcilc afsai, perche l'amor 
proprio inganna, e fouentc accade, che penfando yno di louuc- 
nirc alla neccllità,ferue all'appetito, e condcfccnde ai fenfo, & 
alla gola,e molto pochi fanno ritrouare, e (tare nel mezzo; on- 
de efclama S. Agoftino , dicendo: Chi vi è, Signore, che fappia 
così temperarfi , che non ecceda qualche poco i termini della 

temperanza ! . ., 

Per trouare adunque in quefto il douuto mezzo, deue l'nuo- 
mo andare prudentemente ifperimentando infc, che quantità è 
quella,chefuoleaggrauargli lo ftomaco , & efsergli d'impedi- 
mento al fare quello, a che l'obliga il fuo (tato , & impiego , & 
andarne leuando a poco a poco, finochc arnui a mangiare folo 
quanto gli bafta,fiche dopò hauerc mangiato non fenti aggrauio 
di ftomaco, fi troui habilc ,e pronto al fuo afta; e ,& anco con 
forze baftcuoli a poter peifeucrare nelle fatiche , & impieghi 

fuoi; - 

* ^.Ub.io.Confeff.c.^ Greg.lib.jo.mor.c.zj. 
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Cuoi ; c giunto a quello mezzo infegnatoglì dall'ifpericnza , fi 
sforzi di Tempre confcruarfi in efso, con tanta cura , e di tal ma- 
nicra,cheofferendofegli occafionc di difordinare,non per quello 
lafciilfuocoflume,màdi tutto mangiando (per fuggire la An- 
golarità) tanto poco di ciafeuna cola, che pelato il tutto, non.* 
pattila folita quantità; (Undopcrciòfcmpre,epiùintalcocca- 
fione, ben guardingo , accioche forfè l'oggetto prefentc , cioè, 
qualche cibo guftolo patto dinanzi a. gii occhi , non lo alletti , ò 
l'appetito, che d'ordinario fuolechiedercpiù del bifogno, non 
loinganni , facendogli pafsare il detto mezzo; & hauendo da 
inchinare ad vnode i duoi eftrcmi , cioè, al troppo ,ò al poco , 
più torto pieghi, & inchini al poco. 

Di S. Doroteo fi fcriue nella Vita di lui , che hauendo prefo a 
educare Dofitco figlio di vn gran Signore , la prima cofa,che gli 
infegnò tu la parfimonia, e fobricta; gli perroife nel principio 
che mangiafse quanto volcua , e poi gli leuòla duodecima parte 
di quellocra folito di mangiare, e pafsati alquanti giorni , gli 
dimandòfe patiua fame ,riìpofe ilgiouine :chc vn poco; lafciò» 
che cosi continuale fino , che dille di non patire più fame, 6t 
airhoragli leuò vn'altro poco, e cosigli andò a poco a pocole- 
uando , fino , che lo riduOealla vera moderatone , e temperan- 
za , la quale col tempo fe gli fece come connaturale , fiche di 
più quali nonappetiua L 

Quella temperanza nel mangiare, e nel bcregioua gran- 
demente all'huorao, perche lo mantiene ("ano, & gli allonga.* 
Javita, e ciò fi è veduto in tutti i tempi ; nel principio, che gli 
huomini erano molto parchi, & vfauano cibi communi, & or- 
dinari;, fi sà , che viueuano fani ,&arriuauano alli fettecento, 
ottocento, & anco nouccento anni ; e dopoché Dio hi accurtata 
la vita , & ridotta alli fettartta , ò ottant'anni , quei che vfato 
hanno parfimonia, fi fono allongatiiltcmpo,& vilfutiaifai più; 
li Santi Padri dell'Eremo, che pacarono la vita in rigorofe, & 
longhe attinenze, arri uarono qua fi tutti all' vltimo della deerc- 
pità . S. Antonio Abbate arnuòa gli anni cento cinque. S.Paolo 
primo Eremita alli cento tredeci . S.Antioco folitarioallicento; 
l'Abbate Pacomioalli cento dieci; S. Girolamo alli nouanta_» 
otto ;S. Romualdo alli cento venti ; Fiorentino Prete alli cento 
venti tre, e d'infiniti altri temperati, & attinenti fi legge , che 
paflarono, chi li nouanta, echi li cento anni, e tutti general- 

meo- 
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mente camparono affair t 

E ancora di giouamento la fletta temperanza, e fobneta, per- 
che ella reprime la carne, e fà, che ftia foggetu allo fpirito ; ella 
habilita l'huomoallo ftudio,all'oratione, alla contemplationc, 
& a tutti gli efercitij mentali ; ella conferua la mente ferena , óc 
il cuore quieto, e tranquillo ; ella apre la porta alle v irtii , le in- 
troduce , e le conferua nell'anima , che però Origene chiama la 
fobrictà madre di tutte le virtù : * Sobrietà* omnium virtutunu 
mater ; & ella anco è quclla,che difpone l'huomoa riccucre gra- 
tic fegnalate da Dio , il quale fìi mai Tempre (olito di fauorirc 
li fobri, & attinenti ; laonde fc alcuno defidera allontanare da Ce 
i vitij, acquiftare virtù, ottenere gratie da Dio, e metterù* indif- 
parte vn buon cumulo di meriti da goderne il premio in Cielo, 
ila amatore della temperanza , e fobrietà . 

Sicomepoila temperanza è grandemente gioucuoleall'huo- 
nio, cosi perl'oppofto , l'intemperanza , & troppo mangiare , e 
bere gli è fommamente dannofo ; dannofo, perche gli aggraua 
lo rtomaco,gli cagiona crudezae,e dolori, Si gli guaita la lanità; 
cVqueftoe pur troppo il vero, echi hà tal volta pattato i termini 
della temperanza , l'hauerà in fc ftc&o prouato, c forfè anche-* 
pagato con vn longo patimento , il breuitòmo diletto, che fentl 
mangiando, òbcuendo . Dannofo è all'huomo il troppo man- 
giare, e bere, perche gli accurta la vita , e tal volta anche gli dà 
la morte, come in effetto fi legge , che per troppo mangiare mo- 
rirono Settimio Seuero, Valentiniano,e Giouinia no imperatori; 
& per il troppo bere, Andebondo Rè degli Inglefi , Archcfllao 
Pntaneo,e thildcricoSafsone, come lo dice Gregorio Turonefe, 
e molti altri in diuerfi tempi morirono , e di prefente anco ne 
isorono,chi per il troppo mangiare, e chi per il troppo bere, .ve- 
rificandoti in e&ciò,chedice rEcclefiafticOjChe molti fono morti 
pcrlacrapola . 

Dannofo è all'huomo il troppo mangiarci bere, perche gl'in* 
dcbolilcc l'ingegno, gli ofeura l'intelletto, lo inftupidifce , oc 
inhabilita per la fpeculatione, lo fà indegno delle diuine gra tic, 
& incapace delie confolationi di Dio . Dannofo è all'huomo il 
troppo mangiare, e bere, perche con quello la carne acquifta.» 
forze , e più facilmente abbatte l'anima, ciscndo qua/i imponi- 
bile, che vn mangiatore > e beuitoreua callo, perche col molte 
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marciare, e bere fi accompagna per ordinano l'impunta: St 
pofert vl'lfraeliti, ( è fcricto nell'Efsodo ) a mangiare , e bere , e [lic- 
itarono a folaxzare, & idolatrare . Si, sì , che è vera la communil- 
fitna fentenza : ligula adventrem facilis dejcenfus , dalla gola al 
ventre è facile il difendere , echi fi lafcia vincere da vn nemico 
debole, maggiormente fi lafcia vincere da vn'altro più forte . 

Certo fé l'huomo confiderai bene queftecofe, farà conltretto 
dirc,efscre la vcrità,che Wiucpcranza nel magiarc,e bere è mol- 
todànofaalcorpoAall'animaAaU'vno,^ all'altra gioueuole 
afsai la temperanza, e fobrietà , e fe è prudente, e defidcra il pro- 
prio Tuo bene corporale, e fpirituale , con sforzo virile abbrac- 
ciai la temperanza ; e per aiutante Ipingcrfi a farlo, fi ndurà 
fpefso a mente le vtilità di lei ,& i dannidcl fuo contrario ; le n- 
gorofe attinenze de Santi Eremiti .editanti Rcligiofi , che pur* 
anche di prefente viuono in longhi , e ngoroG digiuni , & anco 
la fame, e fete , che pati Crino per noftro amore , e con molto 
itudio fuggirà ognroccafione di commettere ecccfso,c di pafsarc 
i termini della temperanza, si nel mangiare , come nel bere . 

Corpo, c fuoi (entimemi . ; 
. CAPO LI. 

Che il corpo è nemico delthuomo , e da lui % 
come da nemico deue guardar/!. 

Si • l • »!•-': • • » «... . « • 

Sogliono dir tutti , che l'huomo ha tré nemici , il Demonio , 
il Mondo,c la Carne; ma chi fia quello terzo nemico,chia- 
mato Carne, la maggior parte de gli huomini motti-ano 
di non faper lo , & anco di efsere lonta nilfimi dal peni a re, 
non che dal credere , che quella Carne fu il k>r proprio oorpo -, 
poiché è cerco , che ogn' vno fuolc guardarti da chi sà , ò fola- 
mente fofpetta efsergli nemico, fapcndo , che da lui non può af- 
pettare fe non danno , e dal proprio corpo gli huomini non fe ne 
guardano , anzi l'accarezzano , e gli fanno vezzi ; fegno* dun- 
que,che non lo tengono per nemico^nà bensì per amico A molto 
fcdck, c che come tale, di 1 ui fi fidaoo; pure è il vero, che quella 

Car- 
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Carne , che fi dice eflere vno dei nemici dell'huomo, è il proprio 
fuo corpo;quefto ò,che contrario,& auuerfo è all'animale che le 
fà guerra , Òr maggiore , che non le fà lo (ietto Demonio ; onde_> 
S. Paolo hcbbc à dolerli del la guerra , che gli faceua la Carne, e 
non di quella, che gli faceua il Demonio: Scoto , dille, ne miei 
membri la contrada ione , il combattimento , e la guerra , che mi fà la 
mia carne , che mi fpinge , e quafi mi sforila àfar male , & à consentire 
al peccato . 

Siche , è il vero , che il maggior nemico , che habbia l'huomo, 
c che più cruda guerra gli faccia , è il fuo corpo , f porco , e puz- 
zolente. Quello , è il rubelie dell'anima , il nemico della pe- 
nitenza , & quello , che li oppone alle opere di virtù . Elio , è il 
fondamento di tutte le maluagicà ,il ladro domeftico di cui mai 
fi può fidare , che tante voice induce l'huomo ad offender Dio, 
e , che ad ogni momento mette la di lui faluezza in pericolo ; & 
elio ancora , che per hauer egli vn poco di piacere , niente-» 
(lima il difguftare,c l'efacerbar Dio, e mandare l'anima in per- 
di tione, e benché egli fappia ,chc andando ella all'Inferno, etto 
ancora la douerà fcguirc,fa paflaggio d'ogni cofa,e di niéte fi cu- 
ra,purche egli habbia il Tuo gufto.ll tuocorpo 6 huomo,che teco 
magia, tecodorme,e Tempre ti accópagna è il tuo maggior nemi- 
co,& quello, che di continuo ti ordì ice tradimento, e che cerca, 
di leuarti la vita dell' anima, e mandarla al fuoco eterno. Hor fe 
tu odi; il Demonio, e lo tieni per nemico,per la guerra,& danno» 
che tifa ; certo maggior odio deui portare al tuo corpo, eficndo 
la verità, che quello è tuo nemico,&quello,chepiù cruda guer- 
ra ti fà, e più danno ti apporta, che lo fletto Demonio, il quale 
anche poco potrebbe farti , e poco nocerti , fe non hauette il tuo 
corpo, eia tua carne dalla fua, & in fuo aiuto. 

Se fotte detto ad alcuno: Sappi, che vno di tua cafa, e che teco 
mangia, e beuc ti ordifee tradimento , e cerca di ammazzarti, e 
fe bene egli sà di certo, che fubito farà prcfo,cgiulìitiato,nicnte 
gl'importa, purché eli riefea di veciderti, che odio concepirebbe 
quello contro vn tal nemico, con che timore viuerebbe, e come, 
ò mangiando, ò andando a dormire» òqualfifia cofa facendo 
darebbe guardingo, e con l'arma alia mano per difenderli dal 
traditore ! Quello domeflico nemico,ò huomo,che fempre fin fi- 
dia t e cerca di veciderti , fa ppi certo, che è il tuo corpo , che fem- , 
pre (là teco , etto e , che di continuo mira alli tuoi fUnni , e che 
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Tempre machina conerò la tua anima > & e così empio , che eoa 
neftun mezzo fi può placare ; tutti gli altri nemici con benefici/, 
con carezze, e con buoni trattamenti fi placano,e molti con que- 
(ti mezzi fi fono fatti fretto amico, chi gli era grande inimico ; 
mà il corpo è sì crudele, che non fi piega, ne fi arrende per carez- 
ze, e per buoni trattamenti, che fé gli facciano, anzi più fi inai* 
bora, e diuiene più feroce , & quanto più viene accarezzato , e 
ben trattato , fi fà più ardito , più ribelle , e più cruda guerra fà 
all'anima, Temendoli dclli benefici; ,e delle amoreuolezzc per 
più offendere il benefatore, e dalli accarezzamenti cauando for- 
za per far più male a chi glieli fà , che però ci eforta S. Agoftino 
a ftare bene auertiti di non far buon trattamento al noftro cor- 
po, cfTendo quello vn dargli aiuto, e forze per far più guerra , 
c danno allo ipirito : T^epnebeatis vires illicitas torpori vcflro , ne 
committat bcllum aduerfus fpiritum . 

Sapevano gli huomini (ami , che il noftro corpo è crudele no- 
ftro nemico , echeda lui come da nemico dobbiamo guardarli, 
c fapeuano ancora , che l'accarezzarlo era vn (limolarlo contro 
di noi llctli, & vu dargli aiuto, e forza perefierda lui più forte- 
mente combattuti, e più facilmente abbattuti , e perciò erano 
molto circonfpetti nel trattamento del 1 orocorpo, e guardinghi 
in dargli di cibo, di bere, di fonno, e d'altro , folo quello, che la 
mera neceultà richiedeua per tenerlo ben (oggetto allo (pirico » 
& anche gli toglicuano molte volte del necellario,e có peniten- 
ze lo mortificaci no perfcemargli le fòrze, e quando ciò non ba- 
lraua,intraprendcuano fatiche molto ccceflìue per più domarlo, 
e pcft.i rio ■> cosi faceua vnMonaco raccontato da Palladio , che 
eflendo aliai mol citato da penfieri catti tu, e non potendo (cac- 
ciargli, prefe vna (porta, e con elfo sù le fpallc trafportò vn grolfo 
montone di terra da vn luogo ad vn altro , e dimandatogli che 
cofa facefle, rifpofe : Vcxo eum, qui vexat me t tormento queilo,che 
tormenta mè , prendo vendetta del mio nemico i e di S. Dorotco 
racconta fi , che facendo grandi penitenze fugli dimandato per- 
che affligeua tanto il Aio corpo,& elio rifpofe : Perche elfo afflige 
mè;cS. Paolo ancora dicedi fe, che caftigaua il luo corpo per 
tenerlo foggetto allo fpirito ; Cafligo corpus meum, & in feruitutem 
redigo, fapendo, che il corpo noftro nemico , quando viene ac- 
carezzato fi fà contumace, e fà più cruda guerra all'anima. 

Ciafcuno fi ftiraa obligato de iure natura, a prendere le armi 

per 
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per difendere , e liberare la patria , quando le ftà vicino , e vi è 
pericolo, che li venga adoflo il nemico jhoreflendo la vcrità,chc 
il corpo è nemico dell'animarne femprc le ftà vicino , òr in pro- 
cinto di alfalirla, e perche non farà ciafchcdunoobligato per di- 
fenderla, e liberarla dalla mortegliele è dal corpo minacciata, 
e tramata, prendere le armi dell'ora tione, e del digiuno, c non 
baftaudoqucftc , prouarc i cilici; , e le difcipline , fino che noi* 
l'ha bbia tratto da pericolo ì 

L» A 1 LI Li II* 

Chef accarezzar e il fop 0 ** ^ ar if' ™ c vuo * e 
e vn fare il fuo male . 



NOn fece Iddio 1» huomo difordinato > e con le paloni 
feoncertate , come è adeflb, roà bene aggiu flato * l'ani- 
ma inclinata alL r amare, e leruire il fuo Creatore , oc 
Signore , l'appetito (oggetto alla ragione , 6t il corpo, 
(oggetto, & vbbidiente all'anima , come a fua padrona . Mai fi 
farebbe moda la carnc,fe non volendolo l'huomo liberamente ; 
mai l'ira, l'inuidia, la gola, e la luffuria fi farebbero fatti fentire, 
fe l'huomo fteflo non haueffe voluto di propria volontà ; mà 
perche l'huomo , peccando, fi ribelli da Dio, e non volfc vbbi- 
dire al fuo Creatore, & Signore, anche l'appetito fi ribellò dalla 
ragione , & la carne dallo fpirito, ne più volle il corpo jrar fog- 
getto, & vbbidire all'anima, e quindi nacque l'i ni micitia, la 
guerra , e la contrarietà che è , e che farà femprc frà loro due ; 
inclinando l'anima alle cofe fpirituali,c celefti , & ilcorpoallc 
fenfuali> e terrene, &qucfta guerra, & contrarietà frà il corpo, 
e l'anima , frà la carne , c lo fpirito , la fcnteogn'vno in fc ftelTo, 
abenchc lìa perfetto, e fanto , e S. Paolo confefsò, che contro fua 
voglia fentiua in fe il prurito, e titillo della fua carne, l'incli- 
nationcallivitij,c lacontraditioncdella (lena carne allo fpirito. 

Mà abenche la carne femprc defidcri contro Io fpirito,e lo fpi- 
rito contro la carne, e fianoducfcambieuoli nemici il corpo, e 
l'anima -, non fegue perciò, che il corpo odij l'anima , e l'anima 
odn il corpo ; anzi che, come buoni compagni , & parti i* vno , e 
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l , altraclTcntialidcll , huomo,(ìamano,cmai vorrebbero difgìua- 
gerli,econ la freisa guerra , e contrarietà, che c tra di loro, c re- 
tta to ncll'huomo vn'amor grande di (e ftefso, vn'affettione difor- 
dinata verfo il Tuo corpo, & vna inclinationc molto viua al io- 
disfare agli appetiti di lui,& al fecondare idefidcrij della carne; 
sa però molto bene l'huomo, che tali defiderij, ck appetiti lòno 
contro la ragione , e contro Dio, e Ita in Tua mano il dare , Ò 
negare al co rpo,& alla carne ciò, che elfi. dcfidcrano,c chiedono*, 
e sa ancora , che condefccndcndo a tali defiderij , & appetiti , e 
dando al corpo ciò, che vuole , fa il Tuo male , perche viene con 
qucftoa priuare lo ftefso corpose l'anima infieme de i beni dell'al- 
tra vita ; efsendo verità infallibile, come dicono S. Gregorio, 
S. Gio: Griioftomo , & altri, che niuno può hauere i guftidiquà 
giù, e dopò queidilàsù j darli buon tempo in terra ,c poi andare 
anche a gioire in Cielo : T^on potefl quifquam hic ventrem, & Mie 
mentem implere ; anzi può dar certo di hauere dopò a penare, 
chi attende hora a carezzarli . 

Efsendo poi il corpo diuentato tanto ribelle, & fattoi! cosi in- 
foiente, che non vuole vbbidire fe non per forza, e certo, che fe 
farà accarezzato, e vezzeggiato, più rubelle, e più infoiente-* 
diuerrà. Di S.Girolamo fi fcriue, che Dando in vii deferto del la 
Soria, tanto horrido, che cagionaua terrore a chi vi dimoraua» 
vedi to di facco, mangiando herbe crude, beuendo acqua , dor- 
mendo in terra, orando , piangendo , e percotendofi fortemen te 
il petto , fentiua con tutto ciò afsai le molcftie della carne , e la 
guerra,che glifaceua ilfuo corpo. Hor fe la carne è cosi moietta 
efsendo abbattuta, e tormentata, & il corpo è così rubelle, & 
orgogliefo, efsendo pifto,c mortificato ; che faranno efsendo ben 
nudnti,& accarezzati? dubionon vi è,che faranno l'vna,e l'al- 
tro quanto vogliono,eche adempiranno ilorosfrenati defiderij, 
& i loro beftiali appetiti,con danno non folo di fe ftelfi,mà anche 
dell'anima, che inficine con elfi hauerà in fine a portare la pena 
di tutte le colpe ; & quello farà il frutto del li accarezzamenti 
tatti dall'huomo al corpo , e de i gufti dati alla carne . Vi penfi 
chi legge, & fe e prudente, freni gli appetiti del corpo, accioche 
quello non rouini fe , & l'anima . 

Vn Caua Ho sbocca to,cfuriofo ritenuto in ftalla,ben pafeiuto, 
e ben nutricato, difficilmente potrà cllcre atfrenato ; trabalzar* 
qua c là > chi vi fede fopra, e forfè lo trai porcari furioUmcnie-» 
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in qualche pantano , c da vn pericolo in vn'altro , fino al dare 
in precipiti© ;cosi il corpo, fé farà tenuto in ri polo, ben nudn'to, 
& accarezzato, diuentarà sì altiero, e furiofo , che tra i porca ra 
l'huomoda vn peccato ad vn altro, da vnvitio all'altro , fino al 
precipitarlo nell'Inferno. Siche e verità certa, che l'accarezzar 
il corpo, & il dargli ciò, che efso de fiderà e vn fare il Aio male, 
perche è vn farlo diuentarc più furiofo, e più rubelle all'anima; 
è vn procurarli l'huomo la tua rouina,.c vn fomminiftrar armi 
al Tuo nemico, accioche faccia più cruda guerra ,c preualga con- 
tro lo fpirito; è vìi andare incontro ali i vitij ; è vn cercar di mol- 
tiplicar peccati , & in fomma è vn aprirà l'huomoda Tele porto 
dell'Inferno, echi hà giuditio, e difeorfo conoscerà , e con&fsari 
efsere tutto quello il vero . 

CAPO un. 



Che il mortificare il Corpo è vn Anuria . 



-ut i 



fortificare non è altro qui , ne altro s'intende con que- 
f\ /| fta parola, fc non il negare al corpo, & al fenfo quel- 
^ y lo , ch'effi appetifeono, e fare , che fopportino , 6c 
abbraccino quello, che a loro è repugnante ; amare 
poi, conforme al parere deSaui/, è vn volere, & defidera r bene: 
é4marc eft velie bonum, ór, fecondo la grandezza , ò piccolezza 
del bene , che ad v no fi defidera , e che fé gli procura,, farà anche 
l'amore, che fe gli porta ; s'è grande il bene , grande l'amore; 
s'è picciolo il bene, picciolo l'amore . Hor può i'h uomo defide- 
rare, e procurare maggior bene al fuo corpo , che dcfiderargli, 
e procurargli la gloria eterna i. certo che nò; e quella gloria.* 
defidera , e procura l'huomo al fuo corpo col mortificarlo : im- 
percioche è verità certa, che la noli ra natura , per lo peccato ori* 
ginale è reftata guaita ,& inclinata ai. male , & il corpo altro 
non appetire, the cole leniuali, ne altro vorrebbe, che lodisra re 
a fuoi defiderij , & adempire i tuoi appetiti , che è vn caminarc 
dirittamente al l'I nfernojcomc a puntolo dice S. Paolo : Sifecun* 
duine arnem vixeritismoriemim,(c viuerete fecondo i defiderij del 
corpo, e degli appetiti della carne , morirete, cioè, andarete_» 
dannati , il contradire dunque agli appetiti del lento , e della 
oi.t carne. 
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carne , & il negare al corpo ciò , che sfrenatamente defìdera, 
(che è il mortificarlo,) è vn ritenerlo, che non vada all'Inferno, 
dunque il mortificarlo, è il fargli bene, e confequentemeiue vn 
vero amarlo. Col fare poi , che il corpo abbracci la fatica , che 
porta feco k'efercitto della virtù a lui repugnante , ( che pure è il 
mortificarlo) e vninca minarlo dritto al Cielo, & il fargli confe- 
guirela gloria eterna; dunque il mortificarlo, è il fargli il mag- 
gior bene , che fe gli pofla fare, e per confeguenza vn grande- 
mente amarlo. 

Dal (odetto fi caua,che gli tri(ti,e peccatori penfano di amare 
ì loro corpi col dar loro dclli guiti, cdclli piaceri, mà per verità 
gli odiano ; irapercioche per dar loro vn poco di gufto, e di dilet- 
to, gli obligano a tormenti eterni , che è a punto quello, che_> 
rifpofe S. Bernardo a certi Mondani, quali dice uano, che i Tuoi 
Monaci odiauano i loro corpi , perche li mortificauano ; Voi, 
dilTe il Santo, fete quelli, che odiate i volìri corpi, perche per dar 
loro vn poco di gu ilo leni ualc, li obligate a perpetue pene , mà i 
miei Monaci gli amano, poicheper vn poco di ternpòche li mor- 
tifica no,& a fnigono, acquetano loro eterno ripofo,c fempiterno 
godimento ; Si, st, che 1 buoni, e giudi amano più fe (leifi , & i 
loro corpi, che i trilli, e pecca tori, perche quelli col pigliar fi dei 
gulìi fi procurano , e fi negotiano per l' anima , c per il corpo 
l'Inferno, e quelli col mortificarli li procurano, e fi negotiano 
per l'anima , e per ii corpo il Faradifo . 

Se vi follerò molti infermi, alcuni de quali , col mortifica rfi 
per pochi giorni, v landò dieta, lafciando di mangiare ciò, che 
loro piace, epigliando medicina, acqui (la licro la Unità, e viuef- 
fero dopò longo tempo (ani ; altri per voler mangiare ciò , che 
loro piace, e non voler pigliar medicina, (tallero fempre infermi, 
ò moriilero, quali di quelli fi direbbe amare più i loro corpi , e 
la loro vita 1 certo, quei che fi mortificano ; hor cosi, più amano 
il loro corpo , e fe iterili, quei, che per il pochetto di tempo di que- 
fta vita, fi mortificano, col attenerli da ciò, che il fenlò appetì Ice, 
c che il corpo vorrebbe, per godere gli eterni beni , che quelli, 
che per godere di quefti pochi, breui, e piccioli diletti prefenti , 
fi efpongono a patire longo tempo , e forfè a tormentare perpe- 
tuamente. • -.i i 

Sapcuano molto bene gli huomini fanti , che 11 mortificare^ 
il corpo era vn vero amare e lui , c fe fteilì ; c però amandofi col 
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tcio amore, hebbero fempre la mira , mentre dettero in terra,, 
al mortificarli, non folo col priuarfi de i gufti illeciti , ma anche 
de i leciti, e che fenza colpa pigliar potcuano, & ancora col fpin- 
gerfi , e violcntarfi a molte cofe virtuofe, alle quali la natura 
rubellc,& il fenfo ripugnai onde feguito ne e, che adeffo godono 
le loro anime in Ciclo, & i loro corpi riueriti, ripofano qui in 
terra ,' fino che giunto il tempo da Dio ordinato , fi vniranno 
di nouo tutti due , per godere infieme , come buoni compagni 
il premio delle loro mortificationi,& virtuofe opera tioni . reliei 
Santi, e felice chi fpeflo ricordandoli di quella infallibile verità, 
che il mortificare il corpoèvn vero amarlo, e fargli bene, fempre 
mira al mortificarlo, cioè]al negargli ciò, che appctifee, e fare 
che abbracci ciò , che gli è ripugnante, e che abborifee : felice* 
qui oierunt cuftoiicndo, ne perdane amando ; felici quelli,dice S. Ago- 
Itino, che odiando virtuofamente il loro corpo , lo mortificano, 
perche locuftodiranno, e lo confcruaranno per la vita eterna ; 
Ótfuenturatiquci, che amandolo vitiofamen te, l'accarezzano, 
e gli dano dei guttaperche lo perderanno, e lo condannaranno 
alla morte, & a Ili tormenti eterni . 

CAPO LIV. 

Che per cuftodir l anima bi fogna mortificare 
i fenfi del Qorfo • 

CHI conofeerà quanto fia pretiofa l'anima, e quanto in> 
porti il faluarla,in vero la llimarà più che tutto il Mon- 
do, non vi farà diligenza , ch'egli non vii per laluarla , 
nccofa , che non faccia , ò trauaglio , che non fopportì 
per non perderla ; e fi come chi sà di haucre in fua cala vn gran 
teforo , Icmprc pcnla a bene cuftodi re le porte, per le quali ponno 
entrare i ladrij così chi faprà di haucr dentro il fuo corpo vn'ani- 
ma,chc vale più di tutti itefori, fempre mi rara a ben guardare 
i (entimemi del mede fimo corpo, accioche per elfi non entri il 
ladro infernale, e rubbi l'anima , la quale perciò fenza tale cu- 
ftodia defentimcnti mai farà ficura, fi come non è ficuro il teforo 
nella cafa, le cui porte non fono cuftodite : per quello foleuanQ 
dire i Santi Padri d'Egitto, comcrifcrifcc Celano, che per acqui* 

(lare 
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flare la mondezza del cuore , cconfcruar l'anima netta da pee^ 
cati, bifognauaelfcr cicco, fordo, e muto, che è il dire, che bifo- 
gna tenere così bene cufloditi i fenfi, e così mortifica ti, come fc 
l'huomo non gli hauctfc , e come fcdlcui non fi leruiffe. 

Di S. Bernardo fi fcriuc , che haucua i fuoi fentimenti cosi 
mortificati, che vedendo , non vedeua \ vdendo , non vdiua ; 
parlando, nonparlaua; e mangiaudo,non mangiaua ; perche 
mentre vfaua i (entimemi, (laua cosi applicato, e mirando, che 
per elfi non cntrafle cola nociua all'anima , che pareua non li 
vfaffe,apriua le porte dei fcnfi,mà era come fc le teneffe chiufe -, 
faccuaa punto come chi cuftodilcclc porte della cafa dentro 
la quale flà il teforo , cliefe bene le apre quando ,& achideuc, 
ftà peròcosi ben mirando, e notandochi entra, (accioche non vi 
s'immifehi , & inficme con gli altri entri in cafa qualche ladro, 
che rubbi il teforo,) che è come fc a niuno le aprirle , e fempre 
le teneffe chiufe ,così il Santo apriua le porte de i fentimenti col 
parlare, vdire , e vedere quando vi era il bi fogno , ma fempre 
Ila ua così bene mirando , che perle (Ielle porte alcuna imagine , 
ò figura di cofa , che potefTe ellere materia di tentatone non en- 
tratile alla mente,e dalle occafione al ladro infernale di penetrare 
al cuore,cdi rubbargli l'anima, che era come fc lchauefle fem- 
pre tenute chiufe . Sapeua molto bene S. Bernardo , che per Jc 
porte, e fineftredeifentimcuti entra fpclle volte la morte all'ani- 
ma ,e che per cùflodirla è neceflario tener ben chiufe, e ben guar- 
date quelle porte, e bon mortificati quelli fentimenti. 

Tutti quelli, ch'hebbero vn poco di zelo della loro (alutc , c 
che defideraronodiguardarfi dai peccati , conofecndo quella 
verità, hebbero femprecura di mortificare ìloro fcnli,ma quelli, 
che defidcrarono da vero di piacere a Dio , e di farli perfetti , c 
fanti, fa pendo quanto gioui a quello la (Iella mortifica tione de i 
fenfi,cosi li mortifica rono,che chi lcgge,ò lente ciò,ch'eflì fecero, 
ftupifcci& in vero, chi non iftupira m leggere nel Prato fiorito, 
che l'Abbate Palladio, per mortificargli occhi ; Mafie venti anni 
in vna cella , e mai li alzalTe a mirare il folaro di ella ? Chi non 
iftupira in vdire ciò che racconti S. Girolamo nella regola de 
Monaci , ch'egli trouo moki di quei Padri antichi dell'Eremo, 
che per mortificarla lingua, non haucuano per lo fpatio di fette 
anni aperto bocca per dir parola ad altri i Chi non iftupira leg- 
gendoli fedo fcrmone diS.GioiiajiniChauco , nel quale dice , 
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che andato cflfo ad vn certo MonaftcrochiamatoCarccrc,trouò 
che molti di quei monaci , quali per mortificare il gufto , altro 
non mangiauano che pane inuolto nella cenere , ne altro beuc- 
uanoche acqua melchiata con le lagrime,& in sì poca quantica, 
che haueuano le loro lingue arfe per la fete, e le teneuano fuo- 
ra della bocca come li cani ; Altri , per mortificare l'odorato» 
fìauano in luogo iozzo,c d'intollerabile fetore; Altri,per morti- 
ficare il tatto, che è in tutto il corpo , ftauano fotto all'ardermi- 
lìmocalore del Sole, & al rigore alpriflìmo del freddo,e tuttala 
notte aU'aria,in piedi, fermi, & immobili , fenza pigliare alcun 
ripolo ; onde haueuano i piedi rotti , e per la grande violenza , 
che faccuano alla naturavano tutti dal fonno,e dai patimenti 
mifcrabilmentc naca ila ti , e per l'aifiduaoratione haueuano li 
ginocchi lecchi, duri , e calloli ; gli occhi confuma ti per le lagri- 
me, concauati,c remerà ti nel capo profonda mente ; i corpi ma- 
gri, e con folola pelle attaccata alleoifa,e le faccic pallide come 
i morti. Altri* che afpramente fi difciplinauano , e fi batteuano 
fortemente il petto, Ót haueuano tutto il corpo piagatoci uido, 
c pieno di doglie per i colpi delle battiture, e delle percoflc,chc 
fi dauano, e tatti quanti mortificauano l'vdito con i gemiti > 
fofpiri,e voci lamenteuoli , con i quali dicOntinuo dimandaua- 
no mifericordia , & aiuto a Dio ! cosìS.Gio:Climaco. Ecco 
quanto rigidamente niortificauano i fentimenà del corpo,que- 
iti huomini, che da vero defidcrauano di aiikurare l'anima , e 
di farli perfetti,e Santi 1 

Quelle mortiócationi così afprc, fono di elettionc, e non_j 
d'ubi igo , ne tutti hanno forze bafteuoii a farle , e però niuno è 
tenuto a quella , ma beasi ciafeuno a mortificare i lenii in ciò > 
cheglipuòelleredi pregiudicio alia lalutc dell'anima, Scocca- 
none di offender Dio, comeò, di mortificare la vifta in non mi- 
rare a pofta cofcdishonefte,òprouocatiue a male, necofevanc, 
c cu noie , ma lolo queiie , che neceilariamentc fe gli offeriscono 
auanti, ò cheiouonecciiaric per quello, che hi da fare, ò da 
trattare; di mortificare l'vdito col chiudere le orecchie alle-» 
mormorationijC detrazioni ; alli cantre ragionamenti laiciui, 
allemufiche , e comcdie profane; alle nouelle , e difeorfi vani, 
che ad altro non ieruono, che all'inquietare la mente , ouero al 
riempire l'anima d'imagi ni^c di figure, di cox inutili ; di morti- 
ficar l'odorato* coi tener lontano da fc ogni forte d'odori ioaui, 
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eccetto quelli , che fi viario nel culto diurno , c dì quelli feruiru* 
per alzare il cuore a Dio; di mortificare il gufto, col non man- 
giare mai cole vietatene fuori di pranfo, ò di cena , per poco che 
na,fcnzancceilità,nè cercarecibi delicati^ prctiofi, ma conten- 
tarli de ì corani uni, e femplici,e di quelli prenderne folo quanto 
porta ilbifogno; di mortificare il tatto, col raffrenarlo da ogni 
toccamente iilecito,e tenerlo lontano dal toccare cofe morbide, 
che pollino cagionargli dilettatone, ò eccitare qualche kn ci- 
mento , e memor ia di cofa laida. Stia certo ogni Criftiano , c lo 
tenga per verità infallibile, che fé egli non mortiikara in quella 
maniera i Tuoi fenfi, non custodirà , ne terrà netta da peccati la 
lua anima , anzi caderà frequentemente in colpe leggieri , e da 
quelle in qualche grauc, e pericolerà di andar dannato . 



CAPO LV. 

Che per cuflodir l'anima li fogna mortificare 

ffi occhi . 

SE bene per cuftodir l'anima , e tenerla netta da i peccati 
tutti i (enfi del corpo , fi hanno da mortificare ; ad ogni 
modo la v ifta,frà gli altri, con maggior diligenza fi hà da 
tenere in freno , e da mortificare , e ciò per due principali 
ragioni , la prima fi è, perche il vedere la cofa con gli occhi mo- 
uc più fortemente l'animo, rifueglia più la concupifeenza * &. 
imprimendoli più finamente nel cuore l'i magine, c figura della 
cola veduta, fpinge con maggior forza l'anima al delidera rla,&£ 
a farfi a nch'ella carnale ; fi che gli occhi , che Dio diede all' 
huomo,acciochc gli leruifTcro per vedere, e felli* a re gl'intoppi, 
e per trouare il buon camino , a molti hanno feruito per intop- 
pare^ per condurfi al precipito, & a quanti fono datigli occhi 
occafione di caderc,e di perderli l Vn'occhiata che diede Dauid 
a Betfabea; la Padrona al callo Giufeppc* li due vecchi a Sufa n- 
na, & Holoferne a Giudi eh , fu cagione , che tutti quelli cadcf- 
fero, e Dio sà quanti, per il mirare* hanno peccatogli fono dan- 
nati, che fe h auefic ro cu ftod i to, e mortificato gli occhi,ha u reb- 
beco fchiuatolc colpe, c fi farebbero faluati. 

L'ai- 
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L'altra ragione per la quale fa bifogno (per tener netta l'ani- 
ma da i peccati ) di cuftodire , e mortificare Angolarmente gli 
occhi, fi c, perche eflendo neccifario di tenerli Tempre aperti per 
esercitare la maggior parte delle anioni humane , efserc non 
può ,che per cili non fi offcriTcano più pericoli , e più copiofa-. 
materia di tentatione all'anima , per la maggior varietà delle 
imagini, e figure di cofe , che ncccflariamcntc hanno da entrare 
per gl'iftetu* occhi , dando aperti ; qucfti dunque fi doueranno 
cuftodire con maggior cura degli altri l'enfi , in quella guifa , 
che nelle tortezze circondate da nemici , di quella porta fi tiene 
più cura, e con maggior diligenza fi cuflodifce, che IH più aper- 
ta, e perla quale vi è maggior pericolo , ch'entrino i nemici . 

Elkndo adunque uccellarlo per cuftodir l'anima il mortifi- 
care gli occhi, e potendoli a quelli offerire tré forte di cofe,cioè, 
male, indifferenti, e buone, li deuono mortificare col di Tediarli 
Tempre con preftezza dalle male ( Te taluolta accidentalmente 
fi offeriranno alla villa ) e male fi chiamano quelle , la villa de 
quali fuole ordina riamen te proti oca re a male,comc fono pittu- 
re^ ritratti dishonefti,comcdi per Ione ignudc,maiiìmedi don- 
ne ,ò fi mi li; perTone ftefle ignude,e fpettacoli,nc i quali fi mefeo- 
lanomouimenti brutti, e (conci j , la villa dei quali cagiona Cu- 
bito penfieri cattiui , e moue a' diletti illeciti ; anche la villa-, 
delle donne fi può mettere nel numero delle cole male , e dan- 
noie , perche poche volte accade il mirarle (matfìme giouam) 
che non caufino danno all'anima ; e però nella Tcrittura Tacra 
ci viene raccomandato lo (collare la villa da loro; nell'Ecclefia* 
dico è Tcritto ; 7{pn voler mirare la donneila, acciocbepcr auuentura 
non riceui fc andato nella Jua bellexxa , cadendo in qualche defide- 
rio,ò diletta tione;& in vn' altro luogo : Scosì ala tua faccia dalia 
donna ornata, e non voler mirare Ubcllexx* della donna d'altri , per*, 
che da qui fi accende, come da vi uo fuoco , la concupifeeoza. 

Nelle vite de Santi Padriè fcritto,che l'Abbate Antioco fole* 
ua dire efiere la villa della donna vna Taetta auueknata, che 
Tubito ferifee il cuore, & che fi come vna Tcintilla di fuoco, che 
cade nella paglia , Te vi fi trattiene , accende vna gran fiamma, 
così il cattiuo pcnliero nel cuore,cauTato dalla viltà della don* 
na ,* per quello fi legge di tanti h uomini Tanti , ch'erano Topra 
modo circospetti nel mirar donne . 

Di S.Vgone Vcicou ^Grationopolitaoo fi racconta nella vita 



■ « 

1 64. L a Periti intorno al Corpo , c fnoi pentimenti l 
di lui, che per Io fpatiodi cinquantanni , che fu Vcicouo, con 
tutto che confcfsaise molte donne, e con molte trattafse negotij, 
mai ne guardò alcuna in faccia , di maniera che l'hauefse potu- 
to conoicere di viltà . Del grande Abbate Paolo racconta Gal- 
liano, che tanto lì guardaua dal mirar donne , che ne aut. 
veftiti loro veder volcua , e perche vna volta andando ui certo 
luogo, s'incontrò in vna , fubitok voltò le fpalle, e torno a 
fua cella ; c di S.Bcrnardo fi legge , ch'era cosi cuconlpetto iru. 
mirar donne,che perhauerne vna volta trafcuratuiuentcguar- 
dato vna,accortolìdcl fallo, per pagarla pena,eilcndo d'iwuer- 
no,cntròin vnftagno d'accjua gelata, ch'era vicino, c gli arri- 
uauaalla gola,c dentro villette fino a tanto , che ne u. cauato 
mezzo morto . Ecco quanto cauti erano gli huomini ianti in 
mirar faccia di donna \ 

Ne Colo bifogna guardarti dal mirare la faccia della donna, 
mà anche dal mirare alcuna parte della perlona di lei , perche 
come è fcriuo nel capo nono del l'Ecclcfialìico, tutta da capo a 
piedi,c laccio ;& di Holofcrnc ftàfcritto,checol (olo mirare le 
fcarpe, chehaucua in piedi la carta Giu4itb,rcUù preio : Sandt- 
lia eius rapuerunt animam illius . 

Anche dal mirare ogn'altro oggetto che pofsa indurre a la- 
Cernia bifogna guardarli , come lo pondera il gran Bafilio , per- 
che quello ancora è pericololò , che mandi penfieri , e fan tal mi 
cattiui al cuore. In vero che il Demonio è ali uto, e Tempre Ita 
alle porte de noftri lenfi,e più a quella de gli occhi, e per quella 
più lpelso gli riefee di entrare nell'anima , che però e nccellario 
quella in particolare tenere ben culìodita, e ben chiù la . 

11 mortificare poi la villa col priuarfi di vedere la feconda^ 
forte di coic,cioè,lc indifTercnti,comc fono palagi,giardini, cofe 
prctiofc,bcllc,ò curiofe,eciò, che fcrue foloal dilettar gii occhi, 
febene non vie obligo,il facrificare però quello gu Ilo a Dio , e 
mortificar l'appetito di curiofità, è di gran merito, e l'hanno 
fatto quei , chcdcfideraronoda rerodi farli virtuofi . Di Am- 
inone monaco gran icruodiDio fi racconta nelle vite de Santi 
Padri,chc andato a Roma , mai volle veder cofa di quella ion-. 
tuofa Città, fuori che la Chicfa de Santi Pietro, e Paolo i e u'vn' 
altro Santo monaco fcriueil Padre Muriglio nel quarto libro, 
che hauendo nella fua cella vna fincftra ver focene belle, e di- 
lettevoli campagne, in quarantanni, mai vi fi affacciò per mi- 
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«rie , priuandofi per amor di Dio di quel contento ; e decorni- 
elianti cilempi ve ne fono infiniti , 6t ilCriftianodcue hauerne 
memoria,equando fc gli porge occafionc, ò gii viene voglia di 
mirarccofaindiftercntc^chcfcruilolo al dilettarla viltà , pri- 
llarti di quel gufto, con alzare il cuore a Dio, e dirgli : Signore, 
per voftro amore non voglio mirare querta cola ; Per voiUo 
amor,Signore,non voglio guardar queft'altra,& in veroècon- 
ucnientc,come dicono i Santi , che chicommile contro Dio cofc 
illecite per fuo amore, e per placarlo^ pnui di quelle, che fono 

lecite. „ . . ■ 

Intorno al mirare la terza forte di cofe, cioè, le buone , come 
fono le imagini di NoftroSignore,ò della Beata Vergine , o de» 
Santi,i ritratti della morte,del Purgatorio,dell'Inferno,e Ornili, 
non fà bifogno di mortificatione , efsendo certo , che la viltà di 
talicofeferuepcrfarattidiriuercnzaaDio, & a tuoi Santi , e 
per ricordarli di quello, che viene rapprcicntato , che tutto nK 
ueglia l'anima, c l'eccita al bene . Refti dunque icrraa quella-* 
verità ^he. fi come è di giou a mento il mirare le cole buone, cosi 
ilrniracle.male,èdigrandanno, e ebe fc non li mortificarà la 
villa col difcoftarla dal mirare le cofe male , mai fi potrà cufto- 
dirc il cuorc,e tener netta l'anima da peccati, e lo affermano S. 
Gio:Grifoftomo,S.Grcgorio, S.Vgone Vefcouo , e tanti altri , 
m.3 uic/^li j .. ,,3ìua no? ^liqs.oirtonuift ^ 
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Che per cuftodir l'anima bifogia mortificar 

tvdito • 
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i Sfendo il vero, che anche per la porta delle orecchie può 
il ladro internale entrare nella cafa del cuore , e rubbar 
l'anima,necefsario C percufiodula,e tencrlatora , cne 
quella porta ancora fi guardi . Ci ha fatto bensì il Mo- 
ftro bignorc le orecchie aperte^cciochenoi fiamo ferapre pronti 
ali'vdire,& efse di continuo ftianodefte perde cofe,chc fi dcuo- 
no poriarc all'anima,noi però dobbiamochiuderle , e tara lordi. 
allecofc,che ponno efsere nociuc alla fielsa anima ; e quello pa- 
re habbia voluto dirci il medcfimoN olirò Signore col ordinar- 
ci 
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1 66 La ferita intorno al Còrpo , tfuoi j entimemi 
ci per bocca dcll'Ecdcfiaftico^hc circondiamo le noftre orecchie 
di [pine i Sepiaures tuas/pinis, perche Ci come circondiamo la vi- 
gna di fpine , acciochc ni uno vi entri a fer danno ; così vuole il 
Signore,che circondiamo le noftrc orecchie con fpine,pcr tenere 
lontanodacfsetuttociò, che puòefsercnociuo, e dannofo ali- 
anima, che e apunto vn dirci, che per cuftadirla,c tenerla netta 
dai peccati, bifogna mortificar l'vdito. 

^^?. tC . nd °/ 1 d r Un 9? e °&«" addito, come anche a ciafeuno 
de gl altri i fenfi tré forti di cofe, cioè, mali, indifferenti, e buone, 
Tempre fi ha da mortificare l'vdito col chiudere le orecchie al 
male ;alli ragionamenti, e canzone canti lafciui, e dishoncfti, 

Honi al C mUfi r hC Fc°' àtì V allc m ormorationi, e detrat- 

tiom, & alli racconti de i ditctti altrui,maùlmc fegreti . Se il Gri- 
dano confiderara , che è così gran male l'afcol tare cofe cattine, 

!? UC 5 CCCat °r 1,vd, r C a mormo «-arc, che S. Bernardo è 
giunto a dire, di noafapcre fe pecchi più grauemente, chi parla, 

ì hn,rf, me > m r vcnta '^ and0 g!» occorre di vdire cofa cau.ua 
H "? ' oc ° fa nula del proaimo, ben pretto (mortificando 
1 vdito; chiuderà le orecchie al difeorfo, ole impedirà con diffe- 
rente ragiona mento,o in altro modo lo troncara,per non rcrtare 
cgh aggrauato nella confeienza ; ò almeno moltrarà nel volto 
difgufto di vdirc , perche con quefto forfè , chi parla tacerà : cf- 
cfi? d °o c n,uno u f " olc P a r rlarc c °o gurto , a chi l'afcolta con 
difgufto .Se poichif«iuafparlare,oucroa dir male d'altri, è 
Superiore , troncara-cón feucrità il difeorfo, & anche , fe fori 
bifogno, caftigara il fuddico . ' nra 

Deuc anche il Crifiiano mortificare l'vdito col non afcoltare 
focena, burle, e cofe redicole, che ad altro non fcruono, che 1 

Eli ™r r ^T' C d,f 5 pa [ C U mCnCc > c "ouandofi doue 

ff« * uLa C A'°i' VCda d, , n ° n ™ t0rÌZZàrìc > col ridere , e mo- 
flrar gufto di vdirlc , anzi diuertifca l'animo da cfse, e perni a 

qualche cofa fcrja,c buona ; ma per non renderli odiofo agli 
altri , e per confermare la pace con tutti , moUn il vifo allegro, 
congmnto con modcftia , e compofitionc enftiana, fenza mai 
rifondere , ne lodare ciò, che li dice 

Aitrr^y^ 1 ' 1 fU r n ?' Ic cufiche, e tutto ciò, che fcrue al 
filettar 1 vdito fono cofe mdiffcrenti,& il mortificare inquefto 
lvdito,come fi legge hauerfatto tanti huomim virtuofi, pnuan- 
dofi, fc offerendo ^ud gufto a Dio, e di gran merito ,e canto 

xnag- 
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maggiore, quanto è maggiore a querte l'inclina tione ; e per U 
priuationedel breueguftode talicanci,fuoni, e mufiche, iddio 
^aràafcntireipcrpccuicanti,i Tuoni, ale mulichcdc gli Angeli, 
e del Serafico S.Francefco fi legge nella Vita di lui, che cfsendo- 
gli venuto voglia di vdire vn poco di mufica , e per modcftia_» 
rcligìofa aftenutofene,& mortificatoli, il Signore la notte fc- 
guente gli fece vdire vna mufica Cclcfte tanio foauc , che gli 
parcuadiefserc in Paradifo. 

Il canto,c la mufica con le quali nelle Chiefe fi cantano le di- 
urne lodi,c delle cofe buonc,& vtili,chc fi ponno offerire all'vdi- 
to, ne in quelle fabifognodi mortificarlo,màaflifteruj,& vdirle 
con fpiritodi diuotione,cfcruirfcne per lcuar l'animo ad alcuna 
fpiritualeconfidcrationc, & il penfieroallc cofe colerti; perche 
ii come è la verità , che per cuftodir l'anima , e tenerla netta da i 
peccati, fà bifognodi mortificar l'vdito, e di chiudere le orec- 
chie a tutte le cofe male , ò che a lei pollino clierc di danno ; cosi 
è certo, che per ben cuftodire la ftefla anima , per fucgiiarla , & 
eccitarla al bene , gioua affai il tener le orecchie aperte a tutte 
le cofe buone, e chea lei pollino effe redi giou a mento. 



CAPO LVII. 

Che fer cuflodir ? anima bt fogna mortificare il tatto . 
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FRà tutti i fenfi il più materiale, il più dannofo, & quello, 
che ( fé non e mortificato) fa degenerare l'huomo dalla, 
fua nobiltà, e lo conuerte , incerta maniera in beftia,èil 
utto;percheeflendofparfointuttoilcorpo,èinftromento 
per mandare ad effetto le dilcttationi fenfuali,c mille dishoneftà 
così brutte, che l' Apoftolo S. Paolo ne pu re vuole, che fi nomi ni- 
no frài Criftiani,e dice, chcquelli, che ridaranno a tali diletti 
moriranno di morte eterna , ne confeguirannogià mai il regno 
di Dio : Qui (alia agunt regnum "Dei non confequentur . In verità fé 
HCriftiano , quando è (limolato dal fenfo del tatto a prenderà 
qualche diletto impuro, confiderai quanto gran male è il mo- 
rire di morte eterna , e di quanti beni è colmo il regno de Cicli , 
ch'ei perde con quel pochetto di gufto, non acconfentirà già mai 
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1 6*8 La yerità intomo al Corp», e fuoi fentimcn t h 
a cofamala, per non incontrare vna si mala morte, e per non-, 
perdere vn cosi gran bene . 

Hàdato il Signor Iddio all'huotao, fra gli altri Tenti, il tatto, 
acciochc quefto ancora gli fcrua per gli vii della vita , c perche 
valendoli di elfo con virtù , e moderatione , gli fia di aiuto per 
f.irfi fpi rituale, e virtuofo ; màcflcndo quello fenfo l'inftromcnto 
di mandare ad effetto lefenfuali dilcttationi,& furiofo aliai, fé 
non è tenuto ben modificato , & ben in freno , metterà l'anima 
in pericolo, perche farà , che l'huomo , pattando i termini della 
virtù, feorra in diletti illeciti, & inlalciuic,eche diuenghi, dice 
Annotile , vitiofo , e beftialc ; perche effendo.il fenfo del tatto 
nell'huomo, non in quantocgli è huomo , mà in quanto è ani- 
male, compiacendoti egli ne i diletti di quefto fenfo, verrà a farli 
animalc,& bcftia,cofa,chegli huominiSauij,* e particolarmcte 
S.Gio:Grifoftomo non riniiconodi biafimare,e la Scrittura Sacra 
fgrida , & ammonifee l'huomo , che non fi faccia animale ina» 
gioncuolc,& limile al cauallo,&al mulo, che mancano d'intel- 
letto . 11 cauallo,& il mulomon hauendo la luccdclì'intelletto, 
che gli illumini*, Ò£ indirizzi, ne il lume della ragione, e dettame 
della confcienza,chcadditti loro ciò, che fare, e ciò, che lafciar 
deuono, màfolamentc l'inclinationenaturale, che glimoue,& 
il fenfo, che gli fpinge, fi gouernaW, & operano puramente-» 
fccondochela natura glimoue,echc il fenfo gli fpinge; l'huomo 
dunque fe dalla tua guaita natura, e dal fenfo del tatto, clic hà 
comraune con le brcftie, fi lafcia tirare alli diletti il leciti alle 
bruttezze carnali , e certo, che viene in quefto a farli limile al 
cauallo , & al mulo , che mancano d* intelletto , e d: ragione, 
cola, che conlidcrandola faceua tanto ftupire Dauid , e dire* 
L'huomo effendo in honore fi paragonò alle bcftie,e fi fece limile 
a loro . L'huomo quale Iddio fece in lomma grandezza, e quafi 
vgualea gli Angeli , & in molte cole limile a fe, fecondando il 
fenfo del tatto, e lanciandoli dominare da elio, tanto fi abbafsa, 
che fi La fimilc ad vna beltia, e fi vguagiia alla beftia . O huomo 
confiderà ben quefto, quando il lcnio,e la carne ti moue, e Al- 
inola a cola impura . (ib 

Raccontali di Diogene , che andando egli di mezzo giorno 
per la piazza di Atene con vn> lume, in mano in atto di cercar 
qualche cofa, gli fu dimandato, che cola ccrcaffc, & egli rifpofe : 

Homi- 

■f Grìf. bom. 48. in Mattb. 
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Hominem quaro , vado mirando fe pofsotrouar qualche huomo ; 
& efsendogli detto ,che piena di ctììera la piazza , egli replicò, 
che quelli non era no huomi ni, ma beftie, perche non mcnauano 
vita da huomini , ma da berìic, lafciandofi guidare dal fenfo, e 
dall'appetito berciale . 

Chi dunque non mortificarà il fenfo del tatto , non folo non 
cuftodirà la lua anima, ma ne anche douerà chiamarti huomo; 
echi, lafciandofi tirare dall'inciso fenfo, trafeorrerà in lafciuie, 
fi farà vitiofo, & beftia , & anche peggior d'vna beftia ; poiché fe 
quella è lafciua, non perciò pecca, perche manca di ragione; ne 
li può chiamare vitiofa , perche non è capace di virtù ; l'huomo 
si che è vitiofo,perche conofee la virtù,e la rifiuta; & pecca, per* 
che volontà ria méte cornette tali dishoneftà,e lafciuie, facendo 
cfsere prohibite dalla diuina legge,& ancora che Dio le abborri- 
fcefopra modo, e l'hà moftrato con i graui calighi publichi , e 
priuati, mandati per efse quali in tutti i tempi, con non kggier 
Ipauento di chi gli hà villi, ò Caputi . 

Siche è la verità,che efsendo il tatto Pinft romano per manda- 
re ad effetto le diletta tioni leniuali, all'anima più che dire fi poi- 
fa prcgiudiciali, douerà mortificarlo, col tenerlo lontano dalli 
toccamenti illeciti ,chi vuole efser huomo , e faluar la ftefsa ani- 
ma , e chi la vuole cuftodir bene, anche dalli toccamenti leciti, 
come dal toccare mano,ò faccia d'altri, benché Ila di fanciullo, 
e paia non via fia pericolo ; dal toccare il proprio corpo nudo , 
fuori d'vrgente uccellila ,c dal toccare cofa morbida, e foaue , ò 
quale fifia, che dia dilettatone al tatto, accioche dal lecito non 
(corra all'illecito . 

«2^ C A P O LVIII. ; ^ • 

Che per vufjodir l'anima hi fogna mortificare il gti(!o • 

ISant i,chc hora fono in Cielo, e noi altri dopò la refurrettio- 
nc,quando faremo in compagnia loro con i corpi gloriofi, 
nonhaueremo bifognodi mangiare, ne di bcuere ; efenti 
larcmo da quella gabella; & in vero, c vna grande miferia 
di noi, che fiamo in quella vita , di efsereneceuuati di feruire-» 
ai corpo, e di haucrglia pagare ogni giorno il tributo del man- 

Y giare, 



i ?o La Venti intorno al Corpo, e fuoifentimenti 
givi re , c del bere ;i Santi ftando in terra conobbero efsere quefta 
nccciìicà vna grande miferia , e feruitù , e molti di loro chiefero 
a Dio di efserne liberaci, c fra quelli Dauid, che foleua dire: 
liberami Signore dalle mie neceilità; eS. Paolo fofpirando di- 
ceua : O sfortunato me, e chi mi libera rà dalla feruitù di quello 
miocorpo. Sapcuanoeuì,chc il dare ogni giorno da mangiare 
al corpo è vna grande feruitù, & quali vn pagarli cotidiano 
tributo, e che il fcruire,& il pagar tributo non e nobiltà, ne-» 
grandezzata battezza, e miferia; quindi è, che mal volonticri, 
e per forza foggiaceuano a quella feruitù , e folo coftretti dalla 
neceflitàfi riduccuanoa pafeerc il corpo, c quando lo faccuano, 
glidauano folo il ncccilario,come chi pagandoli tribù to,lo paga 
sforza tamentc, e niente dà di più . 

Scriucfi di S. Bernardo , che quando andaua a mangiare gli 
pareua di andare al tormento , e di S.Cat carina da Siena lì legge 
nella tua vita , che con tanta pena pigi iaua il cibo, che quando 
andaua a tauola foleua dire : Andiamo a prendere il giù Ito 
caftigodi quella mifera peccatrice; e qua fi il medefimo fi legge 
di tanti altri ; e di molti ancora fi sà, che con folo cibi grotti, e di 
poco fapore fi nudriuano; d'altri , che metteuano acqua nelle 
minefìre, e cenere ne gli altri cibi, per rendergli infipidi, e non 
fentirgufto in quel poco, che mangiauano; e d'altri, che vi mef- 
chiauano poluere d'aflcntio,ò d'altre herbe amare , per mortili- 
care il fenfo del gufto , e la gola, fapendo i danni grandi, che*» 
all'anima ella fà, e che fe quella gola non è domata , non può 
l'anima acquili: r vittoria nel conflitto della fpiritualc battaglia, 
come lo dice S. Gregorio. 

11 mangiare però folo cibi grotti, il leuare alli delicati il fapore 
con l'acqua,ò rendergli difgu Itoli col melchiargii con cofe amare 
per mortificare il gu (lo, come hanno fatto tanti h uomini fanti, 
non è d'obligo ; mà bensì è ricettario per cultodir l'anima , e 
guardarla da i peccati , di mortificarlo , col tenerlo in freno 
mentre fi mangia ,ò fi beue, acciochedi fouerchio non lì diletti 
nel mangiare , e nel bcu ere, perche con tale diietto la gola s'in- 
nalza , prende forza , e fà parlare i termini della temperanza . 

Se lecofcchcfcruire doucuano per cibo dell'huomo follerò Ira- 
te del tutto infipidc,e fenza alcun lecchetto piaceuoleal gufio, 
certo, che l'huomo mai fi farebbe ridotto a mangiare, Te non af- 
fretto dalla neceflità, & all'hora forfè ne anche prefo haurebbe 
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Capo IVHU iji 
il necefla rb al foftentamento delia vita , c per confeguenza noli 
fi farebbe mantenuto in forze, e molti anco farebbero mancati» 
e predo morti per mancanza di nutrimento ; hà perciò il Signore 
Iddio pollo nellecofe ,che e(Ter deuono cibo dell'huomo $ varij 
fapori , a fine , che guftando di cili , prenda volontieri, e con 
piacere il cibo l'ufficiente al fuo bifogno; mà l'huomo ben fpeflo 
allettato dalli fapori dei cibi, difordina, pigliandone più del bi- 
fogno , col che fi fa non folo colpeuole dinanzi a Dio , mà anche 
inferiore ad vn brutto animale , il quale non fi lafcia vincere 
dalfenfo del gufto, mà ha uendo mangiato, e beuuto quanto gli 
baila, abenche fi a importunato, per quella volta, più non man* 
già , ne beue . 

Molti anche degli huomini troppo delitiofi , anzi vitiofi , non 
contenti de i fapori , che hanno in fe gli cibi , ne dclli condimenti 
communi, & ordinari;, cercano delicatezze, faporetti , e concie 
particolari , & iftraordinarie , che feruono fc non a dilettare il 
gufto, a prouocar l'appetito , & a fare largo l'ingrcHo all'intem» 
peranza . Quelli non fi deuono chiamare Criftiani,mà Epicurei» 
& anco idolatri de i loro ventri , che così li chiama S. Paolo ; 
Quorum Deus venter efi, & fimili ad vn Scrfe gentile, così dato a i 
diletti del gufto , e golofo, che premiaua gli inuentori di noue 
delicatezze, e di noue gol olita . Certo, che il mangiare non fu 
ordinato per il diletto, e gufto , mà per foftentar la vita ; onde 
quei fapori, e condimenti , che non lono ordinati al fare il cibo 
comeftibile, e più atto al (orienta mento della vita , mà folo al 
farlo più di!etteuole,deue il Crilliano lafcia ri i , come fuperflui, 
e di niuna vtilità, fc però nccclTarij non gli fonerò per cagione 
d'infirmiti, di debolezza, òdi rilafiatione diftomaco, ò d'altro, 
che all'hora li può vfare con la douuta parfimoma , e fenza di» 
letto, mi fcruirfi del regalo come per ncceflìtà, e per medicina . 

Se bene poi fi hà da ftarc bene al l'erta, e da tenere ben mortifi- 
cato il fenfo del gufto, quando particolarmente occorre di man- 
giare cibi , òdi beucre vini delicati , acciochc all'hora il diletto, 
ouero l'intemperanza non fignortggino,fi hà però dainuigilare, 
e da tenere mortificato lo ftefio fenlo,anche quando fi mangiano 
cibi , ò fi bcuano vini communi , & ordinarij , perche anco in_* 
quefti vi può eflerc foucrchio diletto , e commetterfi ccccflo, 
vedendoti ciò di continuo fucccderc , & anche lcggcndofene^ 
oelic hiftoric molti cali , sì intorno all'vno, come intorno all'ai- 
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1 72. La Verità intorno al Corpo , e fuoì pentimenti \ 
tro ; di Efaìi , che per il fouerchio gutto di mangiare vna vile 
minettra di lenticchia fi priuò della primagenitura ; di vn certo 
huomo chiamato Fagonc , fcriue Vofpifiano , che per il gufto 
grande io mangiare panc,e carne,in vn fologiorno,alla prefenza 
di Aureliano Imperatore, mangiòccnto pani, vn cinghiale, vn 
caltronc, & vn porcello; di Vittellio Imperatore ,chc ripieno 
di cibi delicati, vergognofa mente li rigettati a per dar luogo, e 
mangiarne degli altri; e di VttaroRède Hunm,chc tirato dalla 
delicatezza delle viuande , mangiò tanto , che la notte crcpò \ 
e d'altri ancora fi legge, e di frequente fi è veduto, che nei man- 
giare,chi cibi dclicati,c chi groùi,troppo fi fono dilcttati,& han- 
no difordinato, & il fnnile nel bcuerc ; & vgual colpa è , * dice 
S. Bafilio , il dilcttarfi , ò eccedere la mifura della temperanza 
nel mangiare cibi grofli i & il dilcttarfi, ò pattarci termini delia 
temperanza nel mangiare i delicati . 

Si che è la verità , che per cuftodir l'anima , e guardarla da 
molti peccati, che fi commettono di gola, bifogna Tempre, quan- 
do fi mangia, ò fi beue, fia il cibo , ò la beuanda delicata , ò nò, 
tener il fenfo del gufto mortificato, & in freno, per non dar 
luogo a fouerchio diletto, ne pattare i termini della temperan- 
za ; poiché l'vno, e l'altro e peccato; e per animarli , & aiutarli 
a quello , confidcri il Criftiano , mentre và a mangiare , e più 
nell'atto che mangia, ò che beue , quanto fia breue il diletto 
del mangiare , e del bcuerc; che il corpo , quale all'hora pafee , 
farà ben predo fatto patto de vermi; e che Grillo nelli Euangeli 
riprende , e minaccia alpramente quei , che fi dilettano di man- 
giare, e di bcuerc. 

C A P O LI X« 

Che per cuftodir t anima hi fogna mortificar t odorato . 

CHI vuole cuftodir bene vna fortezza deue Tempre pia 
inuigilare alla guardia di quelle porte , che conofee 
eflcre più pericolofe, e più efpoft e all'entrata del nemi- 
co, mà non perciò mancar d'in u i gii a re,e di hauer cura 
anche della meno pericolofa, e meno efpofta,accioche per auen- 
tura il nemico,con aduna, lattiate quelle, non entri per quefta* 
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Capo LIX. \y 
cosi chi vuole cuftodire l'anima fua,deue bensì cuftodire lavifij, 
l'vdito, il tatto, & il gufto, che fono le porte più pcricolofe , & 
più efpoftc all'entrare il Demonio nella fortezza del cuore , mà 
non lafciare per quello d'inuigilarealla cuftodia dell'odorato, 
che è vna delle porte ( (e ben manco pcricolofa) per la qua le il 
nemico infernale , & il peccato può entrare nella fortezza del 
cuore , & impadronirti dell'anima . 

Entra nell'anima il peccato per la porta dell'odora to,quando 
l'huomo per ricrear quefto fenlo, & lolo per diletto vfa profumi, 
ò porta (eco cofe foaui , & odorifere , come a punto face u a no 
alcune donne Gicrofolimitane , le quali fe bene erano Gentili , 
e lenza cognizione di virtù, e di Dio, furono con tutto ciò da efio 
afpramente riprefe per bocca del fuo Profetta Efaia , e minac- 
ciate, dicendo, che haurebbe conuertito i loro foaui odori , in 
fetori abbomincuoli : Eritpro {natii odore fetor ; hor tanto difpiac- 
ue a Dio quefta leggerezza in perfonc gentili , quanto più gli 
ifpiacerà, fc la vederà in perfonc Criftiane, e quanto più rigo- 
rofamentc lacaftigaià ? Ccrto,chc li profumi, & i foaui odori , 
mauìme fc fono artificiali, come è il mufehio , mouono, e tirano 
alli piaceri carnali,& alle lafciuie,cchi fi diletta di tali profumi, 
e di portare adollo tali odori, moli ra di etferc non folo fenfualc, 
ma anche effeminato, e dishonefto, e S.Cirilo Aleffandrinodicc, 
che tali odori fono cofe di donne, che recitano in comedia , & di 
impudiche, e publiche meretrici; * Odoresmimas , & impuificas 
decent multerei . 

Gli odori naturali di fiori, di frutti, e di cofe fimili ,& anche 
il moderato profumo applicato tal volta per medicina in rime- 
dio di qualche infermità, non fono vitupereuoli , nè da biafi- 
raarfi , valendo aliai al ricrear, e confortar la teila , & ancora», 
nodrendo alquanto; vagliono tali odori al ricrear, e confortar 
la tc(la,e ciò-fi vede nelli fuenimcnti , e dcbolezze,che occorrono 
pcrdolori,perangofcic,ò per fimili accidenti , chetali odori foc- 
corrono,& ricreano,e le perfonc di ftudio, e di complcflione deli- 
cata fentono gran riftoroda griftetfì odori ; anzi e parere di al- 
cuni Medici, che quelli contortino più pretto il ccruello, che-» 
non fà il mangiare, & il bere; onde Hippocrate nel libro deali- 
wrnrn, ordina che fia no ricreati conodori quei che hanno bifo- 
gno diprcftoriftoro.Nudrifcono anche alquanto li odori , non 
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174 La ftrità intorno al Corpo , e /noi /entimemi, 
già quando folo giungono all'odorato, ma quando l'odore o 
fumo , in cui fta l'odore , pana col rifpirarc alcuorc , e poi Tale 
al ccrucllo; laonde di Democrito fi lcriue,chc con odore di pane 
caldo mantenne in vita tré giorni vn vecchio , che per altro lana 
morto , & con lo ftcflb odore di pane caldo , e di carne cotta-, , 
hanno tal volta alcuni medici allongato alquanto la vita a 
qualche infermo; nequefto èduroda credere, fc vero è ciò, che 
icriucStrabone *, ellerui alcuni huommi vicinoal fiume Uan- 
gc,nellc vltime parti delle Indie , i quali non hanno bocca , ma 
in luogo di eira vn picciol buco,ò foramci ncmangiano,e viuo- 
ao alcuni di odori di fiori ; altri di odori di frutti ; & altri di 
odori di carne , e lo fteflo fcriuono Plinio , Soluio , oc 
Cellio. 

ElTcndo adunque il vcro,che l'vfare odori folo per ricreare , e 
dilettare l'odorato ècofa bialìm:uolc,e in certo modo diipiace- 
uole a Dio, & dannofa all'anima ; ne Icgueclicrela venta, che 
chi la vuole cuftodire,c guardare da i peccati, deue inortincarc 
quello fcnfo,col negargli ogni forte de odori foaui,cccctto que «• 
li,chefi vfano nel culto diurno, ò che ponno tal volta giouargli 
al ricrearci confortare la tella, dallo ftudio, ò da qualche lon- 
ga,e gagliarda applicationc,ò da altro aftaticataA indebolita ; 
fcruendofi perciò all'hora di quei odori , come per medicina , c 
rimedio della fua infermità , e fiacchezza , e per occafione di le- 
uare lamento a Dio , rendendogli gratic di quel toauc odore-* 
porto in quella tale cofa, che odora, cquindi ancora lollcuarfi 
alla connderationc,cconcemplationc delle (òauità cclciU. 

Le perfone però veramente deliderofe di perfettione , li come 
Tempre a ttefero a mortificare i lorofentimenti,cosi anche quelto 
dell'odorato, onde riferifee S.Giouanni Cliqaaco^he alcuni mo- 
naci al fuo tempo andauano (ouentc , e fi fermauano al fungo in 
luoghi fetidi* puzzolenti per mortificar l'odorato; e di Pulc- 
ino fcriuc Ruffino *, cheeflendofolitt>,conft>rmcalcottumedc 
gli altri monaci* certe hore del giorno,di farcfportcllc di foglie 
di palma, le quali fòglie fi teneuano nell'acqua pcrconleruarle 
piegheuoli,e fi potette fare buon lauoro; e che mutando gli altri 
monaci fpeffo l'acqua, perche altrimcntc puzzaua, Arlenio mai 
la mutaua,ancorchc folle molto puzzolente , mi fempre ne aa« 
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daua aggiungendo nel vaio dell'altra , fecondo il bifogno , e di- 
mandato perche non mutaffe quell'acqua , che tanto puzzaua, 
egli rifpoie : Nel fccolo io mi dilettai di Joaui odori , e però con- 
uiene , che per quel diletto riceuutodiquei foaui odori» io io- 
disfacci col foppor care adcllo quello fettorc . 

Wp}tot»),i ;s. af n<Tj .♦,».(/ tu ih r i; .l'ila. , •'. • 

Paflioni, c Potenze dell'anima . 
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CAPO LX. 

C/r le baffoni fono vtili alP huomo ; mà 
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TT^^ Ando il Signor Iddio l'edere all'huomo, gli diede vn* 
■ anima, che ha facoltà di conofeere il bene , & il male, 

M J óc facoltà di dcfidcrarc,& abbracciare il bene , & di 
abborrire, e fuggire il male con vndici palìioni , ò 
fianomouimenti,& inclinationi naturai i,cioè, che gli vengono 
dalla ftcfsa anima , e fi trouano in tutti quanti gli huomini , 
fono,Amore,Dcfiderio,Allcgrezza,Odio, Fuga, Triftezza, Spc- 
ranza,Difperatione, Audacia, Timore , & Ira . Che quello nu- 
mero di paloni, emouimentifiancirhuomo, cche gli venghi 
dalla natura, ficaua da qui ; chequal fi fia cofa,che fi rappre- 
fentaalla mente dell'huomo, femprefe lerapprefenta , ò come 
cola buona ,ò come cattiua, & quello è veriflìmo ; hor , fe come 
cofa buona fe lerapprefenta, e certo, che iubito egli interior- 
mente fi fentemouere ad amarla, & ecco in lui vna paflione na- 
tii ra 1 e , & prima , che è l'Amore ; dall'amarla fi fente mouere a 
defidcrar di hauerla,& ecco il Defiderio , che è la feconda paf- 
fione; fe al defiderarla ne fegue il conseguirla , ne fente in fe di- 
letto^ a llcgrczza ,& ecco la terza paflione . Quando poi la co- 
labile fi rapprefeata alla mente dell'huomo e cactiua, (ubico egli 
(I fente mouere all'odiarla , & eccola quarta paflione, che è 
l'Odio, dall'odiarla fi fente mouere a isfuggirla,& ecco la quin- 
ta pafsione, che è la Fuga ; te vede di non poterla istuggire , mà 
che onninamente gli hàda venire adoiìo, fi fente mouere a mar 
lmconia,e triftezza, & ecco la iella poiUonc; tre»Amorc,Delide> 
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i j6 La Verità intomo alle Taffioni y e poterne dell'anima l 
rio, & Allegrezza intorno alle cofe buone,& tré, Odio, Fuga, c 
Triftczza intorno alle cattiuc . 

Soucntp poi l'huomo hà alcuna cofa,che gli difpiace di haucr- 
la,& qualch'vn'.vltn non hà.chc guftarebbe di hauerla; all'ho- 
ra fe penfando fra t!t Te ,gli fouengonoi mezzi, che può adope- 
ra rc,per libcrarfi da quella, e pcrconfeguirqucfta,fubitofi fen- 
tc mouere a < pera re di poter arriuare a ciò, che defidera , & ecco 
la Speranza ,che eia fettima pafiionc; ma fe non gli fouengono 
tali mezzi , ò vede edere tanto malageuoli, che eccedino le Tue 
forze , ncll'iftctlo puntoli lente l'huomo mouere a totalmente 
diffidare di poter giungere a quel lo,chedcfidera , &ecco la dif- 
fidenza ,ò in dii'peritib»p, octaua paiHone ; fe poi i mezzi non., 
fono tali, che glilcuino affatto la ipcranaa,& il dcftderio della 
cofa in lui è vchemente, fentein (e certo coraggio , & animo- 
fìtà al fuperarc le difficoltà , e rompere gli oltacoli , che gli 
impedifeono il confcguimcntodiciò, ch'egli defidera, &ccco 
l'Audacia nona paltìonc; quando poi l'huomo vede, che le diffi- 
coltà fono inoperabili , & il delìderiodclla cola in lui è vehe- 
incntc,acciochcall*hora non precipiti , pigliando impreia ecce- 
dente le forzc,ò mezzo ingiuito,c non conueneuole,fj lente inte- 
riormente ritenere dalla paura dei danni , chequindi gli po- 
trebbero auuenirc , & ecco il Timore decima paffionc ; occorre 
poi ouente all'huomo,che glie impedito il confeguireciò, ch'ei 
defidera , òche gli è tolto ciò , che ha , ò che gli auengonocofe 
di:'piaceuoli ,& all'hora fi lente infiammare il (angue, emauere 
alla colera ,& alla vendetta , & ecco l'Ira vndecima pailione. 

Tutte quelle paùloni fono ftatc date all'huomo dalla natura 
per (uo bene , ck a fine , che lo mouino , ót incitino a quello , 
chegli puòapportar vtile , e lo ritirino da quello , cheglipuò 
far danno , & in vero , come abbraccia rebbe l'huomo il bene, fe 
non l'ama ile ? come procurarebbe di hauerlo, fe non lo defi- 
deraile?come lo terrebbe caro,quandol'hà,fe non fcntille guito, 
& allegrezza di hauerlo? come abbonirebbe il male , le non li 
fcntille mouere all'odiarlo ? come fi affatica rebbedi tenerlo lon- 
tano da fe , fe non fi fentiife mofso a isfuggirlo ,e come procu- 
rarebbe di ribbu tarlo da fc , quando l'hà ,ic non fcntille triftez- 
za di hauerlo^ qual' huomo abbraccia rebbe con ardore i mezzi, 
che conofee poterli adoperare per giungere al bcnc,chc defidera, 
fe dentro non lo fproaafle la 1 pcranza di conseguirlo ? e chi per 
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^apà LX. 177 
confeguirlo ricorrerebbe ardentemente a Dio, le nonio mouef- 
fc ladiffidanza , e difperatione di non poterlo con le proprie-» 
forze,ne con mezzi humani confeguire ? & all'hora, che i mezzi 
humani fono mancheuoli aliai, chi fi mouerebbeaniraofaracnte 
all'andare contro le difficoltà , e rompere li oftacoli , che impe- 
difeono ilconfcguir qualche bene, ò il fuggir qualche male, fo 
non lo fpingcfle l'audacia ? e quando i mezzi fono tanto mala- 
gieuoli,che fuperino le forze, & il dclìderio è vehementc , come 
non trafeorrerebbe l'huomo nelli eccelli , fc il timore del male 
che glie ne potrebbe aucnire, non lo ritenefic l e qual'huomoft 
voi tarebbe contro di fc, ò d'altri, e metterebbe la mano al cafti- 
go , fc non vi folle la pafsione dell'ira , che lo mouefie a colera-* 
contro la col pa ? certo fe l 'huomo non ha uctfc le paflioni , che lo 
moueflero,e fpingetfcro quando vi è il bifogno , & a quello , che 
ricchiede il bifogno, farebbe come vn huomo fenza cuore , lan- 
guido , e come morto nel fuo operare . 

£ dunque la verità , che vtili fono all'huomo le pafsioni j e 
che l'vne aiutano le altre ne i loro vfficij,fe Hanno dentro de i lo- 
ro termini, e fono rcgolatedalla ragione ; ma fc eccedono , fan- 
nograndifsimo danno; fono perciò paragonate le pafsioni agli 
humori del corpo, perche fi come quefti,quando ftanno ben ag- 
giuflati,ccon la douuta proporzione, confermano la Unità, e la 
vita,mà fc fi difgiuftano, fono caufa d'infermità, e di morte ; così 
le pafsioni,quaiKÌo iiaimo ben moderate, & rette dalla ragione, 
conferuano l'huomo quicto,è pacifico ; mà fe fi feonccrtano l'al- 
terano, e lo turbano più ò meno, fecondo che il feonccrtamento 
è maggiore ò minore , ma fcqueile pafsioni eccedono, &efcono 
notabilmente da i loro tenn in i, fa uno grandi fsi ino danno anche 
al corpo, perche digiunandogli li humori, gli cagionano infer- 
mità^ tal volta arriuano a lcuare all'huomo il ccruello,6raftctr 
adarglipian piano lamorte . Di Antioco figliuolo di Scleuco 
Rè,fi(criue, che innamorato di vna gran Signora , per ilfouer- 
chioamore,chelc portaua,fi ammalo, e flette gran tempo infer- 
mo; edi Lucrctio po :ca, e Galeazzo manioa no amanti , che per 
non trouarc di enere reciprocamente amati dalla perfona ama- 
ta , fi diedero da fc lamorte . 

Il vchemente defiderio di confeguire vna cofa , e non poten- 
dola hauerc, e flato ad alcuni occafionc di priuarfi, per rabbia, 
da fc medefimi di vita . La fmoderata allegrezza > che dilata-, 
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178 La Ferità intorno alle Tafjionì , e potertxje dell' animi ] 
foucrchiaraenteilcuorc,hàtoltoamoki repentinamente la vita; 
come in effetto, di puro gaudio morirono Chilone, e Diogene 
perla vittoria ottenuta in contefa di pocfia; e due donne madri, 
che teneuano per morti i loro figliuoli in vn aflal to dato a' Ro- 
mani da Annibale, vedendoli poi viui d'improuifo , di letitia 
anch'elle morirono, e de fomiglianti cali ne riferirono diuerfi 
Autori . 

L'im moderata tri ftezza, chefuoleftringere il cuore,lo ftrinfe 
di tal maniera a Publio Rutilio, perche non ottenne l'vftciodi 
Confolato, & a Dante eia riflimo Oratore , perche non fu vdito 
in vna ambasciata, che portaua a _Venctiani,chel'vno, e l'altro, 
come fcriuc il Volatcrra, repentinamente morirono. Il fouer- 
chio timore tolto hà la vita a molti, & a molti altri tolto l'ha la 
difperatione, perche non poterono ottenere ciò, che defideraua- 
no ; l'ira poi , che accende il fangue,cosi l'infiammò a Valenti- 
niano , che ne morì , come fcriue Ammiano ; e quelli cafì , con 
mille altri , che fono occorfi, e di continuo occorrono, modrano 
edere la vcrità,chc grandifiimo danno fanno al corpo le paloni, 
quando sfrenate cleono da i loro termini . 

CAPO LXI. 

Che al thuomo importa il tenere in freno le paffìom* 

1 • • . ' * 1 . " s 

LB paflìoni che fono nel l'huomo ,e che gli furono date per 
fuovtile, e perche gli follerò occafionc , & materia di 
v ir tù,e di merito,q uan to e da fé, non gli apporta no v tile, 
ò danno ; ne lo fanno buono , ò catti uo ; degno di lode» 
ò di biafimo, ctlendo di loro naturi indifferenti; fono come le 
doti naturali , nelle quali non vi è merito, ò. demerito, laude , ò 
vituperio , ma fecondo che chi le hà , le via bene, ò male , così le 
pa tuoni , fono vtili,e di merito a chi di effe fi l'erue bene, dannofe, 
e di demerito a chi male ; chi le tiene ben regolate , e (oggetti-» 
alla ragione, gode vna gran pace, letitta,e tranquillità d'animo» 
la quale e dinotabile giouamenco per la fani tà del corpo , e per 
allongare la vita, e fi apredi piò con quefta la ftrada all'acqualo 
delle virtù, che non fono altro , che le (Ielle paflioni ben te m pe * 

rate, 
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rate , come lo dice S. Bernado ; * 'Hibil aliud [mt virtutes 
ordinai* aftetfiones ; mà chi lafcia loro la briglia , ftà Tempre al di 
dentro inquieto, & agitato ; perche altro non fi può afpettare 
dall'affcttionc difordinata,dal vehemcntedcrideno,dal troppo 
timore, dalla fouerchia triftezza, e dàlie altre pattumi, quando 
Cono (regolate , che inquietudine , e turbamento d'animo, che 
molto dannofo è alla fanità del corpo , accurtala vitt,& intro- 
duce i vitij nell'anima . 

Quelli grandi beni, che fanno le pafsioni a chi le tiene ben 
in freno, & quefti sì grandi danni, che apportano a chi le lafcia 
andar sfrenate, (che tutti fono veri ) doucrebbero moucre chi 
fi fia al porre ogni ftudio , & a niente più penfare , che al tenere 
le fue pafsioni ben foggette alla ragione, pacifiche, e moderate ; 
alqual effetto deuepcròogn'vno laperc , che fe bene le pafsioni 
fonocommuni a tutti gli huomini> non tuttiperòle hanno in 
vgual grado , perche alcuni fono più inclinati , e più vchementi 
nell'amare,& altri nell'abborrirc; alcuni lono troppo timidi, & 
altri troppo audacijaltri fono cosi agitati dall'ira,chc facilmente 
fi fdegnano , & altri fono così moderati in effa, che a pena fanno 
andare in colera, e ciò l'ifperieiiza lomoftra ; onde chi defidera 
domare le fue pafsioni , deuc auanti ogni cofa , mirar ben bene, 
c conofeere la pafsionc , òmala inclinatione, ò vitio acquiftato 
conqualchc malcoftumc,chc più predomina nella fua anima, 
& quello facilmente lo raccogliarà dalli penfieri, che gli fono 
più frequenti^ più molefti ; dalle colpe, nelle quali più frequen- 
temente incorre, e da' fuoi detti, e fatti, eflendo, che d'ordina- 
rio la lingua,e la mano corrono doue il cuore piega ;econofciu- 
tolo,fi sforzi di aftenerfi da tutti gli atti, ai quali lapalsione,ò 
la mala inclinatione, ò ilcattiuocoftumclo inclina, «anco dal 
pcnfarci,edal parlarne ; vigilando perciò fempre ben bene fopra 
di quello, & imponendoli qualche penitenza da farfi ogni qual 
volta manchi intorno a quello medefimo , efsendo nccefsario 
incominciare , Óc mettere maggior diligenza, doue è maggiore 
la nuccfsità . 

Necefsario poi onninamente è a chi dclidera di tenere ben re- 
golate le fue pafsioni , che inuigili di continuo fopra di fe ftcfso, 
echeftia bene auertito, che alcuna delle pafsioni non gli alteri 
mai lo fpiruo,nc gli preuenga il giudicio, mà fubito che la fencc, 

Zi 
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l 8o La Peritò, intorno alle Tafjloni, e Totenxe dell'anima 
ra reprimi, e reflifti a* fuo primi incontri i fiche, nel parlare, ris- 
pondere, conuerfarc, & in tutte le fue attioni procuri di proce- 
dere pomatamente, e con tranquillità d'animo, sforzandoli di 
prcuenireconil giudicio,cdclibcrationc tutto quello,chchà da 
ditc,òda fare, cominciandolo, continuandolo, e terminandolo 
con la (bla ragione, e fenza l'ioteruento di alcuna paifione, fe 
non foiTe necelfaria peranimarfi più al bcne,ò per farli più faldo, 
c più forte contro il male ; c fenza quella vigilanza fopra di fc 
ftelfo, preftezza in reprimere i moti di paflionc, politezza d'ani- 
mo, e pefatezza nel parlare , & operare , niuno diucrrà mai pa- 
drone di fc, ne confeguirà in vero dominio delle l ue paflioni . 

Ncceflfario è ancora a chi vuole tenere le fue paiiìoni ben re- 
golate, che moderi,c raffreni i defidcri; del cuore,non dclìderan- 
do ma i alcuna cofa con anfictà,c vehemenza, ma il tuttocon ino- 
deratione,c raflegnationc alla volontà di Dio, contento Tempre 
di ciò, ch'elfo vorrà che fucceda; e che in tutto quello, che vede, 
òde, occorre , ò che prende a fare , ouero a trattare , fi guardi 
bene, che non fi attacchi al cuore qualche foucrchio affetto 
d'amore, ò di timore, ò di triftezza , o di allegrezza, ò d'altra, 
paflione, che lo polla inquietare,mà come coniigliaua S.Tcrefa, 
tutto il fuodefiderio fia di veder Dio, il fuo timore di perderlo , 
il fuo dolore di non feruirlo bene, & il fuo gaudio di quello, che 
lo può aiutare a condurli a lui , c fuori di quello (limi tutte le 
cofe etfer niente , & fc la pani per cflc,comc nelle cofe di niente . 

Se bene poi è il vero,che tutte le paifioni (regolandoli, turbano 
l'animo, & inquietano il cuore,alcunc nondimeno hanno parti- 
colare contrarietà con la pace, e quiete di lui, come fono l'ira , 
l'impatienza,lofdegno,c fiorili, che però fopra di quelle paflioni 
particolarmente bifogna inuigilarc, e porre ftudio maggiore , 
non folo in raffrenarle, mà in preuenirlc , e fare quanto li può» 
accioche non fi mouino,cchc il cuore fi confcruifcmprc pacifico, 
e l'animo fereno.- Meni biliari*, cofa raccomandata a Hai anco dalli 
Mcdici,come molto importante per la fanità del corpo; * e Plu- 
tarco ancora frà gl'importanti auuertimenti, che loleua dare, 
quello era, di non (lare mai con la mente inquieta , e turbata : 
iisfisparum tranquillai ,0Mt perturbatiti , ellendo la verità , che la 
pace, e quiete del cuore è necelfarijilima per il bene dell'anima, 
per li efercitij mentale per la lanata del corpo,& anco per tenero 

tutte 
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tutte le paflioni quiete , e pacifiche ; perche turbata che fia la' 
mente , u ofcura , óc accìeca l'intelletto , che fa dato al l'hu omo 
per conigliere , e la volontà và fottofopra , tirandola dietro a fo 
le pattumi , e tutto l'interiore dell'huomo fi Tconccrta . 

CAPO LXII. 

[he nella quiete delle pajjloni , ftà la quiete del cuore l 

OGni huomo naturalmente defidera al fuo cuore ripofo, 
e quiete , ma non tutti iutla ccrcano,doue cercare la 
deuano;molti la cercano nelle cofc del Mondo,alcuni 
ne gli honori , altri nelli fpafsi , e nelli piaceri , altri 
nelle ricchezze, & altri in famigliami cofc ; tutti qucfti fi mo* 
Arano imprudenti, cercando in cofc citeriori il ripofo interiore* 
& la quiete , in cofe,che Tempre fi mutano«e fi aggirano ; fanno, 
come chi volendo guarire da vn male, che ha al di dentro, pren- 
de vn rimcdio,chc ha virtù fe non al di fuori; ecome chi volendo 
fermarti* , fi appiglia ad vna gran ruota, che Tempre fi moue, e fi 
aggira ; certo , che le cofc , che ci ftanno al di fuori , non ponno 
efiere di rimedio , e guarire il noftro infermo foirito , che ci ftà 
dentro ; ne quefto Mondo, che come sferico, tempre fi muoue* 
& a guifa di ruotasti , e giù Tempre fi raggira , terrà mai fermo» 
nequietarà il cuore, che a lui fi attacca ; anzi Tempre lo tenera 
in moto, e di continuo giù, e sù lo aggirarà. Inquieto,& inftabile 
è il Mondo , e chi a lui fi accoda , mai Quieto ftarà , perche efib 
di continuo qua è là lo sbalzarà , e risbalzarà a guifadi palla : 
Quafì pilam mittet , dice Eftiia ; lo terrà Tempre inquieto ; da vil* 
penfiero torbido, lo farà panare ad vn altro 4 da vn inquieto ad 
vn noioTo, e mofefto, Tenza mai lafciarlo pofaxe, ne hauer quiete, 
e chi ftà attaccato , e fi aggira col Mondo prouarà in Te tutto 
quefto, & ricchiefto, diràetìercil vero, Te non vorrà mentire . 

Ne anche trouarà l'huomo quiete al Tuo cuore nel fare la Tua 
volontà, e nel fecondare le Tue pafsioni , anzi che quefte , col fe- 
condarle , diucrranno più sfrenate » e maggiormente inquieta- 
ranno il cuore, cornei furiofi venti il Mare, fenza mai lafciarior 
quietare , così lo dice Geremia ; il cuore di chi vi dietro alle fuù 
pajjìoni è , dice > come il Mare agitato da gagliardi venti , che fermarci 
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non ft può ; e lo conferma S. Agoltino : * Il Mondo, dice , è come 
vn Mare, & i venti, che gli cagionano tempefta, e sbalzano qua, 
e là la nauicelladeil'huomo, fono le Tue fregola te pafsioni , e la 
sfrenata fua cupidigia : S&culum eft quaft Mare , vnicuique autem 
fua cupidità! efl tempcHas ; fapeua molto bene quello lo Spirito 
Santo , e però fra i fantifsimi ,& importantifsimi ricordi datici, 
vno è , di non fecondare mai le noltre inclinationi , ne feguitare 
'le noftre pafsioni: Tofl concupifeentias tuas non eas 9 & a voluntate 
tua auuertere ; guarda , dice, di non fare la tua volontà ; guarda 
di non lafciarti trafportare dalle tue pafsioni , perche quelle ti 
leuaranno la pace , e la quiete del cuore, e quelle faranno i tuoi 
tormentatori ; certo non fi è trouato in fin' hora , ne fi trouarà 
in auenire già mai chi feguitando i fuoi appetiti , e fecondando 
le fue pafsioni habbia hauuto pace dentro di fc; perche pace-» 
del cuore, e pafsioni frcgolatc fono due cofe frà di loro contrarie, 
ne ponno ilare infieme, & la maggior inquietudine , che polla 
hauer l'huomo, è quella, ch'egli cagiona afe ftelTo, feguitando 
le fue voglie, e le lue pafsioni . 

La pace , e quiete del cuore è vna fercnità della mente, & vna 
imperturbabile tranquillità dell'animo , la quale nafee , dice-» 
S. Agoftino, dall'edere l'interno retto , e bene aggiuntato, e dal 
non Sentire l'huomo dentro di fc turbationc, ne contratto de paf- 
fioni,pcr hauerlc tutte benfoggetee alla ragione, & quiete, & 
quefta quiete delle pafsioni tiene quieto tutto l'huomo , e lo fi 
Ilare contento , e fcftofo anche nel mezzo dei maggiori tran agli, 
& incontri di quella vita. 

DiS. Romualdo fi fcriuc,che eflendo flato calunniato, e fal- 
bamente incolpato di cofe grauifsime, fé ne llaua con tutto ciò 
il fuo fpirito con tanta quiete, che la raoftraua anche al di fuori 
con la facciasi fcrcna ,c gioiofa,che rafsercnaua, e rallegraua 
quci,chc lo mirauano; * e di vn Santo Vecchio racconta Caf- 
iiano , che llando circondato da molti infedeli , che lo malcdi- 
ceuano, lofeherniuano, lo percoteuano,c con mille ingiurie 
l'cltraggiauauo, egli nondimeno femprc tacendo fe ne flette con 
la mente quieta ; e del S. Abbate Deicola fi dice, che in tutti 
quanti i trauagli , e finititi accidenti,che gli auuennero , ( che 
iurono molti) femprc fu veduto con la faccia fcrcna, e ridente, 
chiaro fegno della tranquillità del fuo fpirito, e l'ideilo fi legge 
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Capo LXll. i.8j 
di tanti altri , c fi vede anche di prefentc in molti huotnmi , c 
donne digrande virtù, e bene applicati al loro profitto fpiritua- 
lc,che nel mezzo de i trauagli, e de i finiftri cafi, ftà il loro fpinto 
così quieto, che pare non ftiano {"oggetti a pafsioni ,ò che non 
le riabbiano . 

E dunque la verità, che ficomc il Mare ftà in calma , & in bo- 
naccia,quando i venti ftanno fermi, e non lo turbano; così il 
cuore dcll'huomo ftà pacifico , e quieto , quando ftanno chete 
le pafsioni, e non lo inquietano . Hor non effendoui cofa pm 
defiderabilein quefta vita, che la pace, e quiete del cuore, e di- 
pendendo quefta dallo ftare quiete le pafsioni , ne fegue ,che in 
niuna cofa hà l'huorao da mettere maggior ftudio , & a niente 
piìi penfare , che al frenare le proprie pafsioni , contradicendo 
loro in tutto ciò , che fregolata mente chiedono , fino al fartele 
del tutto foggette,e così chetarcene ne purefi mouino, ne dia- 
no vna minima altcrationeallo fpirito; felice chi a quefto giun- 
gerà, poiché migliore a lui parerà , e più goderà , dice il Sauio, 
di vn pezzo di pan duro, con tale pace, e quiete d'animo, che vn 
altro di vna menfa piena, e regalata, con difturbo , & inquietu- 
dine di cuore . 

CAPO LXIII. 

[be feria quiete del cuore giova il feruirfibenc 
delle potente dell 1 anima, 

Vel Dioche hàpofto nell'anima ragioneUolc le paf- 
lioni per vtilita dell'huomo, dotato anche hà lau* 
ftefia anima di memoria , d'intelletto , e di volontà, 
per beneficio del medefimo huomo ; accioche di 
quefte tré potenze ci fi ferua per confeguirc il fuo 
vi timo fine,che è di fcruire , & amare Dio in quefta vita , e go- 
derlo nell'altra; valendofi perciò dell'intelletto per contempla- 
re , e conofeere la verità , e bellezza delle diurne cofe ; della vo- 
lontà per amarle, e per abbracciare il bene ; e della memoria per 
conferuare,e cuftodire tutte le cofe,che fcorFOno per l'intelletto, 
& occorrono alto fenfi , e per fempre ricordarli di Dio , e Tempre 




1 84 ferità intorni alle Tafani, e Votenze dell'anima l 
pcnfarea lui; mà effe odo perii peccato originale reftato l'intel- 
letcoofcur.it d per incendere le cole diuinc,curiolb, & amico del 
filo parere ; la volontà debole per il bene , & anche inclinata al 
male,e piena di amor proprio; e la memoria labile,fparfa, e tan- 
to inquieta l':maginatioric,chea pena fi può tener ferma ;deuc 
perciò l'huomo inuigilare fopra diqucfte potenze per rit'ormar- 
lc,c ridili le (per quanto gli c polsi bile) alla loro primiera recti- 
tu. line,coi valerti di ciafeunadi elle in quel modo,& a quel fine, 
per il quale Dio gliele diede; pcrche,inhno a unto, che in elfo Ci 
troua cofa non del tutto retta, nècompiumcntc aggiuntata , 6t 
ordinata al Tuo dritto fin.- , non potrà il cuore di lui godere vera 
pace, ne affatto ilar quieto. 

Haucnclo dunque Iddio datoall'huomo l'intelletto per con- 
fiderai lecofe diuinc, e coldifcorfoarriuarea conofeerc il ve- 
ro, & il fallo; ilbenc,& il male; & infinite verita,pcr giouamen- 
toproprio,& altrui; in quelìo deue l'iftelfo huomo eticrcitarc 
fuointellcttOjConhauere però Tempre la mira a quattro cole; la 
prima fi e, a non inueftigare mai, né fcrucinarc molto tattilmen- 
te^ fopra la fua capacita le cole diuinc, fapendo elicmi infinita 
diftanza fra lecofe creatc,c le incrcate,tVa Dio,c l'huomo; c.(jhe> 
le cofediuinenon farebbero marauigliofc,fe fodero dall'huomo 
capite, ne Dio farebbe Dio , fe dall'humano intelletto poteilc^ 
efler comprelò; che fe non intendiamo tante cofe , che vediamo, 
cene fono fra di noi, che marauiglia è,fcnon intendiamo quel- 
lc,che non vediamo,e che fono fopra di noi ? deue perciò l'huo- 
mo fottoporre il fuo intelletco,c credere le cofe, che Dio hà riuc- 
lato,bcnchenon lccapifca,cftar vnitocon la Santa Chiefa Cat- 
tolica Romana dallo Spirito Santo afsiftita, e feguitare quello, 
che i Sacri Dottorai Concilile tanti huominifantifsimi , e dot- 
tifsimi hanno detto , flcintegnato, perche così non potrà giamai 
fallare. 

La feconda cofa alla quale deue mirar l'huomo per valcrfi 
bene, e con merito dell'intelletto fi è, di mai appoggia rfi , ne-» 
molto fida rfi del fuo parere, mi di foggettarc facilmente il fuo, 
proprio giudicio,e feguitare il parere d'altri , benché fiano men 
doui , e meno intelligenti , purché non fia in cofa chiaramente 
nuia . La terza cofa è , di non cercare d'imparar feienze , che 
non appartengano al proprio ftato, ne di faperc nouclle, curio- 
fita,fccreti,ne viu,e portamenti daltri,le queftpnon è pcr^ual- 
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che buon fine; ne leggere libridannofi,òcurioG,edi folo tra tte- 
nimento,che ad altro non fcruono, che a perdere il tempo, & la 
guarta cofa , di guardarli dal penfar male, e più dal giudicar 
rìniftramente , ò con leggieri indici; , e dal ccnfurarei detti, c 
fatti altrui . 

Se bene poi l'intelletto è nell'huomo , come lumiera ,e confi- 
ggerò della volontà, elsa però non gli ftàfoggetta, anzi che (co- 
me libera , e padrona ) ella è quella , che comanda , & opera 
come a lei piace; onde fpefso occorre, che non fà quello, che^a 
l'intelletto conofce,e le propone di bene, mà quello,che è di male, 
& ciò per efscreella non folo libera, mà anco rimaila guaita per 
lo peccato originale, inclinata al ma le,e piena di amor proprio; 
e però fé vi è cofa, nella quale habbia l'huomo da porre gran_ 
Audio , e nell'inuigilare (opra la Tua volontà , e mai tare quello, 
ch'elsa gli detta , mà Tempre quello che il Tuo fano intelletto gli 
moftra ,ò che sà efsere ordinato da Dio, ò da Tuoi Superiori, 
oueroche sà , ò che congettura efsere di lor volontà, ò di loro 
maggior gufto ; c per assuefarla ad efser piegheuole, e flar fog- 
getta, deue l'huomo frequentemente fare da fe ftefso atti con- 
trari) alla itefsa Tua volontà , & in tutte le cofe, che fenza colpa 
fi ponno fare, ò non fare ; ò che fi ponno fare di vna maniera , ò 
d'vn'altra, deue procurar di far più torto la volontà d'altri, che 
la Tua, fia chi fi voglia l'altro; perche , chi la feiando la propria 
volontà per amor di Dio, in cole lecitela humilmcn te la volontà 
altrui , più piace à Dio , e più merita, dice il venerabile Blofio, 
che fedi Tua propria volontà digiunafsc in pane, & acqua, e fi 
diiciplinafseà fangue . 

La memoria c data all'huomo , accioche gli fia come depofi- 
taria, cconferuatricedi tutto quello, che gli pafsa per l'intel- 
letto , e per i fenfi, & anche accioche per mezzo di efsa egli fi 
ricordi Tempre di Dio,& in lui come in fuo proprio cétro fi ripofi; 
deue perciò chi defidcra feruirfi bene di quella potenza , e con- 
feruare quieto il fuo cuore, tenere da elsa lontano, non folo i 
penfiericattiui, la ricordanza delle ingiù rie ,òaggrauij in qual- 
che tempo riceuuti,c tutti gli oggetti torbidi,e di cofe di fg ulto fe, 
che Cogliono turbar l'animo; ma anche li penficri inutili, e vani, 
che fanno l'anima vana , e leggiera , e la riempiono d'imagina- 
tioni di cofe inutili, e la rendono difpiaceuole a Dio .- Guai a voi, 
dice egli per il Profeta Michea, che penfatc co/c inutili ; Se il Sauio 

Aa affer- 
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afferma, che lo Spirico Santo fi fottraherà da pcn fieri ,chc font 
fenza intelletto ; deuedipiù tener lontano dalla ftcfsa memoria 
i penfieri dilordinati, cioè , che fono fuori di tempo , ancorché 
non Hano mali, perche chi defidera piacere a Dio,dcuc afsucfarfi 
a penfare, non a quello, che gli occorre indifferentemente , ma a 
quello, checonuieneal tempo, cVall'efercitio , che ita facendo; 
ìmpcrciochc,fi come tutte le operationi hanno i loro tcmpi,come 
lo dice il Sauio ; Omnia tempus habent , cosi ancora lo deuono 
hauere i penfìeri . 

In verità, che è-nccefsario vegli Copra le potenze della Tua ani* 
ma , e fi lerui nella maniera, chequi fi è det'to,dcl Tuo intelletto, 
della Tua volontà , e memoria , chi defidera arriuaread hauere 
laverà pace, quiete, e contentezza dal cuore, tanto ltimata, e 
da tutti naturalmente defiderata, e lonza di quello, nksuno vi 
arriuarà gramai . 

CAPO LXIV. 

(fu lapace, e quiete del cuore è vna beatitudine 

incominciata . 

• 

MOlte, e varie fono (tate le opinioni degli antichi Filo- 
fori intorno alla felicità, e beatitudine dell'huomo; 
poiché alcuni in vna, altri in vn altra cofa , fecondo 
il lor genio, & h umore, la riponeuano; mà tutti 1 cioc- 
ci mente, perciocke, chi nelle ricchezze,chi nella nobiltà, chi ne- 
gli honOri,chi nella buona opinion e, e fama,chi nella potéza,chi 
nella bellezza, chi nella fanità,crobufìezza,chi nel mangiare, c 
beuerc,chi nel li fpaffi,e piacer i,chi nelle voluttà, e leniuali dilet- 
tile chi in altre fomiglianti cofe, tutte baile, &c citeriori, mctteua 
la felicità ,e la beatitudine^ beato chiamauachi di quelli beni 
abbondaua, beata la vita di lui , & più beato, chi più ne a bbon- 
daua. Contro di quelli parlando S. Ago ftino, dice : Come può 
efferui felicità , e beatitudine qui in terra , doue fono unti mali 
communi a tutti , e come può chiama r fi felice , e beata q uefta_. 
vita, che è vita miferabile, vita fragile, vita incerta,trauagliofa, 
e piena d'affanni , e d'inganni , & fot topo 11 a a tante miferie ? 

come 
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Cape LXIF. 187 
come può chiamarli beata la vita, che qui fi viuc, poiché la fame 
la eftenua , la fece la cruccia, il cibo la guafta,il digiuno l'infiac- 
chifce, il caldo l'abbruccia, il freddo l'aggiaccia, l'aria l'infetta, 
l'otio l'infraccidifce , la fatica la fiacca , i dolori l'atterrano , le 
infermità la indebolirono, i penfieri la molcftano , la triftitia 
l'affoga, & a tutti quelli mali fuccede la morte per termine , e 
fine di quella tale, che non felice, e beata, anzi mitcra, & infelice 
vita, ò morte affannofa, e prolifla fi può chiamare ? 

Meglio l'inteferoS. Agoftino, S. Tomafo , e tanti Santi Dot- 
tori , infieme con tutti i Sacri Teologi , che diflero, non in cofe 
terrene , ne in quella vita mortale, mà nell'altra immortale , & 
nelle cofe fpiritualicflerela felici tà,e la beatitudine deH'huomo, 
c confillcre nella chiara vifione di Dio , in cui tutte le voglie 
dell'huomo fi appagaranno , e tutte le potenze dell'anima, fe- 
condo la capacità di ciafchcd una, fi fodisfaranno, in modo, che 
l'appetito redarà l'atollo , e tutte le brame chete; quello fiato 
colmo di tutti quanti i beni , & priuo di tutti i mali , è quello, 
che chiamano i Sacri Dottori felicità, e beatitudine , & beato 
chi gode di tutto il bene, e non patifce verun male, & ciò fola- 
mente in Cielo dare fi può, e non qui in terra, doue tutti i beni 
fono mifchiaticon male,& tutti i contenti vanno accompagnati 
con dilcon tenti . 

Se bene poi è il vero, che la fomma felicità , e compita bea- 
titudine è rifcruata per l'altra vita, e fi darà in Cielo , hà però 
voluto il Signore Iddio, che anche in quella vita , e qui in terra 
vi fia qualche felicità, e beatitudine, fecondo che porta lo fiato, 
& il luogOj&quefta beatitudine non confitte già nell'abbondan- 
za de i beni temporali , ò nel mangiare , e nel bere , ne in darli 
a palla tempi, e diletti fenfuali , coinè quei fciocchi antichi Filo- 
lofi pcnfauano, mà conlille in beni fpirituali, Uà nell'interiore 
dell'huomo bene aggiu fiato , e nella pace ch'elio gode , & vera 
gaudio dello Spirito Santo , come lo dice S. Paolo ; T^n ejì re- 
gnum Dei efea , &potus , fed iuflitia , & pax , & gauditm in Spirita 
S andò; quello è il rcgnodi Dio qui in terra, quello è il Paradifo 
de diletti,& quella vna felicità,e beatitudine,che Diohà voluto 
fia in quella vita, e che ogn'vno , grande , ò picciolo , ricco, ò 
pouero , (ano, ò infermo, e chi fi fia può confeguirc . 

La pace , e la quiete del cuore è vn godimento sì grande, che 
S. Paolo, che lo prouò , duTc , efiere maggiore di quello fi polla 
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dire , ò pcnTare , c che fupcra ogni Tcntiraento : Tax 'Dei, quà 
fuperat omnem Jcnfumjzhc però e paragonato al godimcnto,& alla 
beatitudine de beati, & con ragione; imperciochc fi cornei beau 
inCiclo Tempre danno fermi in vn'eflcrc, Tempre contentile Tem- 
pre godendo di Dio; cosi qui interra, quelli, che ionoarriuatì 
ad hauer la vera pacc,& interna q u iete del cuorc,fcmpre danno 
dentrodi Te pacifici, e Tereni Tempre il loro Tpiri co è allegro, 
egioioTo; non fimutanocon lcrautationi di quella vita, non li 
inquietano, ne fi turbano con 1 varij auucnimeti,ne per qualfiiìa 
trauaglio,corae pure l 'afferma lo Spirito Santo.- T^on contnftabit 
iuflum , quidquid itti acciderit , perche la pace , e contentezza , che 
hanno al di dentro ,fàchc non Tentino, òche nonabbadino alle 
cofe, benché torbide, & auerTe,chc vengono loro al di fuori ; 6c 
il Tapere,che tutto quanto auutenc, è per volontà, ò permiilione 
di Dio, & ordinato a noftro maggior bene, fa che il lor cuore 
redi Tempre quieto , tranquillo, e fcdoTo . 

Qucda pace , e contentezza del cuore è il maggior bene , che 
fia in qucda vita, & vn godimento si grandi, che chil'hà prò- 
uato hà detto, eflere il vero, ch'ella è vna beatitudine in terra . 
Due beatitudini dicono i Santi, che vi Tono, vna cominciata, e 
l'altra finita; i beati godono in Cielo della finita , che (là nel 
veder Dio, 6c i giudi qui in terra della cominciata , che naTcc 
dalla pace, e coutentezza de i loro cuori, che apporta loro vn 
godimento si grande, che tal volta pare loro di efiere in gloria ; 
perche Dio quale habita ne i loro cuori , e dimora nelle loro 
anime, comunica loro tali confolationi, che chi non le hà proya- 
tc , imaginarTelc non può ; prouolleil Santo Dauid , & cTcla- 
mando dir Tolcua : 0' quanto è foaue il Signore , ò quanto è grande la 
moltitudine della diurna dolce^a ? & altrouc : L'anima mia fi ralle- 
grò^ godette nel Signore* tutte le mie offa giubilarono per allegrezza; 
prouol lo anche S.Agottino, e piangendo per tenerezza , diccua 
al Signore : Troppo buono, e Toaue Tcte ò Signore ? O* perche 
tardi vi hòconolciuto,bcllczzaantica,pcrchc tardi vi ho amato, 
dolcezza dell'anima mia ? Prouollo ancora S. Efrem , di cui lì 
Tenue, che alle volte era Topragiunto da tanca Toauita ccleflc, 
che non potendo la debolezza del Tuo cuore Toppor tarla , era 
sforzato di gridare ad alta voce: Signore partitcui vn poco da 
me, percioche la fragilità del mio corpo non può l'offrire la gran- 
dezza de i voftri diletti,- e quelli ideili diletti, in maggiore , ò 
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minore abbondanza prouato hanno,c di prcfcntc anche proua- 
no tanti buoni ferui , c ferue di Dìo . Siche è Ja verità , che la 
pace,la quiete, e contentezza del cuore è vna beatitudine in ter- 
ra , e che Dio , quale habita nel cuore de pacifici , coramunica 
loro tali confolationi, che pare tal volta a loro di eflere in vn Pa* 
radifo di delitici ma perprouarlo, bifognahauer ben quietate 
le pauioni , rcnontiato ad ogni carnale diletto , & eflerfi tutto 
abbracciato con Dio . 

Ecco qui moilrato , che le vndeci pauioni, Amore, Defidcrio, 
Allegrezza, Odio, Fuga , Triftczza , Speranza , Difperazione , 
Audacia, Timore, & lra,date fono dalla natura all'huomo per 
bene di lui, come anche le potenze dell'anima, Memoria, Intel- 
letto, e Volontà , & fatto vedere , che il tenere l'huomo bene 
in freno dette Tue pauioni, & il ferini lì bene di dette fu c potenze 
gli è molto vtile, anzi cagione di tutti quanti i beni sì del corpo, 
come dell' anima ; del corpo , perche gli apporta fanità , e gli 
allonga la vita ; & dell'anima, perche learrecca pace , e quiete, 
che è qui all'huomo vna beatitudine incominciata ; & eflendo 
tutte quefte cofe vere, & tanto da ftimarfi, veda l'huomoquanto 
gl'importa il fare violenza a fc fteflo , finoall'hauer ben frenate 
le Tue pauioni , & eflerfi fatto del tutto padrone di effe , & il ve- 
gliare l'opra le fuc potenze , fino all'haucr confeguito vn vero 
Rabico di feruirfi bene di effe, & il tutto nella maniera, che qui 
nelliCapi antecedenti fi è detto . 

Dottrina di Crifto , e del Mondo. 

CAPO LXV. ' 

Che la Legge, & Dottrina di Criflo è fanta\ 

(j i///7f all'huomo. 

■■ j . . * 

HEbbe mai Tempre Iddio la mira al far bene ali' huomo, 
& al moftrarfi, cfarfi da lui conofeere per fuo Signore, 
e Padrone , con dargli, come a fuo fuddito, ordini , 
e precetti da offeruare, tutti però a lui gioueuoli , & 
tutti indirizzati alla di lui falute. Subito che l'hebbe creato, & 
flantc tuttauiacuo nello ftato dell'innocenza colà nel Pa radilo 
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ipo La Verità, intorno alla Dottrina di Criflo , e del Mondo 
terreftre, che fu per breuiflìmo tempo, gli comandò , che non 
mangiafle di vntalc frutto; Scaduto che fu l'huomo da quello 
flato per hauer trafgredito il precetto , coi mangiare del vietato 
frutto , & /cacciato perciò dal Pa radilo, vn lume gli dcftò Dio 
nell'anima , che gli feruiffe per vedere, e conofeere il bene, & il 
male , e gli ftampò nel cuore vna legge , che quali mano dille fa 
•- gli mo fi rafie la via per la quale ci caminare doueua , e gli addi- 
talk ciò, che fare, e ciò, che lafciare , chiamato dettame di con- 
tinenza, & legge naturale , accioche offeruando quefta, ci fi fal- 
liate, & in tale (tato, chiamato di natura, lo lafciò per lo fpatio 
di tré mille fei cento , e più anni ; mà vedendo Dio , che quefta 
legge ftampata folo ne i cuori, & dettame di confeienza non ba- 
lla ua per allontanare gli huomini da i peccati, anzi che feorrc- 
uano in molti errori , e bruttezze ( lafciato in cflì quefto iftclfo 
dettame della confeienza , che pure feguita, e dura anche in noi , 
e ci è gioueuole, perche ci infegna ciò, che fi ha da fare , e ciò, che 
lafciare ; pafsò anco più inna nzi,e diede per bocca di Mose leggi, 
ordini, e precetti in fcritto , col mezzo de i quali meglio cono* 
feendo gli huomini i loro errori ,c peccaci: Ter legem cogniti» 
peccati, maggiormente li fuggittero . 

Mille cinquecento, e più anni lafciò Dio il Mondo con quefta 
l c gg e fcritta data per bocca di Mose, nel qual tempo , hauendo 
pure i peccati di modo offufeato la mente degli huomini, che 
pocacognittonc haueuano di Dio, & di quello , che fare douc- 
wano,per menare vita buona, e virtuofa , mandò per fua bontà 
il Clementiflìmo Iddio il fuo proprio, & vnigenito Figliuolo in 
terra, a fine, che feruiffe a tutti di mcdico,per riflanarc le infer- 
mità delle loro anime ; di guida, per incasinarli ficuramente 
al Cielo ; per macllro, & elemplare d'illuftri virtù , e per dar 
loro vna legge, non afpra,e difficile,necomc Signorc,e Padrone, 
mà come loro amico , & fratello, vna facile, e foauc , vna legge, 
c dottrina noua , che è la Vangelica , quale dura anche adeffo, 
e durarà fino al fine del Mondo; legge, & dottrina perfetta , e 
fanta , che illumina gl'intelletti , innamora la volontà, e che 
riforraa,c fantifica tuttol'huomo,6ca gli oJicrua tori promette, 
c dà premio, non temporale, e tcrreno,come nella vecchia legge- 
ri audicntis me, bona terni comedetis, mà eterno, e celelte : blerces 
vefira copio/a eji in Cxlis . 
Legge, & dottrina cobi pura , & fanta è l'Euangclica, detta u 
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dal Signore,che non ammette pure vn neo di difetto, vna parola 
otiofa, ne vn penderò vano; cola, che non può dirfi delle leggi 
fatte dagli huomini , molte delle quali ammettono mille diflo- 
lu tioni,c viti; . Parlando perciò il Profeta Dauid di quefta legge 
del Signore,la chiamò immacolata; Lex "Domini immaculataykggz 
fenza macchia, & irreprenfibile : Conuertens animas,che conucrte, 
dice le anime,e le tira con efficacia, e diuino artifìcio da gl i errori 
alla verità, dalle tenebre alla luce , da i vitij alla virtù, dalla 
feruitùalla libertà, e dall'amicitia del Demonio alia famiglia* 
rità , e domeftichezza di Dio : Uetificans corda ; legge, che tran* 
quii la ,e ralercna la confeienza di chi l'ofierua, e cosi gli quieta, 
e rapacificail cuore, che fcacciacoda etto ogni turbamento, gli 
arrecca pace, & allegrezza : Illumina: oculos ; legge , che chiude 
gli occhi del corpo alle cofe caduche, e terrene , & apre quei 
dell'anima alle eterne , e celefti , e che illumina , monda, e netta 
in sì fatta guifa chi l'ofierua, che viene , per la vita efemplare a 
farfi, come luminofo, e rifplcndente alla prefenza degl'altri, che 
è a punto quello che Dio vuole, e che ci ordina : Luceat lux vefir* 
corani hominibus ; & legge finalmente , che fà l'huomo perfetto , e 
Canto, & in eterno felice, e beato . 

Quefta legge , & dottrina del Signore cosi pura , e fanta , Cc_j 
bene è fondata in humiltà , e difpr ezzo del Mondo , non è però 
contraria alle giufte leggi humane , ne al fangue illuftre , allo 
ftatoalto,&alia magnanimità decuori nobili, fiche non fi pof- 
fino vnir infìeme l'humiltà,che profeta tal legge,e la grandezza» 
che ricchiede lo fiato alto ; non è contraria a quefti la legge , e 
dottrina Vangelica , ma fi bene alli vitij,allc male vfanze intro- 
dotte d agli huomini ne i loro (iati , & alla falfa , e cattiua dot- 
trina infegnata dal Mondo,e dal Demonio,con la quale hor mai 
ne Ita ingannato, & allacciato la maggior parte de i figliuoli 
di Adamo ; certo , che non folo a piccioli , mà a grandi ancora fi 
confà la dottrina diCrifto,c ciò fi è veduto in vn numero infinito 
di Signori , c Signore ; Prencipi, e Principeffc ; Rè, e Regine, che 
con raro efempio,elode vniuerfale Celie anco di prefente dura 
loro ) conformarono la vita, ck i coftumi con la legge , e dot- 
trina di Crifto , & vnirono la fignoria , & altezza del loro ila to 
con l'humiltà Vangelica . 

Eflcndo adunque la verità, che la legge, e dottrina infegnata 
da Culto, & lenita ne i Sacri Vangeli è tutta fanca,e che ad ogni 
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force di perfone nobili, & ignobili, ricchi , e poucri fi a tfà; deue 
ogni Criftiano, di qualfifia conditione, e flato , ringratiarc 
primieramente Noftro Signore , che l'habbia fatto aafeerc dopò 
la venuta del fuoSantiulmo Figliuolo al Mondo, c nel grembo 
di Santa Chiefa Cattolica Romana,che olferua intatta, cVallcua 
i Tuoi fotto di quelta legge si Tanta , e sforzar fi di cosi puntual- 
mcnte oiferua ria, che col mezzo di ella fi conduca al grado dì 
perfezione, al quale fi fono condotti infiniti altri, con certa fpe* 
ranza di arriuare vn giorno a riccuerne in premio l'eterna glo- 
ria , come l'h anno riccuuto citi . 

CAPO LXVI. 

• • 

Che la Dottrina del Mondo, e del Demonio è catti»* , 

CT indirizzata alla rouina dell h uomo * 

>""*V Vell'ifteflo defide rio , ch'hebbe in Cielo il fuperbo 
■ ■ Lucifero di far fi vgu a le a Dio, l'ha Tempre ri tenuto, 
M Ó£ anche la rnedefima brama , eh' hebbe inCno da 

^^^^ principio di noccrc , e di far male all' huomo : 
Vedendo adunque , che discacciato Adamo , & 
Eua dal terreft re Paradifo , & moltiplicatifi gli huomini l'opra 
la terra, adorauano ( come era il doucre ) il verace Dio , e gli 
ofTeriuano Tagrirìci j , emulandoli fuperbo l'iftelfo honore , pro- 
curò di così acciecarne alcuni ,che li ìndulTe a farfi da loro offe- 
rire incenfo, e Tagrificij , come a Dio , ck adorare nelle infenfate 
ftatue di pietra, di legno, di bronzo, e d'ai tra materia, facendo 
loro credere, che iui dentro egli ftaua , & e fiere egli Dio, entran- 
do perciò in elle, & per elle parlando , e rendendo rifpofte > & 
oracoli . O che fina luperbia di quefto ambi tioTo, e che grande 
cecità degli huomini ! 

Vedendodipiù il fuperbo, che Dio, per bocca di Mosè, dato 
haueua leggi, e precetti al Mondo, per ammaefira re gli huomini, 
& incarni narli alla virtù, egli ben pretto, per vguagliarfì anco 
in quefto allo fletto Dio , Se a fine inficmemence d'ingannare i 
medefimi huomini, e farli traboccare ne i vitij , procurò, che da 
h uomini Tuoi feguaci s'infegnancro dottrine falle , e fi pubi icai- 
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fero leggi inique; che Pittagora infegnaffe ,che le anime vfeen- 
do da vn corpo, entrano Tempre da quello in vn altro; Platone, 
edere le donnea tutti communi; Ariftotile , poterli procurare 
li aborti vcciderc i parti, quando fono moftruofi, o manche- 
uoli di qualche membro ; Seneca , che ogni cofa con la mortela 
haucrà fine , & altri , altre fomiglianti dottrine tutte infernali , 
e falfulime . Che i Perii faceflero vna legge, nella quale erano 
leciti, e fi permettcuano gl'incerti; i Liguri, li adulteri;; iLicur- 
gi, lihomicidij,eli Egiti j,frà di loro i latrocini j;e che nelle leggi 
fatte da Piatonc,e da Carpocratiani fi permetteffero tutte le forti 
di libidine, & in quelle de i Lidiani li ordinafse,chc le donzel- 
le, col vendere la loro pudicitia, fi guadagnafsero la dote; leggi 
tutte quante ( inficine con altre raccontate da S. Agoftino * ) 
diaboliche, e tutte inuentate dal Diauolo per allargare la (tra- 
daalli viti), e fare, elicgli huomini diuentino beftie , e tutti tra- 
bocchino nell'Inferno . 

Effondo finalmente venuto in terra il Figliuol di Dio , e con 
la luce della verita,c dottrina Vangclica (parla per tutto il Mon- 
do , illuminati i cuori, e Ingombrate da gl'intelletti le tenebre-» 
dell'ignoranza , tolta di fopra la terra l'idolatria , & conofeiu- 
tofi,che vn foloDiovi è, & vna fola verace fede; Vms Deus , vna 
fidesj & anco conofeiutofi la fallita di tante dottrine,e peruerfità 
di tante leggi , ne potendo più il Demonio moftrarfi,e farfi tenere 
quello , che non è , ne cosi facilmente ingannare gli huomini; 
alcuni di loro nehà pure anche qui trouato diabolici, & qua fi 
venuti dall'lnferno,comeèftatoArio,Caluino,Lutcro,Mahu- 
mcto , & altri , e per bocca loro ha parlato , & publicato molti 
crrori,& varie hcrefie contrarie alla vera fede,& dottrina Eua n- 
gclica, facendo citi capo di fette infami,per le palefi falfità, che 
contengono, & per i nefandi colìumi, che approuano ne i loro 
feguaci. O Diauolo dell'Inferno, come fei maladetto? Si, che 
tu fei l'inueutorc di tutte l'herefie , tu il maeflro , la guida , & il 
fautore di tutti gli Heretici, & elfi fono i tuoi cari, & i più da te 
amati, perche ti aiutano marauigliofamcnte a tirare anime in 
gran numero all'Inferno . 

La Santa Chicfa Cattolica, & adunanza de fedeli, che hà per 
capo il Sommo Pontefice luogo tenente di S. Pietro in Roma,& 
Vicario di d illo in terra , è quclla,che hà dato, e dà più fafiidio 
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al Demonio. Quefta Chicfa Cattolica Romana,crsendo armata,' 
& fortificata da Santilìimi Sacramcnti,che la diu ina gratia con- 
ferifcono,gouernata con tante leggi,chc dritto guidano li ofser- 
uatori di cfsc alCielo,& guardata da huomini dotcilfimi, c fan- 
tifsimi,che come buoni pallori Tempre inuigUano alla cura_* 
dell' ouilc | accioche qualche lupo non entri a danneggiare le 
pecorelle^ quclla,chc più ha fpaucntato,c fpauenta il Demonio. 
Qucfta Chicfa Cattolica Romana, che fola può chiamarli vera, 
fic Unta ; vera , perche non ammette nefsuna fallita , ne cofa ai- 
cuna infegna, che contraria fu alla verità della fede da Dio ri- 
uelata ; & Tanta , perche non ammette cofa contro alla bontà 
de i coli umi, è quella, che più hà tormentato, e tuttauiapiu tor- 
menta il cuore del Demonio , non potendo entrare in elsa con 
dottrine contrarie alla verità della fede,ne alla purità de i coftu- 
xni, perla vigilanza di chi le fourafu, e ne hà la cura; pure l'af- 
tuto, tanto hà fatto , e tanto fi è afsottigliato , che aperti alcuni 
pertugi , & fattoli il pafso , entrato vi è infieme col fuo erande 
amico,e fedel conigliere il Mondo,& ambidue hanno inlegnato 
dottrine piene di vanità, di leggierezze, e di bugie, con le quali 
hanno ingannato gran numero de fedeli , & fono loro (lati > & 
di continuo fono cagione di rouina, e di perditione. 

Hanno dunque infegnato il Demonio ,& il Mondo a veli ire 
pompofamcntc,ccon foggic nouc, ccuriofe; a fabricarc ,& ba- 
bitare cafe fontuofe,e palagi; a darfiallifpafsi,&a'trattcnimen- 
tifeftofi digiuochi, di luoni,di balli,edi mangiamela pregiarli 
di nobiltà, di lcienza,di gradi,e di vfficij honoreuoli,c di talenti 
naturali . Hanno introdotto il Demonio, & il Mondo di offen» 
derfì glihuomini,glivni,gli altri; di vendicarli delle ingiurie, 
colrendcrfi (come fuol dirli) la pariglia : Quontodofecit mibific 
faciamilli, & anco per vn'ingiuria,&offcfa piccola, <li farne vna 
grandc,facendo parer loro direftarconciò vittoriofi, e con più 
honore; & hanno il medefimo Demonio, & Mondo infegnato, 
& introdotto di dare alcuni agiatamente in otio , & altri d'in- 
golfarli in occupationi , chi di lettere , chi di cofe temporali , e 
toccanti al corpo, fecondo lodato, cconditione delle perfonc, c 
quafi tutti di penfar poco alle cofe fpirituali,e dell'anima, anzi 
di tardarle, & anco di differirle fino alla vecchiezza , quando 
chcl'huomohà minor forze, & ha bilità perlecofc temporali; li 
quali infegnamentifono tutti fallì, tutti contrari; alla dottrina 
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di CriHo, & tutti ordinati alla rouina»& alla perditione degli 
hu orni ni, come fi andari qui moli r a odo, 

- 

Infogna menci fai fi del Mondo,e del Demonio 
intorno al Veftirc. 

CAPO LXVII. 

Che il veftir pompofo è fiato vn ritrovamenti 

del Demonio. 

*l»D. ¥:L lì Lfll»T>.'t*, 1*1 *.JiO^Th tf ,» %->UScL.^Xi , .liJ 

IL Demonio» che Tempre penfa a t noftri danni , e mira alla 
noftra rou ina in tutte le co fu, & anco in quelle , che a noi 
più ncccflaric fono , e fenza le quali non poniamo fare , 
come fono il mangiare,& il veftire,ci tendelacci,eprocura, 
d'ingànarci;onde nel mangiare maùlme noi péfìamo di lodisfare 
ai debito della natura , & alla necetìità, egli con inganno , e con 
finto, e firn u la to bifogno, fa, che feruiamo al gufto, e che pren- 
diamo di più ; c i cu opre col manto della virtuosa neceilità il vitio 
della gola , e ra che nel mangiare , non il bifogno , ma il diletto 
cerchiamo» non Tvtile > mà il piacere > e così fa nel vcftire, che 
mentre, noi cerchiamo di coprire il corpo per la nccetfì tà, feruia- 
mo al fouerchio orna to,& alla iattanza . Dio ha pollo nel man** 
giare, enei velli re la neceUìta , accioche da quefta noi paniamo 
alla futEcienza,& al batte uole, e ftiamo nel li termini della virtù, 
che è il mezzo, mà il Demonio qui ci ftende il laccio , e procura» 
che palliamo al troppo» e che diamo nel vitio ; che nel veftire-» 
non il decente » e modefto , mà il fuperfluo, e vano cerchiamo» 
proponendoci perciò continuamente nuoue foggie d'habiti,nuo- 
ue inuentioni di acconciaméti,& nuoue vanita, con nuoui,e cu- 
riofì modi, non d i coprire, & ne menodi ornare il corpo,mà bensì 
di fcoprirlo, di diformarlo, e di renderlo lafciuo agli occhi di 
chi lo mira, e fe quella vanità, e miferia in qualche tempo fu am- 
mirata , in quello noftro può piangeri! ,clfendohor mai giunta 
al fommo a rrenefìa, & a pazzia » onde fono da lodarti quei Ma- 
gittrati , che in ciò hanno pollo prammatiche anco a folo fine 
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di staggire le groflc fpefe, che in ciò fi fanno , e per li difordini 
grandi, che quindi nafeono . 

E cerco,chcil Demonio e l'inucntore di tante foggie di vediti, 
di tante poni pc,c vanità, e di tanti cunofi, e vani acconciamenti, 
quanti giornalmente fc ne vedono ,c de quali egli fi fcrue,per 
fare i Tuoi guadagni , & che l'huomo, c la donna, mailimc gio- 
uani y pompofamente vediti , e curiofamciite adornati , altro 
non fono , che vn Jaccio del Diauolo , & vna rete , quale egli 
adopra , & tende per allacciare , e far preda d'anime , cflcn- 
do veriuìmo , che il vanoveftito , e dilloluto ornamento mani* 
me della donna è vn ardente fiamma ,& vn viuo inccnciuo 
di peccato, e cagiona nella mente de rifguardanti laidi penfteri, 
epeflìmi defiderij ; che però fc nel Mondo vi è perfona al Demo- 
nto grandemente cara è la donna,che andando dietro alle vanità 
del Mondo ,eleguitandolefue vfanze, vette pompofamente , e 
cerca di comparire in publico,edi cfler villa bene ornata, pulita» 
e vaga ; perche quella , come Diauolo vifibilc, & in carne , più 
gli ferue in allacciare , e far cadere in peccato gì* huomini ; che 
l'i (ledi fpiriti infernali, tentatori mui.ibili, che però molto fente, 
e fi duole il Demonio, quando occorre che vna limile femina gli 
frappi delle mani,ò che qualchuno gliela leui . 

Fclagia , detta la penitente, nella Città di Antiochia , douc 
ella viucua, compariua riccamente velli ta , tutta orna ta ,c piena 
di odori ; portaua il capo,& il petto feopcrto, & al collo ricchif- 
fimi monili ;ondc tiraua a le gli occhi di tutti, e più de gli huo- 
mini carnali , che non fi latiauanodi mirarla; fùdal Santo Vcf- 
couoNono conuertitaaDio, e ridotta a vita penitentc,& ecco, 
che dall'ifteffo Nono , e da molti altri furono vditc voci laraen- 
teuoli, & yrli fpauentofi, come di perfona, che fi lamenta, &: era 
il Demonio, che fi lagnaua di hauer perfa quella femina , nella 
quale come in faporito cibo molti beccando, inghiottiuano l'ha- 
modclla loro condannatane . Ohimè miferabilc,diccua il De- 
monio; quanto è grande il male, che mihà fatto quello vecchio 
decrepito ! O huonio maladetto , quanto danno patifeo per te t 
fia maladetto il giorno , che tu natcefti , poiché tanto mi lei con- 
trario i sijchetroppocil malc,chc mi hai fatto in leuarmi quella 
femina . Cosi gridaua il Demonio con vocelamenteuolc, vden- 
dolo il Santo Velcouo , e tutti li circollanti , come fi fcriuc nella 
y ita di quella Santa penitente . 

Gode 
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Gode tanto il Demonio del vcftire galante, e pompofo , che^» 
non manca di pcrfuaderlo a auantipuò , c fi sforza (^ingannare 
anche le perlònetiraorofedi Dio,e di buona volontà,col far pa- 
rer loro , che il veftire così non fia peccato, quando non fi fà con 
cattiua intentione,necon mal fine; & in effetto ingannò la Ver- 
gine Santa Catta rinaScncfe; ella eflendo giou inetta perfua la da 
fionauentura Tua forel la, ch'era maritata, velli pulitamente,con 
rcttifsima però intentione,eperdargufto con ciò a genitori;mà 
entrata in fe, e confideranno bene il fa no , conobbe l'errore , lo 
(timo molto graue,e lo pianfe per tuttala vita; mori pocodoppo 
di parto la (ua forella Bonauentura , & intefe ciò eller (tato in 
caftigo di hauer configliata lei a veftire attilatamcnte , Jk hebbe 
anche riuelatione, che fiera faluata doppo di hauer con Jtin 
tormenti purgata quella , & altre lue colpe . Ingannò lo ftctfo 
Demonio vnagiouinc timorofa di Dio cognata di Santa Catta - 
rina Sueda,come racconta ilSurio nella vita dilei.Staua quella 
Santa in oratione veftita fcmplicemcnte,& acanto di lei veftita 
poropofamente la cognata ; quella fi addormentò , &: in fogno 
vidde la Santifsima Vergine , che miraua Canarina con occhio 
benigno, e piaceuole , e lei con occhio toruo,& adirato ; onde fi 
pofe a piangere, e chiefe alla Vergine, perche non miraflc ancora 
lei come Canarina benignamente; a cui dille la Vergine : Và a 
mutare il vcftito, & ella prettamente lo fece. Ingannò il mede- 
fimo Demonio, come racconta S.Girolamo * , vna nobile ma- 
trona chiamata Pretella ta; quella ornaua vna Tua nipote,innan- 
nellandole il crine , e facendole la torre in capo ; & ecco le ap- 
parue in fogno l'Angelo, e la minacciò, che le fi lecca ria no le-» 
mani,& haueria perduto il marito, & i figliuoli, fc perfeueraua 
in cosi adornare quella donzella , non lalciò di farlo , e le venne 
adollo il minacciato caftigo . 

£ dunque la verità, che il veftire galante, e pompofo è fiato 
vn ritrouamento del Diauolo, per far perdere il tempo, per cari- 
car gli huomini di colpe , e ridurre molti alla perditionc ; che-> 
però la pompofità delle vcfti,& il vanoornamento,in molti luo- 
ghi ddla Sacra Scrittura c riprelò , e fu fempre da Santi Padri 1 
condannato, e fra di quelli S.Cipriano dice*, che quelli che ric- 
camente vertono , e vanamente fi adornano non pofiono velia fi 
di Cnllo,cioè,dellc fuc fante virtù, che adornano, & abbelliro- 
no 

* Hicr.ad letam. epifl.j. * SXifr.de babitu virg. 
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no l'anima : Serico purpwainduti ^Chrifrum induere non poffunt 9 
& afferma che molti i quali di oro,di gemme,e di pretiofi monili 
andauano ornaci, perdettero, per diuina ordinatone , gli iftcfsi 
ornamenti del corpo, & anco quei dell'animo» cioè la virtù , e la 
gratta di Dio, che fono i veri beni dell'anima ; *Auro % margaritis, 
& monilibus adornati , ornamenta corporis , & peftoris periiderunt, e 
conci udendo,eflorta tutti a deteftarc e fuggire ciò , che è (lato a 
gli altri di danno, & a non defiderare ne pigliare ciò, che a canti 
è flato cagione di rouina , e di perditionc . 

CAPO LXVIII. 

Che ilveftir pompofo e peccato» 

VNO de i grandi abufi introdotti dal Demonio nella 
Criftianità è la pompa, & il vano ornamento nel ve- 
nire, errore canto più dannofo, & prcgiudiciale al 
Criftiano, quanto meno e da lui conofeiuco, & cenuco 
per tale,anzi da molti flimatocofa lecita perla coni ue tu di ne , 0 
commuue vfanza, alla quale perciò cucci di mano in mano van- 
no dietro, gufi andò di quella leggicrezza,e lardandoti tirare da 
quella vanità , e fouerchio affetto di mondo , & a benché fia ciò 
per lo più fi ima to folo colpa leggiera, è però loro molto dannofa; 
ìm pere roche manco danno farà tal volta ad vira ni ma vn peccato 
più grau e accidentale, del quale ella , conofcendolo per tale , fi 
pente, e fi compùnge dinanzi a Dio,pcr il qual* atto d'humiltà,c 
di dolore forfè riceuerà maggior gracia , che prima non haueua» 
che vn pecca co più leggiero, vn diftetto, ò vn a fletto fregolaco di 
qualche creatura , di vanità, & di mondo, dal quale l'ani ma-i 
(llimandolocofa leggiera) mai fi difcolta conia volontà, perche 
cale diffetto, ò affetto l regolato le apporta difpoficiuo danno itt} 
fin ito,e cai volta la totale rouina > come fi è villo in molti • 

Riferifce Roberto di Nicia nel fuo Quarefimalc, che in Spo- 
leti Cicca d'Italia vi fu vna giouinetta nel fuo veltire afsai vana». 
& che guftaua di hauer attorno belle cofc,di comparirete di efler 
vifia pulita , e bene ornata; fu corretta , e riprcCi da perfona di 
fpirito, ma non conofeendo ella l'erro re,ò (limandolo leggiero, in 
quello feguicò ; doppo qualche tempo fi ammalò , e tirando io* 

l0A~ 
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longo,& anche aggrauandofi l'infermità , poca difpoficione mo- 
ftraua al morire (le Dio haueffe così ordinato,) & ecco vn gior- 
no pregò la madre a venirla delle Tue più belle vedi, & ornarla 
con ifuoi belli gioielli ; refiftette la madre, pure alla fine reftò 
vinta dalla importunità; veftita,& ornata la giouanetta comin- 
ciò a mirarli ben bene, e poi con voce alta difle: Dunque haucrò 
io da morire, c da lafciarc tutte quefte mie belle cofe^ lacfforta- 
ronoi parenti a mettere indifparte tali penfieri , e folo penfare 
alli ornamenti dell'anima, e poco curarli di quei del corpo ; mà 
effa replicatele medefime parole: Dunque haucrò io da morire 
e da lanciare tutte quefte mie belle cofe, di iubito morl,Ufciando 
a tutti molto dubiofa la Tua Caluatione. 

Io non voglio quiui entrare in difputa,ne cercar , che peccato 
Ha il pompoio veftire , mà Colo dirò clfer peccato; è peccato il ve* 
n'ir pompofo, perche queftonon ferue alla neceflìtà della natu- 
ra, & al coprir il corpo (al qual fine fù ordinato il veftire) mà 
alia luperfluità, la quale è riprefa in tutti dalle diuine lettere; 
è peccato il veftir pompofo, perche la pompa è cagione, fe non di 
male a chi la fà , & a chi la vede; è peccato il veftir pompofo, 
perche perdio fi fanno gran fpefe , e n confuraa molta robba in- 
fruttuofamentc,& anche è cagione , che in vano ornamento del 
corpo fi perda il tempo, che e la cofa più prctiofa , & datoci da». 
Dio per il profitto dell'anima , e per aumentare fempre più il 
noftro capitale in Ciclo; è peccato il veftir pompofo, perche que- 
ftonon è ordinato ad alcun bùogno , mà ioloa vana gloria , a 
lulìo,& al comparir più rifguardeuole fra gli altri; è peccato il 
veftir pompofo, perche fe quefto non folTe pecca to,& cofa ripren- 
fibile neanche farebbe virtù, ne cola lodeuolc, e meritoria il ve- 
ftire humile , & abbietto, e pure di quefto è lodato Giouanni 
Battiftanel Vangelo, e delftfteifo furono lodati tanti Santi,huo- 
rainie donne ; è peccato finalmente il veftir pompofo , perche fe 
non folte peccato non hauerebbe Criftocosì efprefiamcntc detto 
del Ricco Epulone, quale ardeua nell'Inferno , cheveftiua-. 
pompofamcntc,cioc di porpora,e bii!o,dimoftrandoci,che quefto 
fu in parte caufa della fua condannatone . 

Dal caftigo anco , che in varij t tempi Dio ci ha fatto fapere di 
hauer nell'altra vita dato a molti, chequi fi dilettarono di ve- 
ftire pompofamentc fi raccoglie, che quefto è pecca to,& anche-» 
maggiore di quel, che forfè molti fi penfano . Nel libro de Virit 
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Jlìuflribus dell'Ordine de Cirftercicnfi fi legge di vn Abbate, che 
non contento del panno vfato nell'ordine per veftirfi,nc manda- 
li! a prendere di più fino per le fuori di Prouincia; morto che fu, 
i Monaci partirono fra di loro i fuoi veftimenti , & vno a chi era 
toccata vna tonica più bella, volendo vn giorno (bienne metter- 
fela , fi lenti come abbracciare, per il che la gittò Cubito a terrai 
gridando a gran voce; a tal grido venuti gli altri Monaci , vid- 
dero la tonica in terra come ferro a fioccato , & non cefsò tale-» 
prodigio fino a tanto che fu veduto quali da tutti i Monaci, che 
fi trouarono in quelle parti,accioche da quel, che veduto haue- 
uano, tutti arguitfero quale caftigo douette iddio hauer dato 
ai Monaco, che di queil'habito fi era prouilto, & imparalfero a 
convertir pompofa mente . 

Di vna diuota Matrona fi legge nel libro della Scala del Cic- 
lo,che infiantcmcntcprcgaua il Signore a volerle moftrarc quel- 
lo , che più gli difpiaceua nelle donne,a fine di leuarlo da Ce ; & 
ceco, che vna volta orando fu elcuata in fpirito, e vidde nell'In- 
ferno crudelmente tormentata vna tale Cornelia già fua fami- 
gliare j fi upita di ciò la Matrona ben pretto le dimandò , perche 
lolle in quel luogo, e panile tali tormentile la mefehina nipote : 
lofono fiata carta di corpo, io fui Tempre attinente, e feci molte 
limoline, ma la giufia cagione di Ilare in quefto luogo , c di pa- 
tire quelle pene , non è Hata altro, che la mia sfrenata vanità 
Dell'ornare, & abbcll ire il mio corpo, per la quale lafciua , e di- 
fonefta mia curiofità fono Hata a molti caufa di rouina ; imper- 
cioche hò prouocato a impura concupifeenza della mia perfona, 
anche gli huomini di calla , e di fanta mente . 

Vn altro fimilc efempio , e vifionc fpauentofa fi legge nell'if- 
tefio libro,c luogo, che hebbe vn Rcligiofo Sacerdote, quefto 
celebrando ogni giorno per l'anima della Madre morta , e con 
penitenze, & orationi procurando di fuffragarla , ecco che fc la 
vidde vna volta comparire auanti, mandando fuoco dalla boc- 
ca, circondata da Demoni, 6c legata con catene di fuoco. A que- 
lla horrenda villa fpauentato il Sacerdote cadde a terra, e la mi- 
fera dannata gli difle : Non temer figliuolo,perchc ne io, ne que- 
lli fpiriti infernali ti ponno offendere, e foggiunfe : Io fono la 
tua dolente madre , che eternamente fon dannata . All' hora 
il figlio ripigliato lo fpirito, dille : O Madre per qual caufa voi 
fece dannata , vifete pure confettata, & iuueteprcfo tutti i Sa- 
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era menti della Chicfa?e la mitera dannata rifpofe : Sappi figli- 
uolo , che l'ornamento, &c il tallo abbellimento del corpo non è 
eltro.chc vn'arca , cV vn facco dell'ira di Dio; e perche io con- 
tornai la mia giouentù in sbulletta menti , & in fuperbi, e curiod 
ornamenti del mio corpo , e con tali vanità diedi a molti occa- 
fione di peccare ; però ti dico , che io lono giù Minimamente con- 
dannata, e benché di quelle mie vanità per ordinario mi con- 
fettala" , mai però hebbi termo propolìto di lafciarle, & neanche 
ultimamente vero dolore dihauere a quelle vanità attefopertl 
pafsatotcpo della mia vita,onde lemieconfeflioninon fono (late 
nel cofpetto di Dioftimate ben fatte ; e ciò detto con vn horribil 
grido difparue dagli occhi dei figlio , il quale cefsò di orare, e dì 
celebrare perla mifera,& dannata madre, & narrò il tremendo 
cafo a quante donne potè per loto ammaeftraroento . 

Ecco fé è la verità, che il pompofo , e vano velin e è peccato, & 
di molto pelo nel colpetto di Dio ,& feancoèla verità, ch'egli 
lo caftiga rigorofamente nell'altra vita? In quella poi ,6 quante 
volte le infermità, i fallimenti , le morti inai pettate, eie auerfi- 
t à,chc accadono nel le cale, fono fegrcti caft igni dello Hello Dio, 
per lefpefc,che in elle fi fanno in pompa, in vani ornamenti, & 
in mille forti di vanità , e di leggierezze ? le fuga perciò , chi è 
prudente ; non fi laici tirare dalle vlanze del Mondo , ne faccia 
■ciò, che vede in altri, mà quello, che a fc conu iene, come Cri- 
ftiano che è, & che delidera di fuggirle colpe, e di kluariì . 
atd?, . Alavi j i .t>xiwtf<o Ì3fw ti obatuo jiì 

C A P O LXIX. 

Che la qualità dell' babito aimoflra la qualità 

dei coPutui . 

FRà i motti documenti datici da i Santi, & in particolare 
da S.Agoflinó,eda S.Bernardo, e Bona uentura due^» 
tmportantiifimi ve ne fono, da notarfi bene, e da ofler- 
uarfi da ogni Criftiano ; l'vrro fi è , di guardarli molto 
dal giudicare , e* dal fofpettar male di alcuno : Trx omnibus ca- 
uenda fufpitia , mà penfarc Tempre bene di rutti, & interpretare 
in bene tutto ciò, che fi ode, ò fi. vede ne gii altri, anche ciò, che 

Ce mo- 
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moftra , & ha apparenza di male , e tener tutti per buoni ; & 
quando la cofa è euidentemente cattiua , ne fi può ifeufare, 
all'bora fofpendcre il giudicio , e rimetterla a Dio,chc folo vede 
i cuori, & acuitalo Ipctta il giudicare; chi fa cosi, mai può fal- 
lare,©^ merita aliai pretto il Signore, e chifà il contrario, giudi* 
cando , ò interpretando male le cofe occulte, fi può ingannare, 
e Tempre demerita, & a Dio tanto difpiace quello ardire, e que- 
lla colpa , che l'hà più volte caligata anche in quella vita. Micol, 
che vidde Dauid danzare dinanzi all'arca di Dio , e giudicò , 
che lo faceflc per leggerezza, tu caftigata con perpetua fterilità. 
Ad vno,che giudico Caùlo Vefcouo , ch'era naturalmente ac- 
cefo di faccia , che ciò gli vcnilTe dal beuere affai , entrò adotto 
il Demonio, come racconta S.Gregorio ne Tuoi dialogi , & per 
longo tempo malamente lo tormentò , e l' iftctfo occorle-» 
ad vn altro, che giudicò Vitalio Monaco quale entraua nelle 
cafe delle meretrici per conuertirlc, che viandante per mal fine . 
Certo, che il giudicare temerariamente molto diipiacea Dio, 
&ò in quella vita,ò nell'altra locaftiga rigorofamente . 

L'altro documento datoci da i Santi, comefopra,&da oflcr- 
uarfida tutti, fi è, di fare, che nel nodro citeriore, nel porta- 
mento della pcnòna , nell'habito ,& in tuttociò, che appare , e 
fi vede non vi fia cofa , che polla offendere gli occhi di alcuno s 
e Hihil i quodcuiufquam offenda* afpcftum . Grande vnione , & con- 
federatane vi è frà l'efteriorc dcll'huomo, e l'intcriore di lui; 
fiche, quando fi vede l'efteriorc di vno bene aggiu fiato, e ben 
comporto , fi può argomentare, e credere , che fia tale anche-» 
l'intcriore ; e quando feoncertato ,& feompofto l'eflcriore , tale 
fi può arguire, e penfare ellcrc anche l 'intcriore, onde può dirfi, 
che refteriorc fia , come fpecchio* nel quale fi vede l'interiore , 
& quella è la ragione per la quale S. Agollino, e gli altri vo- 
gliono, che neli'efteriorc della perfona non vifiacofa,chc offen- 
da gli occhi di alcuno , e che apparifea difdiceuole , e mala ; 
perche, non vedendo gli huomini l'intcriore, raà folamcnte-» 
l'clleriorc, e fapcndo, che quello è inditio di quello, fc vedono 
l'sflerno, l'andare, il parlare , ò il vellirc effer vano , e poco no- 
netto, a benché lappiano di effer tenuti a penfar bene, a inter- 
pretare il tutto in bene, c tener tutti per buoni, ad ogni modo,, 
con vn tale clleriorc,viene loro data grande occafionc di penfar 
male, c di giudicar cattiua la pcrfona,nclla quale vedono cofa 

cat- 
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cattiua , lafciua , c dishonella, perche ^'citeriore, che vedono,' 
inoltra efler cosi . 

Si come dal parlare di vno fi conofee quale egli fia, e quanto 
il fuo fapcre : In lingua [api enti a dignofeitur , dice i" Ecclefiaftico ; 
così dall'habito efterno, e compofitione del corpo fi arguifee , 
e fi conofee quali fiano i coli u mi, e gli habiti interni di luì, & fé 
virtuofo, ò vitiofo fia,dice il Cardinal Vgone : * Ex hahitu cor~ 
poris cognojcitur habitus mentis . Nel capo trentefimo ottautf della 
GcncG, fi legge , che Giuda, vedendo Tamar molto ben veftita» 
acconciata , e bene ornata , Cubito la giudicò donna cattiua, del 
Mondo,& lafciua : Thamar feexpinxerat y & oniattcrat, ideino Iudar 
fufpicionivifaefi ,& qutflui federe, dice Tertulliano ; * & in vero 
l'habito pompofo della donna, la faccia lifeia, & imbellettata » il 
capo infiorato^ vanamente ornato,i capelli innanncllati,tl pet- 
to fcopcrto,e fimili, fono tutti fcgnali di meretrice,e S. Cipriano 
li chiama infegne di poftriboli : * Lupanarium infignia; onde la 
femina, che così compare , e fi fa vedere in publico , abenchc fia 
honorata , e virtuofa , dà occafionedi farfi tenere da chi la vede 
per cattiua , e per vna delle feminc publiche, perche in effetto 
la qualità dell' habito, & vano ornamento la moftrano tale ; 
può cfler sì,che l'animo fia pudico, pure negar non fi può , che 
il ve lì ito non moftri diflol utionc ; che non fia veftito meretricio, 
è di femina comediante,ò di quellc,che nelle piazze comparano 
fopra i banchi de ciarlatani , ò almeno di femina incontinente, 
e, lafciua , e dà occafione a rifguardanti di così penfare . 

Ogni vno sà,chc Giouanr* ° ttifta è fiato vno de maggiori 
Santi delia Chiefa , & ornato di tutte le virtù ; ad ogni modo 
nelli Vangeli parlandofi di lui, non fe ne racconta pur vna , mà 
dicefi folo,che haueua vn veftimcnto di peli di Càmcììo-.Habebac 
vcjìimentum de pilis Camelorum ; in vece di deferiuerfi la vita , le 
virtù , & i coftumi di Giouanni , fi deferiue il fuo veftimcnto , e 
volendo li Euangclifti far palefala bontà di Giouanni , dimo- 
iano il fuo afpro veftire,fapendo,che il veftimento, che cuopre 
il corpo, fcuoprc, e palefa i coftumi dell'anima ; che dal ve fi re 
di vno fi comprende la buona,ò cattiua vita di lui,& che l'habi- 
to citeriore del corpo a gran voce parla, e dichiara quale fia-. 
l'habito interno dell'anima, fe virtuofo ò vitiofo , fe buono ò 
cateiuo fia . Hor effendo tutto quello il vero, voi , che queflo 

Ce x • r leg- 
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leggete, dice ? che concerto lì può rare di quel Criftiano , ò Cri- 
(tiana ( fc cosi meri Uno di clìer chiama ti,) che comparono cosi 
vanamente veftic , & ornati , ò per dir meglio cosi (coperti , c 
sfoggiati , che pare non (cruino, ne mirino ad altro , cheapro- 
uocarca lafciuia,chi li mira? dice? che il può penlarc di quel 
Reiigiofo, che fifa vedere con ha bito di materia ùmile, e hna, 
& differente dalla cemmunità , bello , e pulito, ò vanamente 
acconcio, òcon capelli, e barba aggi urtati con maeltria ,c forfe 
anche con guanti in mano, òche li vede andare attillato , e ga- 
lante, che pare più torto Secolare leggiadro, e bizzaro, chcRc- 
ligiolo.c ler uo di Crifto; &i di quella Rcligiofa,chc fi acconcia, 
fi pulifee ,e fi adorna cOji ■ «'»tanamentc,chc più torto donna di 
Mondo, oiinnamorata , t»*c vergine, e ipofa di Giesù Crifto 
può chiamarli ? Si, si, che è la verità, che laqualicàdcll'habito 
dimoftra la qualità de i calumi, & che lafouerchia politezza, 
& ornamento cfteriorc è inditio di vanità interiore, & di poco 
fpirito, ne fi può negare , che chi molco fiaffacica nel vcilirc, 
oc adornare il corpo , non dia fegno di confumar poco tempo 
intorno all'anima , e di poco curarli di lci,& ch'eila retti perciò 
poucra, e Ipoglia ta di virtù, & ricca de viti;. 

CAPO LXX. 

Che il vefine del Criftiano deue effer modefto. _ 

SCriuendoS. Paolo al popolodiEfcfo, che fieraconuertito 
alla fede, gli dice: Siate imitatori di GiesbCnfto,fi come 
gli liete figli molco amati , con le quali parole dimoftra 
l' Apertolo , che tutto lo Audio del Criftiano deue eflerc 
il conformare la fua vica a quella di Crifto ; imicando non folo 
i di lui fanti coftumi, & hcroichc virtù, ma ancora l'efteriorc 
portamento della perfona , & modo di vcftire ; fi che e dalli 
portamenti, c dall'habito fia l'huomoconofeiuto per Criftiano, 
e per feguacc di Crifto; io quella maniera , che dall'habito , che 
portaua Elia tu conofeiuto per cflb da Ocozia Rè di Samaria , 
& come adeffo fra di noi, dall'habito ,òiiurea , che alcuni por- 
ta no, conolciamo, chi fono, e quale è il loro impiego , ò di chi 
fonoferui, 

ta; 
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Di Crifto Signor Noftro,che ci fù cflempio di quello, clic noi 
dobbiamo fare, dice S. Giouanni,chcportaua vna verte longa,: 
& tutta (errata : Veìiis erat contexta per totum ; fiche gli feruiua 
per coprire decentemente ilcorpo,efodisfarealdcbito,e necef- 
fità della naturale è il fine,pcr lo quale tu introdotto nel Mon- 
do il vcftito, quale perciò non fa bifogno,che Ila bclio,cpretio- 
fo ; imperciochcla bellezza , e pretiofità è fuperflua , feruendo 
ella folo ad ornare ; per quello Chilo, & i Santi l 'abbonirono, 
e fempre vfarono vcftito ieniplice ,& abbietto , e l'ifte (Io racco- 
mandarono anche a noi .* fiere veflitu fimplici, non adornamenti, 
fed ad necefsitatem , dice S. Cirillo Gerofolimitano, vfa veftito 
icmplice,& abbietto, che ti ferua non di ornamento, mà di ri- 
medio , e riparo alle tue neceilità ; l'ofseruarouo ponti: al mente 
quei buoni Criftiani della primitiua Chiefa, vfando tutti vefìiti 
poueri , & humili , co' quali nioft raua no la bontà de i loro co- 
turni, e l'humiltà, ch'era nei jorocuori, periiche erano di edifi- 
catone a tutto il popolo,cheliamaua,eriueriua perla lantità,. 
che quindi feorgeua elTcre in effi; edi quei Santi Eremiti , e Mo- 
naci del tempo diS. Girolamo fi fcriue, che illor vcftito era vna'. 
tonica tefluta di ruuidi peli di animali , ouero fatu di foglie^ 
di palma in foggia di ftuora, cornea punto era quel la ,che por- 
ta ua S.Paolo primo Eremita. Certo, che il veftito femplice, c 
commune j che prefto fi adopera , rimedia al bifognodel corpo, 
& è di giouamento all'anima , perche genera humilta nel cuore; 
e per l'oppofto,il bello, e pretiolo, che ncchiede tempo, è fuper- 
fluo, & dannofo, perche genera vanità, e luperbia nell'animo . 

Molti Gentili, ch'hebbero vnpoco più di lume, conobbero, 
edilleronon conuenirfi all' huomo vfarc vediti di molta fpefa, 
ne elfi li vollero vfarc . Dell'Imperatore Aureliano fi lcgge,che 
non hebbe nella fua guardarobba aicun velhto,che folle tutto 
di (età, ne permife , chealcunol'vi'aiie, neacconfemi ,chefua 
moglie portatfc manto d i l'età . 1 acito,elctto che fu Imperatore, 
non mutò l'ha bito, che prima portaua, e per decreto publico , 
vietòa tutti la ("età, & alcune tele , e veli delicati . Celare Ho» 
norio, & altri Imperatori prohibirono ogni vcftito di feta, & i 
pallamani d'oro ;&Ottauiano ad alcuni, che comincia uano a 
veitiiiì di grana, ia vietò, e dopò lui, altri Imperatori pirlefgi 
la prohibirono anco alle donne ( con le quali pure , in quanto 
alli habiti , parcua fi douefle vfarc manco rigore,) e comanda- 
rono, 
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rono,chc neflfuna donna potette haucrc più di mezz'oncia d'oro, 
ne vfarc veftimento di differenti colori , ne cocchi ,', ò carrozze , 
eccetto in viaggio , che folle almeno de mille pani ; & in Roma 
fu publicata vna legge chiamata : rcftiarìam , come riferifee-» 
Dione Gallio, nella quale fiordinaua, che niuno huomo fi ve- 
ftiflc di feta , ne vfalsc argento , ne oro; sì , perche ftimauano 
qurrti Legislatori, che ciò non conuenifle alla grauità dcll'huo- 
no y si anche , perche giudìcauano ( e la ifperienza moftra_* 
efscrccojì) che con la vaghezza, e morbidezza de i vediti , gli 
animi, di gencrofi, virili , e forti , diuentano badi , effeminati , 
c molli . 

Hor fc i gentili priui delle vere virtù, e folo col lume natura- 
le, conobbero, e dittero cflerc difdiccuoli, e dannofe all'huomo 
le vcrti ricche, cprctiofe, e non vollero vfarc, & anco quei, che 
poterò, le proli ibirono,ne le permifero adaltri,echedoueranno 
fare i Criftiani , i quali infinodal Battcfimo hanno rinonciato 
alle pompe, e vanità del Mondo, e giunti aconueneuoleetà, 
col lume, che Dio dà loro, & con 1' efiempiodi Crirto Noftro 
Signore , e de fuoi Santi, che hanno dinanzi , conofeono etter 
certa verità , che il vcftire del Criftiano non deue efter ricco , e 
pretiofo, ne tale , che feruia pompa, ad ornamento, e vanità , 
raà femplice, e modello , e che fcrua folamcnte alla ncceifita? 
Maggior caftigo inuero hauerà il Criftiano nell'altra vita , fé in 
quelta non hauerà fatto quel, che hà conolciu to , &. che ha pro- 
mertoaDio di farc,che non hauerà l'Infedele, che da vero non, 

10 conobbe, ne lo promife . 

Allontani adunque virilmente il Crirtiano dal fuo veftire-» 
ogni fuperfluità, & ogni ornamento , e fi contenti del vcftito 
femplice, e modefto, futficicnte al bifogno; e per farlo, fi ricordi 
fpefto,chc il veftirc il corpo pretiofa mente , non è altro , che vii 
coprire vn facco pieno di fozzure , e di putredine con drappi 
prctiofi; ór chel'huomo,eladonnapretiofamentcveftiti, altro 
noafono,che vn fepolcro al di fuori imbiancato, mi di dentro 
pieno di fporcitie . Si ricordi il Crirtiano, che il corpo , quale-» 
bora con pretine verti, e con ricchi ornamenti adorna, acciochc 
comparifea, fi jrrà ben prcrto, & forfè hoggi , ò dimani , io 
brutto,& deforme cadauero,& veftito dei più vili ftracci di cafa, 
ò di yngroffo Taccone, farà portato fuori a fotterrarc . Si ricordi 

11 Cnftx :, che le pcrfoac fauic pofero Tempre tutto il loro ftu- 
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dio in abbellire l'anima , & ornarla di Tante virtù , accioche 
compariffe bella , e riguardeuole a gli occhi di Dio , & degli 
Angioli, e niente figurarono, che il corpo appariflc bene ò male 
veftito, brutto òbcllodinanzi a glihuomini . Si ricordi il Cri- 
ftiano, che effendo il tempo la cofa più pretiofa,che noi habbia- 
mo, potendoci con effoacquiftare il Ciclo, & arricchirci di me- 
riti, grande fciocchczza è il perderlo cosi inutilmente, come è 
in ornare il corpo ; cfsendo il vero , che perfo quello tempo vna 
volt», ricuperare più non fi può ; e fi ricordi il Criftiano , che 
delle molte hore, che adefso (pende in ornare il corpo , al tempo 
del morire forfè ne defiderarà vna fola , per piangere i proprij 
peccati , e forfi non gli farà conccfsa . Se il Criftiano ponderar* 
bene quefte cofe , & infieme quanto fia breue la noftra vita , àc 
quanto velocemente fi corri alla morte ,& a render conto al 
giuftiflimo Iddio , certamente confefsarà efsere vn grande in- 
ganno,©^ vn errore indicibile il perder il tempo in polire, & or- 
nare il corpo . 

CAPO LXXI. 

*' HI v* 

[he il veflire deue effere conueneuole allo flato 

della Ver fona . 



ERrore fu de i Pclagiani, chediceuano efser peccato il ve- 
ftire vefte nuoua, e bella,cvolcuano,che tutti indirle» 
rentemente vcftifscrovefti pezzate , vecchie , e fporche; 
contro di quelli ignoranti ,c trifti fi voltò S. Girolamo, c 
riprefcil loro errore ;& inuero, chi ha mai letto, ò chi hà vdito 
adire, che a Dio piacciano le vcfti immonde, e fporche? doue 
fi è trouato che Dio habbia prohibito le vefti nuoue , buone , e 
nette ? habbiamo bensì nelle Sacre carte , che Dio prohibifee il 
fuperfluo nel veftire , mà non il neccfsario ; il pompofo , e vano* 
ma non il bello , e mondo ; ne a Dio , ò a fuoi Santi è piacciuta 
mai l'immondezza nel veftire . S. Bernardo fu di vita rigorofif- 
fima,& amatore fopra ogni dire della poucrtà ,e la voleua non 
folo in fe, mà chccomparifse anche ne fuoi Monaci , & quanto 
più vno poucro appariua,tantopiùa lui piaceua; la fordidezza 
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però ncll'habito pouero , a lui fopra raododifpiaceua ,c foleua 
dire, chi ia politezza citeriore e del corpo era inditto della ne* 
tezza ihteriorc , e dell'anima ; e che la (oraidezza dcll'habito 
dimoftraua ancofordida la confeienza . 

Non penfi per unto il Criftiano,Secolare,òReligiofo , che-» 
proibitogli fia il veftimcnto bello,enuouo , fi che mai ne riab- 
bia da portare, che quello era l'errore de Pelagianii ciò chefo- 
lamentc fc gli dice, li è ,che il Tuo veftimento fia modefto , cioè, 
di ma tcna,c di colore decente alla perfona , e che non lubbia-* 
cofa , erteglielo renda difconueneuole , ò vano ; impercioche fi 
vedono tal volta alcuni con veftimento di materia cominune, 
& anche vile , ma ornato pornpofa mente, e vanamente accon- 
ciato, fiche nella viltà del veftimento moftrano la vanità del 
Mondo , eia leggierezza del lor cuore; deue adunquechi non 
vuole intorno al veftire cfser riprefo, ecaminarc con prudenza, 
veftirc conforme alla fuaconditionc, e qualità ; il Réligiofo,e 
la Rcligiolà conforme all'vfocoramunc del la Tua regola ,e reli- 
gione, & il Prete conforme alfuo (lato, & grado ; il Mercante 
da Mercante, il CaualieredaCauatieic , il Prcncipc da Prcnci- 
pe , & il Reda Rè , auuertcndopcrò cRetigiofi , e Secolari di 
tener femp^c lontano ilfupcrfluo, il vano,e tutto ci^>, che fcrue 
a poaopa,ouero ad allcttare con lanouità gli occhi altrui, ò che 
può moftrare vanità, c leggierezza, che è qucllo,cheDiochiede 
da noi, e che hanno fatto tanti huomirìi , c donne di fama vita, 
Rclig.ofi, e Secolari . 

Dal fodetto ficaua la rifpofta , che fipuòdare achichidCcTsc 
ia cagione di hauerCrillo riprefo, comedi peccato graucjl ric- 
co Epulone , perche veftiua di porpora , e di bifso .- Inàr^ b.it$r 
furpura, & byfso ; e lo Spirito Santo lodato con vn encomio i 
grande quella donna forte deferitta da SaLomonc, che pure ve- 
iliua di porpora ,& di bifso : Byfins , & pur pur a indumcntum eius ; 
feil veftire di porpora j e di bifso non è riputato diffetto in a Lic- 
ita donna,anzi ne c loda ta,pcrchc ne c salsa to qucfto ricco come 
di peccato? 

llbifsoera vna forte di lino candidiamo, che veniua come 
dice Plinio da 11' Acaia , col quale fi raceuanotelc fortilif \avi r c 
delicate, dclicquali fi vcftiuano le remine più nobili , & la por- 
pora di coiorc rofso come fangue congelato era prctiofiifima , e 
teruiuaiolo a Signori grandi , a Prcncipi,a Regi , & a Impera- 
tori; 
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tori ; c Luciano fcriue , che anco i fonimi Sacerdoti de Gentili 
l'adoperauano , e fi vsò ancora nell'ornamento della vede del 
fommo Sacerdote dell'antica legge, e doppo l'hanno vfata i no- 
ftri Sommi Pontefici , per haucrc i Profeti predetto douer effere 
la gloria del Sacerdotio di Crifio maggiore di quella del Sacer- 
dotio di Aaron ; conofcendopcròcfli , che la porpora è cofa_» 
molto pompofa , e prctiofa , fra gli ordini appartenenti alla di- 
sciplina ecclcfiaiì ica , vno è quefto , che niun chierico l'vfi . Hoc 
douendo ogniuno vcftirc conforme alla fuaconditione, e qua- 
lità, & eflendo il biffo , e la porpora habito cosi prctiofo , e folo 
de grandi , quefti tali vfandolo non peccano, e perconfeguenza 
non peccaua la donna lodata dalloSpirito Santo , perche era 
habito conforme al Aio (lato , effendo ella moglie dì vn Sena- 
tore , nobile e gran Prencipe : Jigbilis vir eius cum Jederit cum 
Senatoribus; mà l'Epulone era baffo di nafcita Homo quidam , 6c 
per efferfi fatto ricco : Erat diucs , vcftiua da Prencipe , e perciò 
era in quefto riprenfibilc,& peccaua . 

£ dunque la verità, che il vefiire, & ornamento dell'huomo 
Cri(ìiano,c della donna Crifiiana deuc effere honefto, e decente 
allo ftato,e grado della perfona , & da perfona Crifiiana , cioè, 
tale,chedimoftri pietà, & edifichi chi lo vede, come lodicc, e 
molto lo raccomanda S.Paolo nella fua prima epiffola fcritta a 
Timoteo. L'habito del Rcligiofo , e della Religiofa fia di mate- 
ria, colore , e forma tutto conforme allo ftilc communc della.» 
propria Religione, e che in elfo, ò nel modo di acconciarlo , ò 
di portarlo , non vi fia inditio di vanità , mà che il tutto moftri 
diuotione,e fantità. L'habito delfecolarefia di colore, materia, 
e qualità conueneuolealla conditione, flato, vflficio, ò dignità 
di ciafeheduno, e non conforme all'haucrc, e fccondochcpuò 
fpendere , come appunto faceua il Ricco Epulone, e che fanno 
alcunidi prefente, i quali per hauer quattro foldi vcftono^om- 
pofamente , e vanno come Caualieri, e Prencipi i , onde difpiac- 
ciono a Dio,fi caricano di peccati, e fi fanno vilipendere dachi 
li conofee , & ha fennoi penfano eflicon l'habito pompofo , che 
loro nonconuicne , di effer tenuti grandi, & (limati, e s'ingan- 
na noverche gli altri fcneridono,elifprczzano . 



Hh +■ * 



% re L* ferità intorno all'i ubi tare l 

• ,ì:;i; v*t . : r \ . . , /u T » ; i 

Habitarc. . 

1 ' . >•...!'! 

m , . •. <»'••} 

CAPO LXXIL 

Che non deue qui Ibuomofabricarf! palagi. 

CRcò Noftro Signore quello Mondo , 6: inelTovna infi- 
nità di cofe per i bifogni della vita humana , ma non 
vi fece, ne Città, ne cafe ; accioche l'huomo nonpea- 
fafle,che quella folle la fua patria , e che quiui hauelle 
da ftar fcmpre,an2Ì vedendo , che Dio gli haucua qui prouifto 
del tutto inabbondanza,c non di ftanza , conofcetfe di ellcr qui 
lolo di paflaggio, e come pellegrino inuiato al Paradilo , & 
quello clTere la fua patria,la Tua città , & il luogo nel quale ha 
da fare iua ferma dimora,c per confcquenza non metteife qui il 
iuo affetto, ne applicaflc qui i fuoi penfieri j mà contento di Iu- 
tiere il viucre,econ che vcftirfi, di altro non fi curalTe,ne d'altro 
penfarIe,che,comc pellegrino , all'affrettale il parlo , & all'ani- 
uar fìcuro al pollo , al quale Dio l'ha deftinato , che è il Cielo. 
Beato l'huomo che ficonofee pellegrino e paflaggicro fopra la 
terra , poiché pigliarà quel manco che può deilc cofe di efla , Ca- 
pendole quelle gli fono fc non di pcfo,di aggrauio , e d'impe- 
dimento per il fuo camino, fi come e al pellegrino , e viandante 
qual fi fia pefo . * Racconta Sofronio, che richiefto l'Abbate 
Olimpio da vn giouinc di qualche ricordo per viuer in terra— 
fenza aflcttionarfi alla terra , & incaminarfi ageuolmente al 
Cielo,eflo rifpofc;/4>/$*e efiima te peregrinum^empcr àie tfereginus 
fum fuper terram; in ogni luogo, e tempo lìimati, e femprc dipor- 
tati come pellegrino fopra la terra . 

Vn pellegrino inuiato a S.Giacomo di Galicia , ò a vietarci 
luoghi fanti diGierufalcmmc, oucro a Conftantinopoli fua pa- 
tria jContrapafTando per vna Citta,dalla quale, partito , ch'egli 
ne fta, si che mai più l'hàda vedere, è certo che in quei pochet- 
te di tempo , che iui fi ferma non metterà il fuo penfierOi he-> 
confumarà il fuo hauere in comprar bella cala , & in ornarla 

* S$f. cap. ii: L 
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con fontuofi addobbamenti, cfeciò facefic, ogniuno pazzo lo 
ftimarebbe. Hor effe ndol'h uomo pellegrino, inuiato allaCele- 
fte Gerufalemme fua patria,faràpoflibile, che contrapaffando 
per lo deferto di qucfto Mondo,per fermaruifi quel pochetto di 
tempo,che Dio ha ordinato, che però effere non può fé non bre- 
uc, Sfinire dà vn giorno , & anco da vnhora all'altra Spar- 
tendo di qua, sa che maipiìi è perritornarm, tara, dico, «nu- 
bile , che fi affatichi l'huomo in fabricarficafa pompofa , « or- 
narla con pretiofi addobbamenti , fapcndo di hauerfi a fermar 
qui poco, e poterfi anco dare iicafodi haucrca parure impro : 
uifamente, come vedefi occorrere a mol tir 

Li Ebrci,ches'incaminarono verfolatcrradi promiuionc,pcr 
tutto il tcmpo,che netterò in camino, dimorarono [otto temo- 
li, tabernacoli,c padiglioni coperti di foglie d»arbori,ò di teU,o 
d'altro,come pellegrini ,e viandanti ; e perche dunque 1 ^ua- 
ni,che fono incaminati al Paradifo,vorranno in quello lor cami- 
no^ pellegrinaggio haucrc,& habitare cafe grandicelle* dmi 
addobbate, come fé follerò quiui,non come peregrini , e ai pai- 
faggio, mà per ftarui femprc , & quelle follerà le cafe loro prc^ 

pr Scrmc r ™ ^Fedele, che in vna nobile Città d'Italia fu com- 
prato vn belliuimo palagio da vnSignorc , il quale affatone le 
prime armi , vi pofe le fuc con Wnfcrittionc : certa domus, 
che vuol dire : niuno hà qui cafa ccrta,c ferma ; veduta tale m- 
fcrittione da va' altro Signore , vi aggiunfc fotto : tige t'ficer, re 
domus : che dir vuole : ne anche tu hai qui certa , etcrma caia , 
volendo fauiamcntc dirgli : Molti,chcpofl:eduto hanno quello 
palagio,fonomorti,e lardatolo, tu ancora che hora » poucdi, 
morirai* lo lafciaraii tu feiGicceduco ad altri, & alcrifuccede- 
ranno a te j perche niuno hà qui cafa ferma , mimo può qui rar 
femprc fua dimora ; deue ogniuno, dato chetavo occhiata al 
Mondo, lafc.are ilfuo luogo ad vn' altro ; vjcfredifuaca(a>« 
andartene altrouc a ntrouarnc vii-altra . Sciocco e dunque^ 
quell'huomo,chefi affatica in rabricare,u in ^ con ^\ b ^ 
addobbare la cafa , che leruira a chi a lui qui fuccedera , e non 
penfa a quale cafa (partito, ch'egli fia da qua; elio ftcilo altrouc 

perfehaucu. . - : r~«t*/tfi 

Occorre poi anche fouentc , che le cafe grandi , & i ion tuou 

1 ' Ddi cdm - 

* tedd de prouid. cap. 15. 
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edifici j fi fannoconaggrauiode poucri manuali , de artefici, e 
de mei cantf,pcr non cilcre dopò pagati,ò malamente delle loro 
opere, ò robbe ; di quelli che così fabricano parlando il Profeta 
Abacuch,dice,chc contro di elfi gridaranno 1 fallì, e mandaran- 
no le vociai Cielo i legnami : Lapis depariete clamabit, & Ugnum 
auod inter iunfturas Adiftciorumefl vociferabitur, c vuoi dire il Pro- 
feta (comcfpicganoli Padri Ribera,eSanchcz) li fudori di quei 
poucri huomini manuali, & artegiani, che lauorarono tutta la 
giornata , e non furono pagati , & la robba di quei mei canti da 
bcne,pigliata x c non pagata, ne potuto per timore dire la lor ra- 
gione^ che perciò fono tal volta fcapitati,& abbattati di condi- 
tione/onovoci chegridano,c chiamanovcndettaalCielo;guai 
però a coloro, che fabricano cala grande , cfontuofo edificio, 
efclama Gicrcmia : fa qui tdifìcant àomum latam ; e guai a qucll i, 
che vogliono parer grandi , & hauercafa pompofa : Va qui opu~ 
lentcs cflh, ingrediente* pompai ic è domum, s(cUm2 il Profeta Amos. 

In vari) luoghi della Sacra Scrittura con graui maledittioni 
fono minacciati quelli, che fpcndonoafsaiinfabricarcafc gran- 
di, fuperbi palagi,c luoghi di ricreationc,e fra lcaltre maledit- 
tioni vna è quefta ; Edificar ai ca/a,e non babi tarai in effa , & qucfto 
fi vede fpcfsoauuenirc, impercioche molte cofe grandi fi vedo- 
no in diuerfi luoghi cominciate , e che reftano imperfette , per- 
che quelli, che le fecero incominciare, prima di poterle ridurre 
a fine, morirono, eli heredi le lafciano cosi imperfette, e fe al- 
cuni lefinifcono,lchabitano,e le godono, non Tengono però vn 
minimo conto di quelli, che le cominciarono, & quello epcr- 
miflionc di Dio, accioche gli huomini capifcano,e fpcfso fi ridu- 
cano alla mente quefta verità , che non deuono qui fabricarfì 
cafegrandi,e palagi, feguitando il cattiuocoftumc,e fallo infc- 
gnamento del Mondo, & anco come Criftiani vergogna rfenc, 
fapendo di efedre qui pellegrini incaminati alla lor patria , il 
Ciclo,douc hannoda ftar fempre ; che però la su deue elTcre la., 
lor mira di edificarfi la cafa, mettendo m pietre viue (che fono i 
poucri di Crifto) ciò , che vanamente fi Ipendequi in fabriche 
fuperflue , e fi confuma in pietre infcnfibili, e morte . 

CA- 
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CAPO LXXIII. 

C^f «7 Criftiano deue contentar/! di cafa , r i/» 
addobbamenti modefli. 

--•3! \ioto. • ■■ . ■ e *' j ^vbcajafA 

OLtre quei fette edifici) memorabili raccontati da gì* 
Hiftorici, che per la grandezza , altezza , e magniti- 
cenza furono chiamati le fette marauiglie del Mon- 
do>che il deferiti crii farebbe cofa longa, e forfè incre- 
dibile, parerebbe a qualcheduno; altri molti edifieij, cafc,e pa- 
lagi fontuofilfimi fi troua ancora nelle hiftorie efsere (iati in_, 
diuerfi tempi fabricati da i Gentili, fra i quali fu la cafa di Ciro 
Rè de Perii , di tanta fon tuofità , che le pietre, e le pareti erano 
tutte con nefse , e concatenate infieme con chiaui , e legature^ 
d'oro . La cafa di Ramife Rè d'Egitto , di fpefa infinita , e che 
in farla vi (tetterò per molti anni impiegati venti milla huorat- 
ni . La cafa di Nerone, di tanta magniticenza, che vi fi fpefe at- 
torno vn millione, e ducento cinquanta milla feudi . Qui fi può 
anche mettere la cafaregia,che fece per fc il Rè Salomone, com- 
pita nello fpatiodi tredeci anni , la quale al didentro tutto ciò, 
che fi vedeuacra cedro,argcnto,& oro, con tanta macftria, che 
veduta dalla Regina Sabba reftòcoslftupita, che nonfeppe die 
parola , foprafatta dalla grande marauiglia . 

Quefti , che tali cale lì rubricarono non haueuano cognitione 
del vero Dio , e fe l'hebbe Salomone , non ha ucua però veduto 
gliefsempi diCrifto, nefaputo la fua dottrina ; onde maraui- 
glia non è, ch'egli ancora andafse dietro a tale leggierezza , e 
che fiperdefse in fimile vanità , ben fa grandemente lì u pire il 
vedere adcfso Criftiani,quali hanno perfetta cognitione del ve- 
ro Dio della dottrina di Crifto,c de fuoiefsempi,e che credono, 
dopò queftabreue vita efseruene vn' altra perpetua , e fempi- 
terna, efser non meno de i Gentili applicati al fabricarfi ca(è_* 
grandi , e fontuofi edifieij , come fe non fapefscro , ne crcdcfscro 

Su ci chefanno,eche credono, òche dicono di credere . Sciocchi 
gliuoli di Adamo, e ciechi Crifìiani, che feguitando i coltumi 
4e i Gentili, fi danno a quefta vanita di far tali fabriche ; certo 

verrà 
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veivà vn giorno, c forfè pretto , nel quale conofecranno il loro 
inganno,e piangeranno l'errore . 

Quei buoni , efanti h uomini , che nel principio del Mondo 
viueuonofetceccnto,c ottocento anni, habitauano nelle grotte, 
nelle capanne.nelli tuguri,ò ftrette calette, & Abramo , benché 
tolse molto facoltofo, non fi fabricò cala grande , ma f ufficiente 
foloper la Tua famiglia ; onde accolto ch'hebbe vna volta , e ri- 
Aorato duoi pellegrini a lui andati, afsegnò loro l'alloggio lot- 
to di vn'arborc; flffwf/Wtt Jub arbore, non potendo riceuerli in 
cafa per cfser tanto Itrctta, ckhora chela vita de gli fi uomini e 
si breue che quei , che più campano arriuano ahi fettanra , 6 
ottani'anni,con tanto pernierò ti applicano a fabricarfi grandi , 
eiontuofc cafe,come lehaucfsero a viucrc , e dihabitarle mille 
anni. Grande iciocchezza inueroèquefta,lcbene fi confiderà ! 

Incarnatoli iil'igliuol di Dio , volle nafeerc dentro di vna-. 
ftalla,&cfscr pollo in vna mangiatoia,c per tutto il tempo, che 
flette con gli huomini,habitòin picciola, e pouera caletta , vec- 
chia, ofcur.i, e quafi tutta fcalcinata, ch'era di Tua madre, e lì 
vede anche di prdentc nel Borgo,ò fia Città di Loreto,fenza ad- 
dobbamento,c con mafsentie di poco prezzo, di legno,ò diter- 
xa,con il rimanente tutto da pouero , e quella pouertà ch'egli 
pratticò,l'infegnò a tutti, & cfortò tutti ad abbracciarla . Hor 
elscndo quello vcrittirao, & i Cnftiani profetando non fo lo di 
faperlo,e di crcdcrlo,raà anco come Criftiani , di feguitarc la di 
lui lanta dottrinai d'imitarci fuoiefsempi ; come farà poflibile 
ch'eul voglino contuttociò habitare cale grandi , e fontuofe, 
Jiaucrfalc , & numero di camere veftite di fine tapezzcrie, & 
ornate con quadri di vaghe pitture , con addobbamento di ric- 
che fedic, tapeti, letti pompon" , & anche haucr galerie piene di 
prctiolc curiofita,prcgiate , & ammirate da quei del Mondo ! O 
quanto confufo refiarà nel giorno del giudicio quel Grifi iano , 
che hauendo profefsato di feguitarc la dottrina di Grillo , e 
d'imitarci fuoiefsempi , hauera( contro l'infegnamento , & cf- 
fempio di lui) habitato cafa fontuofa, e riccamente addobbata ! 
ma quanto più confufo, e fuergognato rcllcrà il Keligiofo (fc 
qualchuno ve n'e)che dopò di haucr conofciute,& isfuggite le 
vanità del Mondo, & i luoi inganni,e ritiratoli alla Religione, 
cala di Dio, la prolana con introdurui quello fecola refeo abufo 
di ha u ere molte camere con addornamcntodi quadri, con ric- 
co, 
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co,e ben fornito letto, e con belli addobbi , coia indegna di pcr- 
fone,che profcfsano pouertà , e perfettione euangcJica , c che_-» 
apporta grande marauiglia alle perfone fauie , e che hanno 
lentor di Dio . ■ m 

Intefero ben quefto tanti Criftiani de 1 primi fccoJi dopò la 
morte di Crifto , i quali defiderofi di perfettamente imitarlo , 
vfeirono dalle lorocafe commode,e ben addobbate , fi ritiraro- 
no in luoghi folitari,& habitarono alcuni nelle canerne, e fpc- 
lonchede imonti,altri nelle concauità degli arbori , & altri in 
celle tanto ftrette, che a pena vicapiuail lor corpo, con pcnu- 
ria di tutte lccofe,comeu fcriuc di tanti Santi Eremiti, & altri, 
che entrati in Religione , hebbero Tempre vna fola pouera , e-» 
piccioliflima cameretta , e quelli chenonpoteuano far quefto, 
cornei Prelati della Chicfa , &i Signori grandi, chehaucuano 
cariente gouerni, habitarono cafe raodeftiflìme , Efficienti folo 
al lorbilogno, e con addobbamenti modeftiflìmi , come hanno 
dopò fetto,cfonno anco di prefente le perfone virtuofe, fapendo 
elscre certa verità , che cjii profcfsa la dottrina di Crifto fi deuc 
de fimi li cafe ,& addobbamenti accontentare. 

L'Apoftolo S. Paolo ci dice, che fiamo forafticri , e che non 
habbiamo qui città che fia dureuole, e permanente, ma che vn' 
altra ne cerchiamo, ftabilc, e ferma; fapendo , che fc noi fpeffo 
li ricordaremodinonhauerfia fermare qui molto , d'ogni cafa 
fiaccontentaremo . 11 foraftiero,che entra in vn albergo per fcr- 
jnarfi vna nottc,bcnche fia picciolo, male all'ordine, e feommo- 
do, non penfa perciò all'abbellirlo, all'aggiuftarlo , ò all'ag- 
grandirlo, e meno al fabricarfi iuicafa commoda; ma lolo pcnfi 
al fuo viaggio, & ha il fuocuore là,doucarriuardeuc. Siamo 
tutti viandanti in terra , & incaminati al Cielo , per luczz'hora 
dunque , che habbiamo a fcrmarfi qui , che manco ancora c 
tutto il tempodclla prefentc vita paragonato al tempo dell'eter- 
nità , inganno grande e il porfi qui l'huomo a fabncare,ò ac- 
commodare grande, e commoda caia, o danza, & a bene abbel- 
lirla, come le haueik a llarui Tempre . 

Se poi confideraremo , che con manco difficoltà fi lafcia la_^ 
picciola, e pouera camera, che la grande, e ricca d'addobbi, 
lhumil cala, che iH'uperbo palagio, più volontieri habitaremo 
in quella, che in quefto, & anco da quella ne partiremo con_ 
fpcranza di andare al Udo , hauendo habitato conforme alla 

dot- 
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dottrina, & eflcmpio di Crifto, che da quefto forfè con dubio 
dell'Inferno, per hauer habitato contro l'infegnamento ,& ef- 
fempio dello detto Crino . Oh, fc i Religiofì quando entrano 
nella loro bella, e tanto adornata camera, & i Signori del Mon- 
do quando fi trouano in quelle ampie ftanze cosi ricche, e bene 
adornate , fi ricordaflcro di quello , che hà fatto , e loro infc- 
gnato Crilto , c di quella uretra , e fpaucnteuole fepoltura_» 
nella quale hanno da efler podi , e (lare (ino al giorno del giu- 
dicio, certo fi contentavano di manco , e di vna cafa mediocre, 
e badante al lor bifogno ; e quando fi mettono inqueifontuofi 
ietti , (otto quei pompon" padiglioni, e fi cuoprono di quelle 
coperte di pregio, fi riducefleroa memoria, che hanno da edere 
ben pretto coperti di terra , fprezzarebbero tutte quelle vanità, 
c fi contentariano di vn modello , e crìfliano addobbamento. 



Sparti di giuochi, canti, fuoni, balli , 
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(ht il tempo della freftnte vita i frttiofo, 
e da cuftodir/t iene . 



LA cofa , che dagli antichi Filofofi , e Sauij fu fcmpreJ 
grandemente ftimata , & affai più , che l'argentone l'oro, 
è il tempo; onde Marco Tullio foleua dire , non elle ru i 
in quefta vita perdita maggiore dì quella del tempo : 
Tigllam \ attutarti effe maiorem , quarti tempori* ; e Seneca fcr i uei ido 
a Lucilio fuo amico lo eflbrta a tener Tempre a mano il tempo , 
& a non perderne vn moine n io : Temfus colltge , & ferma ; e gli 
và moftrando, che douendofi necefTariamente confumar parte 
del tempo in fodi sfare alle neceflìtà della vita ( che pure è vna 
grande miferia; il rimanente, che libero ci retta , perderlo ne- 
gligentemente , è la maggior feiocchezza , che vi pofla eflere; 
ìmpcrcioche perdendo quello , perdiamo, e gettiamo via ciò, 
che habbiamo propriamente di noftro, e che perduto ne u pe ra r e 

pii» 
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più non portiamo . Noftro lolo propriamente è il tempo, & eflo 
folo ftà ficuro innoftramano, perche la robba, tolta ci può 
clTcre da ladri, la riputatone, e buona fama,dalle male lingue, 
e la fan ita da vari; finiftri accidenti ; ina il tempo niuno torre 
ce lo può ; e però quefto folo polliamo con verità chiamar noftro, 
come lo dice Seneca : * Omnia aliena funt , tempia tantum noflrum 
ejl ; perfo però quello tempo ricuperare più non fi può , come è 
la robba, & i danari , che perduti, ò fpefimale, degli altri con 
fatiche, & induftria le ne ponno guadagnarci come la ripu- 
tatone , che fmarita fi può riacquiftarc con buoni , e virtuofì 
portamenti i e come la fanità , che guafta fi può ricuperare coi 
mezzo di medicine ; ma quefto noftro tempo perduto che fia , 
ricuperarlo più non polliamo, perche il giorno , e l'hora feorfa 
mai più ritornarà, e mai più farà noftra ; e però ; Omnes boras 
compleftere, foggiunge, e dice lo ftcfso Seneca a Lucilio, tieni 
ben cura di tutte le bore, ne lafciatcnepafsar vna invano. 

Tutte le pedone fauic hebbero Tempre gran cura del tempo, 
c {limarono non elkrui cofa più pretiola al Mondo; Tijjbil prò- 
tioftùs tempore, diccua S.Bernardo, 6c tanto pretiofo, che per 
poco, che fia , fupcra ogni prezzo , ne vi è danaro , che pagare 
lo pofsa . Di Ludouico vndecimo Rè di Francia , ri dice , che 
inrermandofi daua ogni giorno (durante l'infermità ) feudi cin- 
que cento al Tuo medico , accioche co' Tuoi rimedi; gli confer- 
isse longa vita ; grofsa paga inuero pare quefta , dando per 
ciafeuna bora di vita più di venti feudi ; pure quelli niente fa- 
rebbero flati, & molto ben fpeiì , fe vn'hora hauefle il medico 
potuto aggiungere al tempo preferittoda Dio alla vita del Re: 
ma Iddio hi ftabilitoa ciafeheduno il tcm?o,chc hi da viuerc, 
gli anni,i mefi,i giorni, l'hore, &c anche i momenti : Ut preterì, i 
non poterunt , dice la Sacra Scrittura ; riniti qucfti anni , mefi , 
giorni, horc, e momenti,neffun Medico con tutto il fuofapere, 
e con tutti i rimedij del Mondo può allongarc, & aggiungere 
v.i hora di tempo, e neanche vn momento alla vita di vn'huo- 
ino ; niuno anco puòcon alluna, prudenza, ò inganno, ouero 
con autorità, o potenza, o forza arriuar più innanzi , e viuere 
vn pochetto più di tempo ; & niuno anco con argento , & oro, 
ne con quanto vi èfoprala terra comprartene pure vn momen- 
to , perche il tempo , abenchc fia poco, è così pretiofo, che Dio 

Ec aoo 
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non l'hà voluto lafciare in mano di huomini , fiche elfi poflSnO 
allongarlo, ò abbrcuiarlo , venderlo , e comprarlo ; ma tutto 
l'hà nfcruato afe, e tutto ritenuto in fua poteftà. 

Vna cofa è (limata dalli huomini pretiofa,quàdo vn poco di 
effa tanto vale, quanto il molto di vn'altra , ò quanto molte 
altre ; pcrqucftororoèftimatoafìai,perchevna poca quantità 
di lui, vna grandiulma quantità di piombo, ò di fcrro,ò molte 
cofeci compriamo, & vna gioia fi ftima prctiofa, fe con ella fola 
vn fontuoto palagio ci polliamo comprare , & indicibilmente 
più pretiofa, fe vna intera città . Se vuol dunque conofccrc il 
Ci iftiano di quanto valore, e di quanto prezzo fia vn poco di 
tempo , miri, che con elfo può egli acquetarli molti beni per 
l'anima , arricchirfi di meriti , òc comprarli il Ciclo ? Se vuol 
fapcre quanto fia da (limarli vn'hora di tempo , lo dimandi al 
buon Ladrone,ckintcnderà,checoneHaeifi acquidose ricom- 
prò il Paradifo. Dimandi ad vn dannato quanto (lirnarebbe, 
c pagarebbe vn'hora di tempo fcgli folle data, egli dirà, che 
quella a lui ballarcbbc per liberarli dalli eterni tormenti; fiche 
vn poco di tempo è di tanto pelò,di quanto c il liberarfì vn dan- 
nato dalle pene eterne ; & vn'hora di tempo tanto valc,quanto 
tutto il Paradifo,qualc,con quel poco di tempo, può vno gua- 
dagnare . 

Potendo adunque qualfiuoglia de viuenti con vn'hora di 
tempo arricchirfi di meriti, & acquiftarfi il Cielo , ne feguc ef- 
fcrc la verità , che il tcmpodella prefentc vita fia fommamente 
pretiofo, e perciò da cullodirlì cosi bene, che mai fc ne perda 
vn momento ; & in vero, (e con tanta cura , diligenza , e cau- 
tela cu lì odiamo l'oro , le gioie, e le cole pretiofe , e canta Hi ma 
facciamo del danaro , che habbiamo l'occhio , che ne pure vn 
foldociefchi di tafea, e fi perda , quanto maggior cura dob- 
biamo hauer del tempo , e con quanta maggior diligenza cu- 
flodirlo, valendo più vn poco di quello , che tutti i danari , e 
tutto quanto di ricco, e di pretiofo hà il Mondo, non potendoli 
con tutti i teforidilui comprare il Ciclo, e con vnpoco di tem- 
po si; e pure, ohimè, fcperdifgratia perdiamo, òcivienrub- 
fcato il danaro, ò la gioia, gemiamo, e fofpiriamo ; e del tempo 
niente fi curiamo , anzi noi ftefli à bella polla lo perdiamo, 
Come le niente folle, ò quali Aereo vile . 

Chi hà in fuacafa del ftcrco, penfa doue lo polla far trafpor- 

tare, 
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tare , perche In cafa gli è d'impedimento, e di faflidio ; cosi al- 
cuni vanno penfando in che pollino confumare il tempo, come 
portino pacare la mattina ,ò la fera, quali che il tempo fiacofa 
vile > e da niente, & anchcfialorodinoia,edifaftidio. Certo, 
giunti che faranno quelli al fine della vita , quando la morte 
Sarà loro per chiudere gli occhi del corpo , u apriranno loro 
quei dell'intelletto , e conofeeranno la Airaa , che doueuano 
tare di quello tempo ; vederanno in che l'haueuano da impie- 
gare» defideraranno , che vn poco (ia loro allongato, e forfè 
non l'otteneranno ; & di quefto fteffo tempo , da loro (limato 
vile, c da niente, Iddio (come di cofa pretiofiitima , &: impor- 
tantifiima ) chiederà loro conto ilrettifsimo, e lochiamarà con- 
tro di loro, ficome lochiamo contro il Profeta Geremia $ C lui 
fteflò lo dice ; Focauit aduerfum me tempas . 
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Che non fi bà da perdere il tempo, ne da confkmare 

in cofe frittole . 
J J 

- • À • T\ \ -> . / J 

SE vn Rè haueffe vna gioia di tanto valore , che baftafle 
per comprare vn Regno,e la donalie ad vn vile fuo feruo, 
accioche con cfla fc lo comprane , non direbbe ogni vno 
effer grande la liberalità di quello Rè , & grandiflìmo 
il fuo amore verfo del feruo , & il defidcrio d'ingrandirlo , & 
pazzo dicatena il medefimo feruo,ic vna tale gioiagittaffe via, 
ò la vendette per vilifsimo prezzo , c per vn niente, e che gran 
torto ancora farebbe al Rè , e danno notabilifsimo a fe (ledo? 
Certo si . Hor hauendo Iddio Rè Supremo, & Patrone del tut- 
to, dato a gfihuomini, fuoi vili ferui, & nodo nelle loro mani 
il tempo, di tanto valore, che con quefto fi ponno comprare 
il Paradifo , & a fine , che con dio fc lo comprino , e fi facciano 
grandi in Ciclo ; non faranno efsi veramente pazzi , fe lo git- 
taranno via , ò fc lo confumaranno in cofe friuolc , e da niente, 
e che gran torto faranno ancora allo (ledo Dio, òr danno no* 
ubilifeimo apportaranno a femedefimi ? Tutto è verifsimo* 
ne vi farà , chi lo neghi . 

A Ee % L« 



La riritkkfom aUi fpafi Mondani ? 
-Li fauij Gentili, che pure non haueuanocognitione del vero 
^ • • > * . clic del 

tempo fi feruiuano iblo per la v 
ipeculatione delle cofe create, cyifibili ,6c folo pcrcuriofità, c 
per acquirtarfi fama , & honorc preflo gli huomini , hebbero 
iemprela mira a impiegar bene il tempo, & a non perderlo, & 
J'Uklìopcrfuadeuanoaglialtri. Pitagora famofofrà iFilofofì 
Ja prima cofa, chcmfegnaua, e che chiedcuaa chi volcua efler 
fuo difcepolo, fi era, che conofcclTe la preriofità del tempo , ne 
focene gran ftima , e che Io impiegane bene : Tip/ce temp H s . 
Seneca diceua,che ficomeDioè Ita tolargo in porre nellenoftre 
mani il tempo, cosi noi dobbiamo eiìcr «retti, e non lafciarfcne 
vlcir di mano vn momento fenza frutto . Plinio vedendo vna 
volta vn fuo Nipote otiofo , e che perdeua il tempo paAeeeian- 
do,loriprcfc : ToffiwywfnwpitfWBpo^^ ; faima f c «^j^ 
in perderequefìo tempo; e di Catone fi racconta, elicgli folcili 
dire, chcditrecofcfolan3CQtefic*ainfua vita pentito, quando 
gli erano auiienute j la prima di hauerc conferito fegretti a 
donne ; la feconda di eflcrc andato per acqua potendo andar 
per terra ; e la terza di hauer perduto tempo, e confumatolo 
inutilmente . 

Gii huomini poi pcrfetti,cfanti,cVdaDioilluminati,meglio 
de 1 gentili conofecndo quanto prctiofa cofa è il tempo orden- 
te,^ lapcndo elTerci dato daDio per faticare, & acquetarci il 
Uclo, ocancoacciochc leruendoci noi fruttuol'a mente di eflb; 
c crcfccndo ogni hora più in virtù, e meriti , ci acquiftBma 
grado altissimo di gloria , non ne perdcuano vn momento. 

a u bcnch . eoccu patii'simo nella prcdicationc y e conuer - 
none delle genti, fevnpochetto di tempo gli auanzaua, loim^ 
Piegaua in lauorarc con le proprie mani , si per acquiltarfida fe 
li vitto , e non eflere di aggrauio ad alcuno , e per poter anche 
tare clemofina ad altri ; si anche per impiegare ogni pochetto 
di tempo fruttuofamente; e S. Girolamo parlando dclli Monaci 
di ^gitto,dice,chehaucuanofcgnalatamentcpcrcoftumc,e per 
regola di ftar femp re occupati, hora inorationc mentalc,ò vo- 
cale; hor in leggere , ò fcriuere cofe vtiJi per profitto di loro 
ltclsi,o d'altri; hor in vifitarc, e feruitc a gl'infermi ,& pelle- 
grini ; & hora in opere manuali, non tanto per lor bubgno, ò 
per hauer con che rimediare alle ncccfsità altrui, quanto per 
pendere bene , e fr ujtuofaincmc il tempo 4 

«4 .: * Nel 



'Capò IX XV. 



a 



zzi 



Nel libro delle Vite, e fatti de Santi Padri fi legge di vnodi 
loro, che Tempre ftaua virtuofifsimamente'occijpato; horacon 
la mente tutta eleuàta in Dio, e con cito lui trattencndofi in 
aftettuofi colloqui;, e facendo interiormente atti heroici di vir- 
tù ; & hora impiegato. cfteriormcnte in cofe manuali , hor in 
opere dicarìtà,horineffercitijdimortificatione,hòrdi humiltà, 
& fimili; e dicendogli vna vòlta i fuòi diftepoli , che fi mode- 



Crcdetemi figliuoli, che fc il luogo, e lo fiato nel quale Utroua- 
no i Beati in Cielo foflc capace di difpiaccre,e di dolore', l'hatf- 
rcbbero molto grande per non hauertenuto più a mano il tem- 
po, mentre erano inquefta vita , & più operato , vedendo il 
maggior premio, e lamaggiorgloria ,che haurebberocon ciò 
confeguito. Pare quafi confermi qucfto,ciò, che occorfe alla-i 
Beata Metildcjfi fcriue, che ftandoclla vna volta fra le altre 
elcuata in fpirito, vdì , che i Beati le diceuano ; O voi felici, 
che tuttauia viuete , e godete del beneficio del tempo , per il 
molto, che potete meritare: in vero (e gli huomini lapcflcro il 
molto, che ogni hora fi ponno meritare, nell'itteflo punto, che 
lì lcuano la mattina , fi riempirebbe il lor cuore di allegrezza , 
per effer apparfoquel giorno, nel quale viuendo a Dio, ponno 
col Tuo Tanto aiuto fargran bene , & aumentare il lor mèrito, c 
la gloria in Cielo. 

Eflendo adunque il tempo della preTente vita predo fiTsimoJ 
ck datoci da Dio, acciochc affatichiamo, e fi acquetiamo grado 
3 imodi gloria iu Cielo, ne Tegue edere la verità, che non fi 
hà da perdere, ne da conTumarein coTe friuolc,raada tenerfi 
molto benea mano,cda Tpcnderfi tutto fruttuoTamente, tutto 
a beneficio dell'anima , tu tto con forme al gu fio di Dio, e fecon- 
do il finc,pcr io quale efio ce lo hà dato; e per animarti il Cri- 
ftiano a cosi impiegare il tempo, ckanon laiciarfène vTcirdi ma- 
no neffun pochetto ferua frutto , habbia Tempre in memoria, 
che di unti meriti ei fi priua, e tanta gloria perde ogni hora , 
quanto e il bene, che io quel! hora iuucrcbbc potuto fare . 
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CAPO LXXVI. 

Che non fi ha da confumare ti tempo in guachi] 

in rifa % e canti * 1 

DEll'Impcratore Dominino fi fcriue , che in camera d 
trattencua in dare la caccia alle mofche , e farne-» 
preda } onde interrogato vna volta il Cameriera da 
vno, che dcfidcraua aud lenza, fein camera dell'Ira- 
peratore vi era alcuno , eflb gratiofamente rifpofe , che non vi 
era pur vna mofca : mufca quidem ; motiuando , che l'Impe- 
ratore ftaua occupato in prendere le mofche, che gli entrauano 
incamera» che però neanche vna mofca vipoteua efler dentro . 
Quella leggterczza fu molto biafimata dalle perfone fauic , e 
fegnalatamcntcda Seneca ,& (limato eflere grande errore,che 
l'Imperatore confumane il tempo, che è così pretiofo, in cofa si 
friuola, e da niente. Hor feil confumare il tempo in tale cofa, 
fù (limato in Domitiano , che era Gentile » errore si grande ; 
quanto maggiore douerà efler (limato in vn Criftiano , che ha 
tede ,& lume di Dio, e sa energli dato il tempo per impiegarlo 
in cofe vtiH,c confumarlo tutto flruttuofamcnte ? Ma fe nel Cri- 
ftiano è cosi grand'ejtoreil confumarc il tempo in cofe tirinole, 
«0| niun giouamento , quancopiù grand'errote farà in lui iti- 
«Wto il confumarlo in cofe male,ò che gli ponno efler di noci- 
npento, come è il giuoco, & il vano, e profano canto? 
. Di nocimcnto è il giuoco maifime delle carte, e de dadi, e 
d'ai tro fi raile,pctche (e bene non è per fé fleflò peccato il giuoco, 
è nondimeno occafione di molti mali, e di grauiflìmi peccati ; 
d'ira, e di odio ; dirute , e d'ingiurie; di parole (concie , d*in- 
ga noi, di bcftemrpie,de giuramenti A anco è flato a molti caufa 
di di fperatione, della rouina del corpo , e dell'anima , & ancora 
della dannatione, & fra quelli ad vn Nipote di S. Cirillo Vef- 
couo chiamato Ruffo, il quale giunto agli anni dieciotto, pafsò 
da quefta vita , e pregando i! Santo Noftro Signore , che gli ri- 
uelafle lo (lato del Nipote, ecco, che (landò vna volta in fua 
camera orando (come cflb (lefso fcriue) (enti vn grandifiìmo, 



Capo LXXV1. x%; 
cV infopportabile fetore , & alzando li occhi vidde il Nipote-» 
cinto dicatene di fuoco, e con tremenda voce, & horribile af- 
petto, ditte di (tare nell'Inferno, & dimandatagli il Zio la ca- 
gione, etto rifpofc : Non altra è ftata , che il giuoco, del quale 
mi fono ftraniamente compiaciuto, e dilettato; e perche nean- 
che in morte mi fono curato di concepirne dolore , e di con tuf- 
farmene, come doueuo , però non ho meritato di confeguirne 
il perdono dalla mifericordia di Dio. 

Racconta ancora l'iftetfo S.Ciri Ilo come in Gierufalcmrae-» 
vi era vn Soldato nobile, e ricco, che haueua vn figliuolo, a cui 
intignò il giuoco delle carte ; e che quefto arriuato a gli anni 
dodeci di luaetà, mentre ftaua vngiornogiuocando, vedendo 
di perdere , adirato ditte alcune empie, e federate beftemmic, 
e fubitocomparuero alcuni Demoni in forma horribile, e rapi- 
tolo alla prefenza di tutti, per l'aria lo portarono via,madoue, 
non fi sa , ben fi può credere che lo portattero all'Inferno , & 
quello è il guadagno , che per ordinario hanno i giuocatori • 

L'inuentore del giuoco di carte, e de dadi (come fi legge in 
Platone * ) fu vn Demonio chiama toTeuc,& cfso chcl'infcgnò 
a Tamon Rè d'Egitto ; & Horatio dice, che per leggi Imperiali 
era quefto giuoco prohibito , & i giuocatori chiamati infami , 
c molti Canoni antichi vi fono , tatti da varij Pontefici , nei 
quali vengono (comunicati i Secolari, che giuocano alle carte; 
òdadi,e gli Ecclcfiaftici priuati delli benefici y t & molti de Santi 
Padri parlando di quefto giuoco , lo biafimano , lo dannano , 
c lo chiamano giuoco del Demonio , & da lui infegnato : Qui 
docuit fornicari ,& idola colere , docuit etiam ludere ; c le tauole 
fopra le quali figiuoca, dicono ettcre tauole del Dia uolo, peri 
molti peccati, che in effe fi fanno ; e chiama noi giuocatori truf- 
fatori , ladri , c con altri nomi peggiori ; & in vero qaei,che fi 
dano a quefto maladetto giuoco così vi s'immergono dentro , 
che ad al tro, giorno, e notte non penfano ; di maniera che pare 
quafi più non li ricordino di Dio.ne della mortene dell'Inferno, 
ne dell'anima, ne dell'honorem di quanto male può loro auuc- 
nire, & alla lor cala , e famiglia, quale ben fpeflo mandano in 
rouina . O giuoco maladetto, quanti fi fono per te dannati, & 
quanto malamente l'huomo quel tempo di l'uà vita fpende , che 
in te confuma , 

Eflcn- 

* Tlat. in Vbedro. &orat. Uh. il 
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Eilendo poi quello Mondo vna valle deputata alle lagrime, 
vn dilio , & prigionia dei l'huomo , ne fegue, ch'egli non hà qui 
da trattenerti, e da confunurc il tempo in rifa, & in canti, pren- 
dendoli piacere di umile leggierezza . I figliuoli d'ifraclle, 
mentre ftauano prigioni in Babilonia,dice Dauid,chc fedeuano 
vicino ali i fiumi, e piangcuano, ricordandoli di Sion ; cosi noi 
mentre ftiarao nella prigionia di qucfto Mondo, non conuiene, 
che ridiamo , e cantiamo, ma che piangiamo , e ttiamo metti » 
ricordandoci di Sion, cioè , di Gierufalcmmc patria noftra Ce- 
lcfte, dalla quale ftiamo lontani , e come sbanditi , & quefto 
ifteflo viene contìrmato da Cri Ito col chiamar Beati quelli, che 
qui piangono : Beati qui lugcnt,* col minacciare quei,che ridono : 
yxvobis,qitiridctis; e S.Balìlio parlando di quelli,chc fi dilettano 
-di cantar canzoni, mallimc ridicole, e profane, dice, che fono 
ienza giudicio , ài imprudenti ; * Cantus profanos exerces , im- 
fridcns j& il Beato Efrem, dice, che tali canzoni fono ftatc tro- 
uate dal Diauoio,c le chiama canzoni diaboliche : * Diabolica 
cantica . ' 

. Da quanto fi c detto ,& moftrato qui, cioè, che i giuochi , 
inanime di carte, de da di, e limili, fono di nocimento all'anima, 
cagione de grandi mali, &chc le rifa, & i canti non fono per 
quello Mondo, anzi da Crino , e da i Santi biafimati , e riprend- 
ile fegue ellcre la verità, che il Galliano non hà da confumarc 
il tempo in tali leggerezze di giuochi , canti, e ma, ma tutto 
da impiegare in cote feriofe, & di giouamento a fe, o a gii altri, 
uaucadoglieio a qucfto fine dato iddio . 

capo lxxvii. 



Che non fi bada confumare il tempo in pioni, e halli. 

• • • _ ~j 

IL Mondo, <3c il Demonio , che fempre mirano aU'ingaor 
nare , & allacciare gli huomini , tanti fi fono afsottigl iati, 
che fono giunti a quali leuar loro il cerucllo , infegnato 
~ hanno loro, & indotti a I a Ita re, c ballare come tanti matti , 
Qucfta e vna leggierezza così grande , che fe l'iiuomo bene-» 

la 
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Capo LXxril. iif 
la confiderà, fc ne vergognare , come fe ne vergognauano gli 
antichi Romani huomini graui, che tanto haueuano a fchifo, 
e cosi vili ftimauano le danze , che fi reputauano come a vili- 
pendio, & ingiuria il dirli, che hauefsero danzato; perqucfto 
Marco Catone rimprouerò a Lucio Murena, per vituperio, che 
in Afta ei hauefse ballato, e faltato; & l'iftefso, per ifcorno , fu 
rinfacciato a Marco Celfo; & Gabinio , che dopò efser flato 
Confole fi lafciò vedere a ballare , ne fu grauemente riprefo ; 
Saluftio ancora rinfacciò a Sempronia , come cofa vcrgognofa , 
ch'ella haucfle ballato, non conucncndoa donna honorata , & 
tutto quello fcriue Vincenzo Ferrini ; fiche il ballare è (lato 
dalle perfone fauie (limato atto di lcggierezza , e poco conuc- 
niente alla macftà delle perfone . 

Li Santi Padri parlando de i fuoni,e de i balli, gli biafimano 
al magg or fcgno, e dicono eflerefomraamente da Dioabborri- 
ti, inuentatidal Diauolo, e molto dannofi agli huomini . Sa nt* 
Efrem,dice, chedoue fi Tuona ,e fi balla, iui è la perditionc delle 
anime , la triftezza de gli Angeli , e l'allegrezza de i Diauoli*. 
S.Gio:Grifoftomo,dice,chc il Demonio ftà in mezzo di quei che 
ballano : * fbifaltus, ibi Diabolus ; ne folamentc (là in mezzo di 
loro,d ice, mirando, ma tutto allegro ulta anch'egii : Histripudijs 
Diabolus fait.u ; * e S. Agollino dice, che il Tuonare , & ballare 
è vfanza venuta da i Pagani , & che è minor peccato in giorno 
di Domenica arare, e lauorare la terra, che il ballare, & la ra- 
gione fi è , perche fe bene arando , e zappando la terra in Do- 
menica fi fa contro il precetto della fantiheatione della fefta, fi 
fà almeno vn'opera dalla quale fe ne caua qualche vtile; ma bal- 
lando in Domenica, oltre che fi pregiudica alla fatuità del gior- 
no, fi fà vn'opera dalla quale fe ne caua fc non male, e fe non 
peccati . 

Abborrifce Iddio fommamente i fuoni, & i balli, e tanto fe ne 
• offenderli e per bocca del Profeta Ezechiele minacciò con graui 
calighile donzelle del fuo popolo, che in fimile leggierezza fi 
trattenevano: Tercbe t di(sc, voi danzafle , e ballasi e , e vi rille- 
grafìe fuori di modo , io fionderò [opra di voi la mia mano , vi diflrug- 
%erò, e vi mandare in perditione , e per bocca di Efaia , minacciò 
altri,che ibnauano, eballauano, dicendo : (juaià voi che bauete 
/* arpi, le viuole, le cetre , «Sr i Unti , c non vi impiegate in confiderare 
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le cofcfowrane . Moisè anch'cgli, che pur era huomo manfuetif- 
fimo, quando vidde il Popolo tutto allegro,in balli,& in danze, 
6 fdegnò di maniera ,chefpczzò,egittò via lctauolcdella legge) 
per moftrarè quanto abborriua Iddio le danze, & i balli; ma fé 
unto le abborriua in quel tcmpo,incui il Mondoera femplicc, 
òciì tuttofi faccua con (impliciti, quanto più è da credere, che 
le abborrirà addio, che il Mondo è così malitiofo, e che il tutto 
fi fa con cattiueria , e con mali tu ! 

Il Diauolo poi inuentore d'ogni malitia , & maeftro d'ogni 
impurità è flato quel lo,dice il Beato Efrcm , che bà trouatofe* 
ingegnato adanzare,e bai lare : Dracoantiqiws ^mayfleromnis im- 
p$iritatischoreasdocuit,&c il luogodouefi danza,c fi balla è il fuo 
mcrcato,& douc guadagna IcaniracjCh'cgli perde nel le Chiefc 
& in altri diuoti luoghi , e doue fa gran preda per riempir l'In! 
fcrno . Il tiranno Nabucodonofor volendo tirare il popolo ad 
adorare la ftatua,chchaueuaordinato fi faccfle,comandò, che 
fi fuonalTcro trombcttc,arpi,fa!terij,finfonie, e molte altre forti 
de fuoni, &muf:chc, accioche il popolo femplicc tirato dalla 
foauità,c dolcezza de fuoni muficali , non conofecffe , ne abba-. 
dalfe al graue peccato, che commetteua d'idolatria ; così il 
Demoniche ad altro nonpenfa,che all'ingannare gli huomi- 
ni,£àchc fi fuoni alle loroorecchie , e conqucftomoltiiìimi ne 
tira dolcemente ad adorare la carne , e ad auuilupparfi nclli 
vitij,c nelle fenfualita, fenza che apcna fene auuedino; fi che il 
rumorc,& il fuonodcirarpa,dclla viuola,dclla cctra,dd liuto, 
c dclli altri linimenti afforda molte volte l'huomo , e fà ch'ei 
non oda le fante infpirationidiDio , ne fenta il rimordimento 
della confcicnza, neconofcalagrauczza della colpa , ne penfi 
al fine, al quale lo conduce il peccato. Mileri tutti quelli, che 
vanno dietro a tali fuoni,allegrezzc,c fcfteggiamenti del Mon- 
do,poiche di elfi jparlando Giob,diffe : Hanno il liutQ,& l'arpa, 
c godono di quelle dolcezze; panano in effe i giorni loro , & in 
vn tratto Cono portati alla fcpoltura,& all'Inferno: Tenenttym- 
panum, & cytharam , & in punito ad inferna defeendunt . 

Di quanti peccati fiano Itati occafionc le danze, e li balli, di 
quante inimicitic,e di quanti ammazzamcnti,& quanti per cau- 
ta di elfi fi trouino nell'Inferno,folo Iddio lo sa .Infiniti cafi, & 
cuernpi fpauentofi intorno a quello fi leggono, ma io tre folo 
qui ne raccontarono fcrittodai Padre Bufco,c dice di haucr- 

lo " 
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10 egli fletto veduto,effendo ancor fecolare ; di vna giouinc ga- 
lantc ballatrice, che dopò hauerper buona pezza ballato, fo- 
pragiunta da vn fubito accidente, mi fera bil mente fpirò. Scriue 
Cefario,che ballandoft in vna villa di Francia in giorno di fefta, 

11 Curato huomo da benc,andò al luogo ouc fi ballaua, e ripre- 
fcli,manon volfcro alcuni ceflar di ballare, & fràqucfti vna-i 
donna , la quale in particolare moftrò di non far conto delle 
parole del Prete,& quefta fopragiunta da vi» poco di male, an- 
data a cafa , dentrodi tré giorni miferamente morì ; e nel libra 
Apura fi legge di vn fonatore, che indufle alcuni giouaai , c 
giouane a ballare,e venne vn folgore,chc l'ammazzò, e non vo- 
lendo il Pretcrepcllirloinracrato,untofìiftimolato,chclo fece, 
eperDìuina ordinatione la mattina fu trouato difotterrato,& 
fuori del facrato;ecco il frutto, che gucfti riportarono dal bai- 
larc,& cccofc ne anche può vno ftar ncuro, che la morte non fia 
per fopragi ungerlo nel medefimo ballo ,& andar fubito a rea- 
der conto a Dio , & a purgar la colpa nell'Inferno ! 

EiTendo quelle cofe tutte veriflime,ne feguc edere certa ven- 
tarne grauiflìmo errore, àc fomma fciccchezzaè di vn'huomo, 
che Capendo efsere il tempo della prcfcntevitapretioGulmo, U 
imprecatogli da Dio, accioche operando virtuofamenteci fi 
acquifti il Ciclo, elfo lo confumi mfimilcleggierczzadifuoni, e 
di balli, cofa tanto indegna del Criftiano, & con pericolo , che 
Dio in pena gli abbreuijla vita,comchà fatto con molti; offen- 
do giulìo giuditiodi Dio,chefoucntcfia caftigato(con cffcrgli 
tolto il tempo) quello, chehauendolo>nonfcppc valcrfcncbcnc* 
& che quello , che mentre tempo hebbe di operar bene , operò 
male , venga vn giorno, che bene operar defideri, c temponoa 
habbia di farlo* 
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CAPO LXXVIIL 

1 

♦ ■ 

Cbc b ffafjarft in mangiamenti, e contiti e cofa 
! brutta , CT danno) a. 

Hlrefia fra le altre pernitiofiflìma fù quella di Epicuro,* 
c de Cuoi fogliaci , che diccuanocflcre l'anima noftra 
mortale,&. la felicità dell'huomo eflere in quefta vita, 
e confiftcre net mangiare, e nel beuere;onde faceuano 
gran conto de i cuochi, li pagauano molto bene, e premiauano 
largamente gWnuentori di nuoueconcic,edi nuoui condimenti 
di viuande , & ineffe fpendeuano fmifuratamente; & di Celio, 
fcriue Virgilio nella fua bucolica, che effendo ricco vendè ogni 
cofa per la gola, rifcruandoG folo tanto fpatiodi terra, quanta 
potette eflerfepolto ; ftimauano i ciechi, che il diletto nel man- 
giare, e beuere foflc il Paradifo dell'huomo, e dopò qu erto, al- 
tro diletto non vi rcftaflc,ma il tutto finiflc con la morte: Edamus , 
& bibamus, pofi morta* nulla volnPtas j mangiamo , diceuano , e 
bcuiamo, che dopò morte non vi è altro piacere . Quindi è,che 
chi più delicate viuande poteua hauere , e maggior diletto in 
ette fentire , ftimauano ctìere più felice , e più beato; che però 
di vn tale chiamato Frifio, racconta Clearco FiloOeno, che deli- 
dcrò , e pregò Gioue, che fé gli allongafle il collo , come quello 
delle Gruc per meglio guftarc le. viuande , e fentire più longo 
piacere nel mangiare, & edere per confeguenza più beato . 

Di ftupore faranno forfè quelle tali cole a chi legge, ma vagli 
il vero , eflendo in perfone Gentili , che non haucuano cogni- 
tionedi Dio, che penfauano foflc la felicità dell'huomo tutta 
qui in terra, & che quefta ftaflc nel mangiare, e beuere, ctfcrgli 
nondeuedimarauiglia; ciò di chedeue umanamente maraui- 
gliarfi il Lettore fi è , di vedere adelfo, che frà i Criftiani , che 
hanno cognitione di Dio, e tengono per fede,dopò quefta breue 
vita , cfleruene vn* altra perpetua, per la quale ftà riferuata la 
felicità , e beatitudine dell'huomo, e confuterà nei veder chia- 
ramente Dio ; molti con tutto ciò ve ne fiano così dati alla era- 
pola, che tengono, ( come dice S. Paolo ) il lor ventre per Dio, 

c cosà 
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ccosìpcnfaiìoal mangiare, cbeuerc,& a non perdere occalìonc 
di crapolare, c di empirfi il ventre, come fc per qucfto fonerò 
nati, quella forte la loro felicità, e tanto mangiano, e bcuono, 
come le non doueflero viucre, fc non quel dì , e come fc follerò - 
tanti Epicurei . 

Gli antichi Romani, benché idolatri, tanto abborriuano le 
era pole, che l'opra di effe fecero rigorofe leggi, & anche tafla- 
rono le fpefe de i conuiti sì ftrettamentc, che de polli non per- 
mettevano fi portane a tauola più di vna galina,con molte altre 
prohibitioni fcritte da Plinio * j onde racconta Homcro, che 
Menelao nelle nozze di vnfuo figliuolo non pofe in tauola , fc 
non carni di bue ,e che Agamennone pofe innanzi a Ncftore-* 
già vecchio carne commune arroftita percola delicata, & erano 
si parchi nel mangiare, che Senefonte nel principio della Pcdia 
di Ciro, dice,che lì come fra i Pcrfiani era ftimata mala creanza, 
& cofa indegna il foffiarfi forte il nafo in prefenza d'altri , cosi 
fràiRomanilo*badagliarc,lofcreare,e l'cfpettorarc, per cfler 
inditio di lupcrfluità , e di replcttione ; volendo eilì , che il cibo 
fòlle sì parco, che non fi gencrafferc fimili eferementi , ne dalle 
materia di tali fuaporamenti , e sfiatamenti. 

Quella sì grande parfimonia,e ft rettezza nei conuiti de Ro-' 
mani riprende l'abbondanza nelli mangiamenti , e banchetti 
di alcuni Criftiani, che fi reputano a grandezza , e pare a loro 
di efferc più gran Signori , quanto più li fanno fontuofi, e ma- 
gnificili per la quantità delle viuande, per la varietà dei con- 
dimenti, e pretiofità de i cibi, & anco di meritar più lode,comc 
fc lo reputaua il Rè de Pcrfuni, il quale, come ferine Ateneo , 
fpendeuain vna cena fenanta mille ducati; & Vitellio fratello 
di Galba Imperatore , che in vn banchetto fece portare a tauola 
nouc mille piatti di viuande tutte differenti , ò con vari; con- 
dimenti, e tutti prctiolì ,& polli quelli noftri crapula tori a ta- 
uola mangiano, e beuono a creppa pancia , incitandoli l'vno 
l'altro, come tanti Epicurei a più mangiare, &inuicandofi a più 
beuere col farfi, come Tuoi dirli, brindili , non mirando quanto 
difdicaquefto al Criftiano, ne temendo ciò, che dice la Sacra 
Scrittura, che quei, che fi dilettano di così mangiare, e beuere, 
faranno diftrutti,& dati ir»pzrditiotit '.f r *c*McspQtibus,& dantcs 
fymbola confumcntwr. 

In 

* Tlin.lib. io.f.jo. 
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In vero , che lo fpaflarfi vn Crift uno in conuici , in banchetti, 
e mangiamenti è cofa non folo brutta in lui, ma ancodannofa 
gli è al corpo, & all'anima ; al corpo, perche mangiandoli di 
(oucrchio , e varij cibi, ne potendo lo ftomaco (offrire l'abbon- 
danza, & per ellere li cibi di qualità contrarie, non cuocendoti, 
ma corrompendoti nello ftomaco, cagionano infinite crudità , 
rutti accidi, naufee ftomacheuoli, aggiramento di teda , dolore 
di ftomaco, vomiti, diflenterie , febri , & fpetfe volte maligne ; 
onde toccò il vero chi diffe ; Che pinne vecide la crapola, che lafpa* 
da . Dan no fi fono anco all'anima tali conuiti, e mangiamenti, 
perche quando il corpo è pieno , & i fpiriti Tono allegri per il 
lapore, e gu fto de i c ibi , e per il ca lore del vi no , la bocca facil- 
mente fi allarga in rifo diHolu to,in parole profanc,c dishonefte, 
in infamie , e mormorationì del proflimo , & anco fi accende la 
concupifcenza,e l'huomo agcuolmente ttafeorrcinatti f conci j, 
& in varie colpe, &offefe di Dio. 

Non fi biafimanopcròquì,ne fi dannano li conuiti, che tal 
volta fi fanno per vna certa conuenienza ciuile , per conuerfa- 
tione, per amicitia, per honefto diporto , per letitia di nozze, ò 
di alcuna profferita , ò per altro conuencuole motiuo, con de- 
cente, e moderata liberalità } e lenza dannodellatemperanza , 
come leggiamo hauer fatto huomini di fcgnalata virtù, e fanno 
anche di preferite pedone virtuofe . Abram inuitò tré nobili 
giouani, eli accarezzò con carne di vitello,latte, butiro,&al tre 
cofe della fua gregge. Quei buoni Crilliani della primitiua 
Chiefaalle cafe,gli vni,gli altri in Tanta carità s'inuitauano,ecó 
allegrezza, e femplicità di cuore mangiauano; Sumebant cibum 
€um extdtatione,& fimplicitate cordite dice il Sacro Tcfto : e Crifto 
ancora con uer fa ndo con eli huomini , andò a fienili conuti, & 
vna volta fu inuitato da Lazaro Signore de Cartelli, ma perche 
qui fi auidde ,chc Marta Sorella di lui ftaua molto occupata, 
c follecita in apparecchiare varie cofe , etto la riprefe : Marta, 
Marta fei follecita , diiTele Crifto ; fi occupi in preparare molte cofe , 
e ti conturbi; non ti affaticare in apparecchiare molti cibi; ogni 
poca cofa a me bafta,& vna fola viuandacon vn femplice con- 
dimento, che tu apparecchi, quefto folo è baftante alla mia ne- 
Ccflìtà : Vnum e fi nece'J.vium . 

EfTendo adunque la verità,che lo fpaffarfi in mangiamenti, 
òc in Urc,U andare a lauti conuiti è cofa dannofa per il corpo, 

eper 
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c per l'anima, e molto brutta in vn Criftiano ,deue, chi vuole 
clTcrc veramente tale , abborrire fimiii mangiamenti, e conuitt, 
col non farli, ne andare ad effi; & quando l'occafione , e la con- 
ueniéza a l'vno,ò all'altro lo a(tringerà,s'auerti di farli có forme 
al proprio ftato,& alla modeftia criftiana;c così di andarui , $c 
aflifterui con i douuti termini di buona creanza ; andandoui 
con vcftito decente, e (enza fard afpettare , accioche non fi a di 
noia a chi l'inuitò, e cercando di porfi ncll'vltimo luogo , cofa 
da Criftoinfegnata. Porto che fia decentemente a tauola,primo, 
niente dimandi, ma al petti, &: accetti ciò, che eli farà dato, efe 
l'vfo è,che ciafeuno pigli da fe nelli piatti, non uccia con gli oc- 
chi la rifegna delle viuande , per rifoluerfi da quale ha da co- 
minciare ; fecondo,non fìa egli il primo a mangiare,ne a bcucrc; 
terzo , non metta la mano doue vede , che altri mette gli occhi 
per vincerlo, come fuoi dirfi, di mano; quarto, non (tracci , ne 
guafti le viuande ; quinto,non pigli nouo boccone/c prima non 
ha inghiottito l'altro ; fcfto , fi guardi dal troppo mangiare , e 
bere , e da ciò, che sa cuerglidannofo ; fettirao, non inciti, ne 
prouochialtria più mangiarc,òbeucrc; ottauo,fta parco,e ben 
confiderato nel parlare; nono, procuri di non cfsere l'vltimo, 
ma il primo,òdclli primi a finire ; decimo, conoscendo di haucc 
fatto eccefso vi rimedi; con l'vfar filentio, & efsercitio . 

CAPO LXXIX. 

Che lecito è tal volta , e fa li fogno pigliare qualche 

fogUcko % effd([o. 

PER. conferii are la vita , la fan ita , e le forze, necefsarij 
fono all'huomo la fatica , & il ri polo ; necefsaria gii è la 
fatica , e l' efsercitio , perche fenza di quelli i membri 
perderebbero la deft rezza, e fi inh abiliterebbero; & ne- 
cefsariogli è il ri polo, perche efsendo le forze lue limi tate, lenza 
quefto, pretto fi Raggerebbero, e fi confumarebbero . Se vn Ci- 
milo fi tenefse Tempre in ri polo nella Ralla diuentarebbe inutile, 
e Te in t rauagl io feraprc,& in cor fo, creparebbe ; l'iftefso farebbe 
dell'huomo,le ftafsc Tempre in fatica,ò fempre in ripofo; l'intel- 
letto 
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letto ancora fc bene è potenza fpirituale , cfsendo con tutto ciò 
di virtù finita, & legato all'organo del corpo , col longo traua- 
gliodi fpeculatione, e meditatone di cofegraui , e diffìcili fare 
non può | che non li fianchi , e che perciò bifogno non h abbia 
di ripofo, e l'animo anch'egli (tracco, di folleuarfi con qualche 
diuertimento,òfìa trattenimento piaccuole, 6i nonetto per ripi- 
gliar lena , e vigore . 

Sà bene CrifioNoftro Signore, che vn'huomo , benché fpiri- 
tuale,e fcruorolo (ìa,non può ftare Tempre in atto, & in fatica, e 
che ha bifogno tal volta di vn poco di quiete, e di ripofo per ri- 
pigliar le forze, e poter lcguitare il camino della virtù , e del 
Diuin feruitio, e ce iodiedeaconofeere all'horain particolare, 
che ricornati gli Apoftoli molto fianchi , e sbattuti per hauer 
grandemente faticato, girando qua e là, predicando, infognan- 
do, e conuertendoi popoli alla fede, efio chiamatili a le, dille—» 
loro, che ripofaifero vn pochetto ; Venite , requiefeite puftllum . 
Haurcbbe potuto NofLo Signore, chedatohaueuaagli Apo- 
ftoli grande ardore di fpirito , dar loroinfiememcntc tali forze 
di corpo,ehe potè lei o portare il j)cfo,e continuare nel trauaglio 
della predicanone fenza fiancarli, e lenza hauer bifogno di ri- 
pofo ; ma volle che fcntiilero la faticarla ftanchezza,si perche 
con ciòpiùmeritallero, si ancora, perche &cfli, & noi cacti co- 
nofceilìmo chela debolezza delia noltra natura c si grande, che 
non polliamo ilare fempre in fatica , e fempre operare , ma che 
bifogno habbiamo ( li come le befiie, tempo di ripofo) noi 
ancora di vn poco di foglicuo, di ripofo , e di quiete, come lo 
ftello Signore lo dille a gli A portoli : Requiefeite puftllum . 

(^eftochcdiireairhora Crifioalli Apoltoli, cchemoftrò a 
noi douerfi rare, e fiato dopò da h uomini perfetti , e fanti prat- 
icato, * e Ca ulano feri uc ciò, che fi narra dell'Apoftolo, & 
Euangelifta S.Giouanni . Staua egli vna volta accarezzando 
con le mani vezzofamentc vnapcrniccifu viltoda vn cacciatore 
chea lui andaua,cmarauigliatofi,che vn huomo tanto fa moto 
fi pigliaflc tale fpaflò, giunto a lui dategli ; perche efiendo egli 
quegli ch'era, ftafle cosi ricrcandofi , e pigliando quei piacere ; 
rifpondendo Giouannial cacciatore chie(egli,checofaera quel- 
la, che portaua in mano ; rifpofc il cacciatore efier vn'arco ; gli 
dimandò il Santo , perche non lo tcneflc tefo ; Se io lo teneua 

fciu- 
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tempre tefo (rifpofe il cacciatore ) l'arco troppo s'indebolirebbe, 
e quando io voleifi tirare a qualche fiera , non farei buon colpo; 
non ti marauigliar dunque , foggiunfe Giouanni , fé quei che 
feruono a Dio pigliano taluolta vn breue, e picciolo fpaifo, per- 
che, fe così non t'accflcro^lo (pirico loro, col ftarcome l'arco tem- 
pre tefo s'infiacchirebbe, e non potrebbe ben fcruirc . 

Si che è la verità, che anco alle perfone fpirituali, & religio- 
fe è lecito il fare qualche triegua nelle fatiche , e pigliare tal 
volta vn poco di foglieuo,& qualche honeita ricrcationc,& an- 
che e bene il farlo, hauendoceloCriftomoftrato,&huominidi 
molta virtù , e perfezione pratticato , & i medefimi fondatori 
delle religioni, huomini fanti , & illuminati da Dio , nelle loro 
regole, e ftatuti ordinato in alcuni tempi , ai loro Religioni & 
delli Padri dell'Eremo fi legge, che con ciler sì grande il rigore, 
& iftraordinaria la mortificatane e la penitenza , haueuano 
con tutto ciò le loro ricrcationi e trattenimenti,a fine di ripigliar 
di quando in quando le forze, e poter poi con maggior feruore, 
& ardore di fpirito continuare nel feruigio di Dio . 

Il canto hà varie note, alcune fono alce, al tre balle, & altre 
mcdiocri,e perciò la mufica riefee foaue,e non ftracca; che fe ha- 
nelle foloiltonoalto,e folle fempre il medefimo , non li potrebbe 
mantenere,^ apportarebbe tedio; così il feruire a Dio lempre in 
tono alto,fempre inorationi,frientio,digiuno, cmortificatione, 
troppo ltancharebbe,e farebbe di rincrclcimento,e difficile trop- 
po da continuare; deue dunque/i come la mufica hà lefue ma- 
tationidei toni,i fpatij,elc paufe, e con quello riefecguitofa, e 
fi continua in efsa; così il feruire a Dio deue hauere le iuemuta- 
tioni fecondo la varietà de tempi , i Tuoi follcuamenti, e le fue 
honeftericreationi,e così farallifoaue, e f> continuare in elio. 

I folleuamenti pcrò,e le ricrea doni de i Criftiani, e delle per- 
fone fpirituali,deuonoefscre vrrtuofc,raodeftc, e diferete ; v>r- 
tuole , come farebbe di qualche nonetto giuoco , ò di modefto 
canto , òdi luono d'inllromento , come dell'arpa fiferuiua Da- 
uid,e giouanoanco per alzar la mente a Dio, odi rapprefenta- 
tionidicofegraui,& honefle , e nelle quali non vi fiano parole, 
negefti,ne cofa alcuna indecéte,ò che pofsaefsere a qualch'vno 
occationedidifgufto, òd'inquietarfi, e di perdere la pace dell' 
anima; modertc,cioè,che la ricrea tione, e l'allegrezza Ila mode- 
ra u,cc>meapuntQ lo ojiseS.Paolo : RalUgratau nel Signore , e di 
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nono dico rallegrateti , e fiate f : t Siam i , malavoflra modcftiafia flb/\f, 
e pale fa a tutti, cioè, (come qui fpiega S.Tomafo) fu cosi mode- 
rata la voftra allegrezza , che non diuéga difsolutione,c Dauid: 
Epulcntur iufli, dice, 6" ex ultent in confati* Domini; i buoni,cgiu- 
ili mangino,beuino,c fi rallegrino nel confpccco del Signore , c 
vuol dire, diano allegri quando è il tempo , mangino , beuino, 
ridino,e fi ricreino, mà : lnconfpeftu Domini , cosi modeftauiente, 
come fé fi vedefsero dinanzi Iddio , che li (lafse mirando . 

Deuono ancora i folleuamenti,e le ricreationi de i Criftiani, e 
pcrfonefpiricualicfscrcdifcretc,cioe modera tc,c che tanto fola- 
mente durino, quanto porca ilbifogno per rincorarlo /pirico , e 
corroborare il corpo per noua fatica ,e non più,chefepiu in lon- 
go andafsero , pregiudiciali farebbero all'anima , ne quello fa- 
rebbe vn ricrearli virtuofamentc, e con guadagno , ma vn rilaf- 
farfiA vn perdere vitiofamente e con danno la cola più prctio- 
fa,chcè il tempo; fi come dunque del Tonno, e del ripofo , dopò 
la veglia e ftanchezza, tanto fe ne hà da pigi iare, quanto richie- 
de il bifogno,e non più,così anco del foglieuo,e del ricreamento, 
c niente di vantaggio . 

Talenti, e doni naturali, nobiltà, feienza, 

c bellezza . 

CAPO LXXX. 

» - t ... 

Qhe non dette gloriar/!, chi hi molti talenti , ne 
vergognar/i chi fochi. 

FRà i molti Dei , chela cieca gentilità adoraua vi era la-» 
Dea Fortu na,dal la quale ft ima uano quei ignoranti , che 
veniUero tutte le cofc,che a cafo , & accidentalmente oc- 
corrono^ anco il nafeere vno da genitori nobili, ricchi, 
e qualificati, ò da ig nobi li, poucri,& abbietti ; bello, ò brutto di 
corpo, con molte ha bilita e talenti naturali, ò con pochi, e così 
ancora dopò nato, l'efsere vno folleua co a' gouerni , a' gradi , e 
dignità, ò lo ftarfenc in vncantone,fconofciuto,e negletto;onde 
molti Imperatori riconofeeudo la loroprofrjeriH>grandczza,fic 
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cfaltationc dalla Dea Fortuna, a lei, in rìngratìamento Spazzi 
ch'erano) crefsero Tempi j, e leofferiuano facrificij . O cecità , fic 
ignoranza di tali huomini da piangerfi con lagrime di l'angue . 

Grande obligatione hanno a Dio quei , che dopò la venuta 
del Tuo benedetto figliuolo interra fono nati, poiché fgombrate 
dal Mondo le tenebre dell'ignoranza con la luce della verità 
Vangelica,conofciuto hanno gli huomini che vn folo Dio vi è,c 
che da lui viene il tutto . Si che il nafeere vno da genitori Quali- 
ficati , e comparire alla luce bello di corpo , & dotato di lottile 
ingegno, e con molte habilità,c talenti ; & vn' altro da genitori 
vili,bruttodi corpo, econgrofso,c rozzo ingegno, non è cote, 
che venga a cafo,ne è colpo di fortuna , & ne anco induftria , 6 
colpa di alcuno, ma è particolare ordinatione, e prouidenza di 
Dio,& efprefsa volontà di lui, il quale, come fupremo,& afso- 
lutoSignore compartifee i Tuoi doni come gli parc,edà a ciafeu- 
nociò,chegli piace; Diuidens fingulis, proHtvnlt, enefsunopuò 
dirgl i : Perche così fai , (cfsendo che quanto fà , è fatto bene, e 
dirittamente)ne fi hà da cercare la ragione di dare la Maeftà fua 
più a quefto,che a quello ; ad vno molto, & ad vn'altro poco , 
ma rutti con la bocca interra , riuerire i profondi giudici; di 
Dio , & ammirare i giudi fegreti della Diurna ordinatione j e 
chi fi troua ben dotato di talenti , di ha bili tà , e di doni natura- 
li , ne caui di non gloriarfcnc , ricordandoti fempre di non ha- 
uerli per fuo Capere , e per fua indultria , ma perraeraliberalità 
di Dio, che è apunto ciò, che dice S. Paolo.- Quidhabcs, quodnon 
accepifli,& fi acce pi/li quid gloriar is ,quafi non acccperis , che co(a_j 
hai, che tu non l'habbi riceuuta,c fc riceunta l'hai, perche te ne 
glori; , come (e nonl'haueflìriccuuta? Che è vn dire ; huomo 
feiocco, che cola hai, che tua fia, e che tu babbi date ? Tutto 
quanto hai, te l'hà dato gratiofamente Iddio , anzi imprecato 
per feruirtene nel pochetto di tempo di tua vita, con obligo do- 
pò di hauere a rendergliene ftretto conto; perche dunque te ne 
glorij, come fefofsccofa tua propria, ne hauuta da altri ? 

Se ad vn' huomo pouerilììmofolse dato vn nobile, e ricco ve-' 
flimentoda feruirfeneper vn giorno,ò per hore,non farebbe egli 
degno di biafimo,& anche (limato pazzo, fe vetiitofidi cfso, an- 
dane altiero,e baidanzofo,come fe egli fofs»c vn gran Signore, & 
fuo proprio quel vcftimento? Certo si ; hor qual fi fia de gli huo- 
mini,prima che tolse conceputo , era bipouero, che non poteua 
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136 ZÀ Verità intorno alli Talenti , e doni naturali l 
cfser più,poichc niente luueua , niente cra,c niente anco,quanto 
è da le,inauuenire Tempre farebbe flato, perche non poteuada 
fe farfi,c darti refsere. Iddio per Tua bontà l'ha cauatodalnien- 
te,datogli l'efser di huomo>& dotatolo di doni naturali , fecon- 
do che alla Maeftà fua è piaciuto; chi dunque è (iato più arric- 
chito^ hà riceuuto più ,doucrà perciò glonarfi,come le quel di 
più, che hà de gl'altri,fiafuo, e l'habbia per fua propria indù- 
Oria , eperfuo (apere ? In verità fe quello tale hà giudiciodiri 
edere il tuttodì Dio, e tanto più fe gli conofeerà obligato,quan- 
to più da lui hà riceuuto, & anco farà più numi le , e timorofo , 
fapendo , che a chi più fi è dato in vita , più anche farà chiedo 
in morte. 

Dannofo aflaièall'huomo il gonfiarli, e l'infupcrbirfi per i 
doni maggiori hauuti da Dio, & tanto fe ne offende la Maeftà 
Sua, che per quello molti fi fono dannati. Nelle Storie d'alcuni 
Religiofi fi legge, che vnodicfli era molto efpcrto, e {ufficiente 
per li vfficij, e biiogni del Monaftcro,& per quello orgogliofo, e 
iuperbo; pure per la fua fufKcienza,& vtilità,che apportala al 
Monaflcrocrada tutti fopportato, ctiamdio da Superiori , 
continuando in tal vitio giunfc a morte, e mori dannato ; e nel 
fpecchiod'cffempidiEuangeliftaOrtenfe fiferiue di vn Prete in 
Parigi tanto garbato,letterato, e facondo, ch'era gratirtìmoa 
tutti,e volontieri vdito quando predicaua; morto che fu, fi pofil 
il Vcfcouo di Parigi con grande cfficaccia a pregare il Signore, 
che gli riuclafle lo flato di quel Prete, & ecco gli apparuc , e 
difleglidi eflcr dannato per cflcrfi fempre vanagloriato de fuoi 
talenti, e maflime del dono di ben parlare . 

Certo che chi fi conofee di poca habilità,& pouero de doni na- 
turatile confiderarà il pericolo di quei che nano aflai,d'iniu per- 
birfi,e di pcrderfi,confen*arà edere più ficura , & migliore la fua 
forte,edirà col Venerabile Tom a (ode Chempi: Reputo Signo- 
re a gran beneficio il non hauer molte cofe, delle quali nel i'eltc- 
riorc mi rifulti lode,& honore prendo gli huomini, e tenendo per 
ficurojchc Teflergli Hata la natura fcarfa,& auara è flato ordi- 
natione, e volontà di Dio, & il fuo bene , lo ringratiarà , e di 
buona voglia fi accontentarà del talento, e dell'ha bilità ch'effo 
gli hà dato, e del poflo nel quale l'hà niello, ne dcfidcraràeHere 
più di qucllo,chc lo Hello Diohà voluto ch'egli fia . 

Saa Paolo volendo persuadere , c woucre quei ; che fono di 
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Capò LXXX. lyj 
poca habilità ,c che hanno pochi talenti a non defidcrar di più, 
ma contentarfi di qucllo,che Dio ha loro dato , e dello flato, nel 
quale elio gli hà porti, fi feruc della firailitudine del corpo hu- 
mano,e dicc,che fi come Dio formando il corpo dell'huomo po- 
fc i membri di eflo,ciafcuno nel fito conuenientc,e gli diede l'ha- 
bilità,che gli conueniua, & i piedi non fi vergognarono di efTec 
Catti piedone fi lamentarono di non eilcr fatti mani, e di non Iu- 
tiere la garbatezza , che hanno le mani ; nò quelle tampoco fi 
lamentarono d i non efierfta te fatte occhi, e di non hauere l'ha- 
bilitàdi vedere, che hanno gli occhi, ma ciafeun membro fi ac- 
contentò del luogo,che Dio gli haueua aflegnato » e dell'ha b il i- 
tà,che gli haueua dato; cosi hauendo Iddio formato quefta_, 
grande republica del Mondo, & quello corpo della fua Chic-fa, 
& pollo noi tutti (come membri di quello corpo) nel luogo , & 
vfficio,chegliè piaciuto,e che ha prcuedutopiù conuenire alla 
falutc diciafeuno di noi medefimi, e datoci le habilità varia- 
mente conuenienti,& fufficientiaH'iilcfso luogo,& viTicio,deue 
ciafeheduno di noi dar contento di quello, che Dio gli hi dato, 
cdelluogo,che glihàafsegnato,c chi è flato eletto piede, & ha- 
ll uto Colo l'habilità (ufficiente al piede , cioè , a colie bafse , non 
deue vergognacene , ne defiderare di efser mano > e di hauere_> 
l'habilità della mano,cioè,a cofe più alte; e chi è mano, nò deue 
defiderare di efser occhi , ò capo , e di hauere l'habilità de gl'oc- 
chi^ del capo. 

£ dunque verità certa ,che quelSignore,che hà fatto noi, efso 
ftefso ancora èquello,chc hà dato aciafcunpdinoiquei talenti, 
quelle habilità,&queidoni uaturaii,che a lui è piaciuto,e che a 
ciafeheduno (feruendofi bene di elfi) poteuano più giouare per 
l'acqui Ilo del la vita eterna, & anco per farfi più ricco Ji meriti, 
e di gloria nel Cielo,e però voi,chc quello leggete,c fapete efsere 
il tutto vero, douete procurare d'impiegar bene il talento da 
voiriceuuto, per dar buon conto di efso, che Dio reflarà pago 
con queflo,c niente di più vi chiederà; fi come dice il Sacro VanT 
gelio,che conforme al capitale, & alli talenti diflribuiti , chicle 
quel padrone a ciafeheduno il conto; e fe conofcete,che i voflri 
talenti fono molti, il pollo nel quale vi trouate alto , e che feto 
come occhi,& capo nclcorpo,non ve ne gloriatele infuperbite, 
ma viuetecon humiltà,e con timore,fapendo,che quanto più vi 
fu dato,tantopiù vi farà chieflo,c che maggiore è il pericolo di 
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chi Ita in alto; fcpoi i voftri talenti fono pochi , e forfè vn folo ; 
il voftro porto balso,cfctccome i piedi nelcorpo,cioè,deftinato 
a miniftenj baifi,e vili,non ve ne arroste, perche è meglio hauer 
riceuuto poco , e dar buon conto di quel poco ; efserc in porto 
bafso , ma rtarpiù ficuro, & più defìderabile efser piede > efal- 
uarfi,che occhi ò capo, e pericolar di dannarli . 

CAPO LXXXL 

Che non la nobiltà del / angue , ma quella, che viene 
dalla virtù fi ha da fregare. 

TRè forti di nobiltà , dice S.Gregorio Nazianzeno pon 
ter (ì con fi de rare nel l'huomo * ; la prima è di origine, 
la feconda è di (angue, la terza è di -virtù ; la prima 
nobiltà, che è d'origine, cioè, d'onde è venuto , e da 
chi hà hauuto l'huomo il fuo principio, quefto fé bene fi confi- 
derà fi trouarà che non può efsere maggiore la nobiltà di luì , 
poiché la fua origine, & il fuo principio è (iato Dio , & da lui è 
venuto; il bertiame grofso,e minuto hebbe l'origine dalla terra, 
li vece J 1 i dell'aria , & i pefei dall'acqua , perche qucfti elementi 
produfsero tali animali per comandamento di Dio,come fi legge 
nel librò della Gene fi, ma l'huomo , lo rtefso Dio con le proprie 
mani lo formò nel Farad ilo terre lì re : Faciamus hominem; fiche 
l'huomo hà hauuto il Aio principio da Dio, & dalle mani di lui 
immediatamente è venuto ; per querto ogni huomo , benché fia 
il minimo di tutti , vierie chiamato nella Sacra Scrittura opera, 
& fa tura di Dio,e tutti gli huomini figli dell'Eccelfo ; Fìlij excel/i 
cmnes ; & tutti fratelli di Grido , e con tal nome efso li chiamò 
ftandoin terra :lce nuntiat e fra tribi4smeis,an date ,difse egli, a certe 
donne , & auuifate i miei fratelli , de eìsendo citi figli di Dio , e 
fratelli di Crirto, vengono per conseguenza adefeerc necefsaria-* 
mente heredi di Dio, & coheredi di Crifto : Hétreies Dei,& coha* 
redesCbrifii^diccS. Paolo ; vengono come figii ad hereditare-» 
infieme con Crifto lor fratello i beni paterni,cheè il Cielo, & la 
gloria eterna; le quali cofe confideranno S. Leone Papa,ftupitq 

cfela- 
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ifcamò.ediffe.-Conofciòtuomor^rt;,^! . ,• M» 
tua grandezza, e la tu nobd™ vedendo chM ? ° Ì,? * '* 
fino da Dio, che tu partecip. MUàM^^Ì&T*"* 

qualche cola, Cogliono dire: E-cosidaGentilhuomo e H j rV 
ualierc; è cosi da Gentildonna, e da Dama X^h£ ,1 
nomi, perchedimoftrano, chela perfona fia $ÌIu?Uul' "J' 
venga da ifangu, rnobile.e da amena "chiari p^reae em ti^ 
non confiderando, che quella nobiltà è vana r& mendic. t', 
non propria , & di loro rtefli, ma di quelli che ^™ h. u ' 
attion, É 1-acquiftarono ; fuol'e bensì inondo più £ 
P m honorare quello, che e nato da genitori nobT, ch™ aU elH 
che da ignobili; ma in poca (lima fi deue l,.,J„ ;i • V ' 
che in quello fa il (ciocco Mondo* mperciochc fi 
d.shonorc di vno 1- efser nato da generi ienob Z n, è 

InlnZll " '° de ' c 5 e Pienamente a lui perquello fi debba 
«fondo che il nafeere da genitori nobili , ò ignobili , non è cofa' 
che ftia in nollra mano, che dipenda da noi fda nólìro faoere i 
da nollra virtù , ma tuttoda Dio; e l'honore, d"ce Arflfotile^ 
v ^? m ' H 'V'? t rj' ì va P"«io,& vna r cognWoncdéili 
»I„ , V n0i& * l0de 't Ce 10 ftefs0 Annotile: Efi fermo cLiìam 
JZ ' è vn nunifellare , & mettere in chiaro 

1 altezza della virtù, che fia in vno, e che propria fia d lui óoU 
chiome diceSeneca: * lnbomi„c UujJum%,od,pZl7 Eoa 

hor ! «I H UOm0 ^ SCr l0dat0 ' fe no » dl <l"ello lolo, che è f"o 
hor eirendo cert.ttuno, che l'cffere vno nato da gen tori nobfii* 
none (lato fuo Papere , e fua virtù , ne fegue , che perTu fio non 

S S "k '° de ' C - C01 Cl \ ilmarfi e 8 U Gentifhu^mo e C?- 
ualiere.nictedihonorecoquellinomi fi acquifta predo le oerfn. 
ne lau.c.anz, che perde/e . fuoi coftum, fono baffi* "2* 
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140 Li Perita intorno all'i Talenti, è doni naturali ] 
Di vn giouinc , che molto fi vantaua di efler nobile , e tanto 
fpefio fi chiamaua Gentilhuomo,eCauaHere, che annoiaua-» 
il Mondo, ma era di coflumi villano,cosi fcrhTc vn Poeta : 

Pantani di nobiltà , folle , è inganno j 

Toicbe i tuoi coflumi fon da villano . 

Tarentadi, & honori moflri in vano; 

Toiche i tuoi coflumi fon da villano . j 

C afe , e poderi in vano hauer ti vanti ; 

Toiche i tuoi coflumi fon da villano . 

Se prudenza , e virtà in te non faranno ; 

Mifero te farai fempre vn villano . 
Ad vn'altro gioii ine, che pur fi pregiaua di efler nobile, &era 
vitiofo,diffc fauiamente vn'huomo di autorità : Non ti vantare 
fe nato Tei nobile, ma riprendi, & incolpa te fteflo, che cflendo 
tu nato da nobili, non hai hereditatoilor nobili coflumi; &ag- 
giunfc.- Vorrei più torto, che tuo padre fofse ignobile, e tu ha- 
uelfi coflumi nobili, che l'elTere tuo Padre nobile, hauer tù co- 
flumi ignobili . 

Ciò che all'hora fu detto di qucfti due, fi potrebbe dire adcfso 
ài molti,che figli fono di genitori nobili, & illufori; fi chiamano 
( in rifguardo della loro nobiltà ) Caualicri , & alcuni di loro 
hanno titolo di Conte , ò di Marchefe , ma neffuna di quelle-» 
conditioni,cqualità,che richiede il lor titolo, e la loro nobiltà; 
come è l'clìere magnanimi , e di gran cuore ; comporti , e ben 
creati; nonetti nelconuerfare;modefti,c piaceuoli nei parlare; 
tiolci in raccogliere; benigni nell'vdirc ;cortefi con tutti; pronti 
al follcuare li oppreui,& al (occorrere li bifognofi ; liberali in 
premiare ; clementi in perdonare ; giufti , faui; , e prudenti 
nell'opcrarc; anzi fono rozzi,fcortefi,c lenza decoro;fcomportr, 
e mal creati; diflolutincl conuerfarc; liberi, e sboccati nel par- 
lare ; facili, e pronti al fchcrnire gl'inferiori ,& al ftrappazzare 
gl'infimi,& per edere Nobili, e Caualicri fipenfano fia lor lecito 
il mancar di fede, il non pagare, chi è creditore, &il fare mille 
attioni vitupereuoli ; onde tornarebbe lor meglio , che non fi 
(aperte l'alto ceppo dal quale fon difeefi, accioche la loro viciofa 
vita tanto più non lo denigraffe, quanto più le virtuofe anioni 
degli antenati lo illuftrarono . O ignobile nobiltà di qucfti tali ! 

Si ponnoatfomigliare li nobili di nafeita, & ignobili di coftu- 
mi 4 quei Giudei * che fi vanuuano di nobiltà , c diccuano di 

erte- 
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efsere della nobiliflìma ftirpe di Àbramo, c fuoi figli, alli quali 
voltatoti Crifto , difle : fili Habra* ejìis, opera Habra* foche ; che 
figli di Abramo i cali non viconofeo, perche non operate,corae 
operò Abramo, anzi la chiarezza della nobiltà di luiofcuratc 
con le tenebre dell'ignobiltà , e battezza delle voftrc operationì ; 
lafciatc dunque di chiamarui defecndenti , e figli di Abramo, 
onero feguitate le pedate di lui, imitando i fuoi coftumi ; certo, 
che fi come la nobiltà del lignaggio fà l'huomo rifguardcuole, 
& degno di maggior honore , quando effo l'accompagna con 
nobili portamenti ; cosi lo rende biafimeuole , & mcriteuole-» 
di vituperio , quando la macchia con mali coftumi , c brutti 

viti; . , 

La terza nobiltà è quella di virtù, & quefta farà maggiore , o 
minore, più,òmcnofina,eriguardeuolc , fecondo che le opere 
faranno più , ò meno laudeuoli,e gloriofe, cosi Nazianzeno 
addotto di fopra; e S. Clemente Alcfsandrino afferma , che la 
virtù arriua a far l'huomo limile a Dio ; ad imagine ,dice, di 
Dio è l'huomo per natura , &c a fomiglianza di lui fallì per la 
virtù; è vi può e (sere nobiltà maggiore, e giungere vnhuomo 
piùalto,cheal farfi fimile a Dio* Cosi alto volò il penderò di 
Lucifero; Simili* ero Mtifjimo > ma pensò il ("ciocco di arriuarui 
con vitio, e fupcrbia,es*ingannò, perche non vi fi arriua,fe non 
con la virtù , e con l'humilcà . La virtù fola e quella , che prò- 
priamente nobilita l'huomo; onde fe la virtù faràecccllétiulma, 
renderà l'huomo nobililfimo, e l'affermano S.Girolamo,S.Am- 
brogio,S.Gregorio,Caifiano,& altri: * 'Hobiliflìmus efljlarifsìmHt 
virtutibus. Si,si,chc folo la virtù arrecca vera nobiltà all'huomo, 
& quello folamcntc ( fecondo il giudicio degli huomini dui)) 
e per verità grande, & di fpirito nobile, che li dà alla virtù, e fi 
vergogna di abbafsarfi, e feru ire alli viti), e di lafciarfi fuperar 
da erti ; dominare dall'ira , vincere dalla lufsuria , abbattere 
dalla fuperbia,e di foggiaccrc al vitio; * llle clarus f Ulefublimit, 
Me nobili*, qui dedtgnantr ferunc vitijs , & ab bis fuperari , dice-* 
•S.GiouanGiÌ!Òftoino i chepcrònondeue vnocisere chiamato 
nobile, ne e vcotìBcntc nobile ,.ancorcliefia di cafa nobiliilima, 
& reale , fe e vitiofo ; & quello volfc dire Salomone quando 
chiamò beata quella terrai & regno,che hà vn Rè nobile -. Beata 
terra,cHius Rcx nobilis ,• è certo,cfcc ogni Rè fuoi efsere nobililfimo 

' Hh ài 
J Caf]. Qoll.i. e, io. * Gryf.in Matt. 



«41 Li Verità, intorno olii Talenti , e ioni naturali ] 
<di flirpe , ma non ogni Rè è virtuofo , c perche la vera nobiltà," 
&da lì ima ni, è quella, che viene non dalia ftirpc,ma dalla virtù, 
& quello è veramente nobile, che è virtuofo, perciò difsc Salo- 
mone : Beatalatcrra,chehà vn Rè nobile,cioè, virtuofo, e cosi 
il Lirano legge : Beata terra cuius Rex nobilis moribus, nobile di 
coftumi . 

Efscndo dunque la nobiltà , che viene dal fa ngue, dall'anti- 
chità , e fplendore della famiglia ,edel parentado, non di noi, 
ma de gl'antenati, che con gloriofc attionife l'acqui fla rono , & 
prezzata folo dal Mondo, & da chi la mira folo con occhio di 
carne ; ma quella, che nafee dalla virtù , noftra propria 9 di noi, 
& (limata in terra da gli huomini fanti,& anco in Cielo; ne fegue 
efsere la verità, che più fi hà da filmare quella, chequclla;e che 
rtondeuc, chi è nato nobile gloriarli della nobiltà del fanguc, 
macfsergliqueftafcnondifpronepcrfpingcrfi al fcguirc le vir- 
tuose orme de Padri , & come vn'oblieo hcreduario di viucrc 
con nobili collumi, per afsomigliarfi a fuoianrcnati,e non cfsere 
parto moftruofo; & anche,perchc aggiungendo la nobiltà della 
virtù a quella del fanguc, e con cfsa accompagnandola, farà che 
quefta reflipiù illuftrata ; fi come, chi lega vna gemma pretioGi 
con bell'ornamento in oro , fi che la gemma più comparifea. 
Chi poi è nato da padre ignobile, fapendo, che la vera,c la mag- 
gior nobiltà, cV più da ftiraarfi èquclla,comc dice S.Girolamo, 
della virtù,che confitte ncll i virtuofi, c lodeuoli coftumi, in fare 
anioni nobili, & in abbracciare cole grandi, e difficili che fu no 
di honor di Dio : Stimma nobilitai e(l clarum efìe virtutibus , tu tto fi 
darà alle fante virtù, perche la virtù è da fe cofa tanto nobile, 
che fa l'huomo veramente nobile, benché per altro fia ignobile; 
fi come il vitio è cofa tanto baila, & ignobile, che rende l'huomo 
affatto ignobile, benché fia dicafa illuflre, c nobile . L'ignobile 
fiacquifta la nobiltà con le fuc lodeuoli operatioui , & il nobile 
l'ignobiltà con le biafimcuoli fueattioni . 11 virtuofo ignobile 
è principiodclla nobiltà fua,c della ùaa cafata,& il nobile vitiofo 
della fua ignobiltà ; c fi come gran lode merita , chi è principio 
della nobiltà, così gran vitupero, chi c il line di ella . 
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CAPO LXXXlf. 

(he la fetenza human* e foca , e? 4 f**K* t+ 

'virtù è dannofa » 
J 

F Vinai tempre dal Mondo morto (limata l'humana feienza* 
& L Prencipi quafi tutti r edandio I magnanimi , e più 
guidinoli hanno tcnutoin gran pregio gli huomini dotti,, 
e valuti fi fono- det lor fapere , Sigifmondo Imperatore 
dauaa auefti le maggiori dignita,& cflendo da alcuui riprefo , 
perche tanto» honorafie , e fa uoriffe huomini tal volta badi , & 
ignobili : Io,rifpofc, amo, ór hoiroro quelli , che: in feienza , e 
dottrina (conlaqualemifurola nobiltà) vedo,eheauuanzanO' 
gli altri ;àc Augurio Imperatore femore teneua,e fpcfaua in Tua 
cafa moltidottr,efcicntiatr r c concfliconucrfaua»e fi configlia- 
Ua .. Artaxerfc Rè de Fcrfiani conceffe fcgnalat i priuilegi ,c co» 
fommi honori efaltò Hipocrate mcdico,&altr*huoinini infigni,. 
e letterati ; nèfolamente i Prcncipi , ma i popoli ancora hebbero» 
fempre in grande honore gli huomini infigni, e dotti ; onde riffe— 
rifee Silio, che il Popolo Romano (landò nel Teatro entrandoui 
V irgilior, famofo Poeta, tu tri fi lcuauana, e gli faceuano riuc«* 
«enza,conte alla perfona dell'Impera torc;c degli Atteniefi fcriue 
Laertio , che in si gran prceio haueuano Zenone Filofofor, che 
gli lafciauano le ciiaui della Città , e portar in* capo corona, 
d'oro, c gli alzarono vna (fatua di bronza nella piazza * 

Qucfta humana feienza cosr dal Mondo filmatale che nelle 
fcuolc con tanta diligenza s'infegna , e con tanca fa tic* , e diffi- 
coltà s'impara, hà veramente alcune poche alitàbuone^afiaif- 
fi me pcròdc cafttiue * qualcun» v*rità,ma infinite falfità ; moI~ 
«iflime probabilità,ma poche certezze, perche tuttórquantQ info- 
gna confitte in opinioniyóf la verità, Che e* vna, ftà nafeoft* infic- 
mecon vna in finitàdi cofe,alle quali l'huomo giungere nonpuò- 
a» capi rie, ne a fa per le tutte ; e febene vi furono alcuni antichi 
Filolofiche pieni di vento di- propria (lima fi Vantarono di efiere 
giunti al fondo della cognitionc delle coic naturali , intefo per* 
Kttanaenteiìtutto,c di fapcr tutto; Omnia nouimus, fu nondi- 
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144 La Periti intorno atti Talenti, e doni naturali ) 
meno l'ardirc,& l'ignoranza di quefti riprefa da Socra te,il quale 
effendo fra cucci i Filofon doctifiimo,difle di fc,chc niente fapcua 
delle cole naturali , e che con l'clferfi tanco affaticato per cono- 
feerie , cono! ci u te non le haueua , ma giunco (olo a couolcerc 
di nonconofccrle; & aggiungcua,chc neii una altra cola di certo 
fapcua,icnon quelìa,chefapeua di niente fa pere : Hocvnum feto, 
quod nibil [ciò ; & in vero , con il più fapere,più fi fcoprc,& cinto, 
che in fine il vero dotto firifolue a dire di niente capere, perche 
colfuo molto fapcrcjfcoprc canto nelle feienze ,checoiiolccefTcr 
poco, anzi niente qucl'chc sa in compara tione di quel, che vede 
reftargli di fapcrc ; e perl'oppofto,l'ignorante,chcpocosa, poco 
feoprcndo. penfa,che quel poco,chc ("copre fia il cucco, e per con- 
seguenza di faper tutto,come a punto penfauano i fodetei antichi 
Filofofi, moftrandofi perciò ignoranti ; & ecco vna differenza 
fra il dotto, e l'ignorantc,chcquello,!a pendo affai, (lima di fapcr 
poco,&que(lo/apendopoco,pen(adi faper affai . 

L'iftefla. humana fcienza,che e sì poca nell'huomo, e che con 
tanta facica egii impara , non lo fa pure, quanco è da fe, e per 
fe ftcffa,buono,fc egli non l'accompagna con la vircù,anzi fenza 
di queftagli è dannofa ; perche la feienza gonfia, e fa l'huomo, 
fuperbo, come dice S.Paolo : Scientia inftat , & douc è fuperbia 
iui regnano i vici;, e loncano ne ftà la virtù , che però la feienza 
è fiata a molcicagionc di farficacciui,& ella ancora è caufa,che 
pochi buoni vifiano,comc loconobbe il morale Filofofo Scucca 
benché Gencile,e lo fafciò feri eco: * Toflquam doBi prodierunt, boni 
defunti dopò, dice, che fono venuti al Mondo gli huomini docti, 
fono mancati i buoni; mancati fonogli huomini di virtù, dopò 
chefonocomparfigli h uomini di leccere; & mancaca,e la bontà, 
dopò che è vfeita al Mondo la dotcrina , perche con quefta-. 
(aggiunge egli ) s'impara a ben difpucarc, ma non a ben viuerc: 
Docemur difputare , non viuere . 

Quello, che dille Seneca diqueicempi ancichi , fi può dire 
anche di quefti noftri moderni dopò il Vangelo , che dopò,che 
foncomparfi i Doccori, i Maeftri , & i Regenti, mancaci fono i 
buoni . Nel principio,mcntre nel Cnftiancfimo la virtù fio, iua, 
s'infegnaua con la dottrina il camino alla virtù , & il maggior 
ftudio dclli Cnft iani lcctcraci,maflime Rcligiofi,era l'infegnarc, 
9 l'imparare il modo di diuentarc vircuofi, perfetti, e Sanci , ma 

bora 
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bora dalli ftcffi s'infogna , e s'impara Colo a difputare, ne fi fa 
altro, che confumare il tempo in loffi lìicare, in aguzzare l'inge- 
gno, & in far molhadel beli 'in tei le eco con fotxigliezzc, ccauil- 
lationidiniun profitto per l'anima ; onde ella fc ne reità arida, 
c fccca ; fenza virtù, e quafi fenza Dio. Sapeua, e vedeua ben 
qucfto l'humile S. Francefco, e però andato egli vna volta a Bo- 
logna, & trouato , che vuode fuoi Frati metto haueua nel Con- 
uento vn Audio, lo riprefe, Scordinogli, che probamente lo le- 
uaffe via, imperoche volcua , dille , che i Tuoi Frati foflero pieni 
di fpirito diuino, e non didottrina fiumana, e ftandoquel Frate 
pftinato , ch'ora bene tenere quel ftudio per eflercitio de i Frati, 
il Santo gli diede La fuamaledittionc,c dentrodi fei giorni ven- 
ne a morte,e fu veduto eflergli portato via l'anima dai Demoni;. 

Certo che la feienza fu per diuina ordinatone trouata per 
giouamento de gli huomini , accioche recando gl'intelletti con 
effe più illuminati , folle loro di aiuto permeglio conofeer Dio, 
e per operar bene; ma il Demonio hà Tempre procurato^ di con- 
tinuo procura,che a molti col feruirfene malamente, Ha di dan- 
co,occafionc di diuenirc più ofeurati nelle cole di fpirito, & dì 
Dio, & anco di operar male; cofa della quale hebbe à dolerfi lo 
fìcflò Dio per bocca di Geremia , Sapientesjunt , vt malèfaciant; 
fono, dice, diuentati dotti, e fanno aliai, ma non fi (eruono per 
lor bone della feienza, anzi in male, & per lorrouina, fi gloria- 
no di efser chiamati Dottori,Macftri,e Regen ti,c di fa pere a fsai, 
e non fi curano di ben operare, e dihauerebona volontà; Hi» 
ma no mol to la fcienza,e poco la conlcicnza . O dotti ignoranti, 
come fete dal Demonio ingannati ! 

Si ponno quefti tali dotti fenza fpirito di diuotione afsomi- 
gliare al li popoli di Labcs,alli quali (come è ferino nel l'vnde- 
cimo capo del primo de Rè) promife Naas Re dclli Ammoniti 
di accettarli nella fua amicitia , come elfi deiìderauano , con.» 
atto,che voleua a tutti loro cauar l'occhio deftro,e farli obbi o- 
rio di tutto Ifraele ; Eruam omnium vcjlrum oculos drxrros , pa- 
nantjjuevos opprobriim in vniuerfo Jfrael . Oche patto iniquo,e che 
amicitia fcortele ? Ma efsendo il fine di Naas il rendere deforme 
nel volto quella gente col ieuarle vn'occhio, c tanto era col ca- 
uarlc il deftro quanto i i finillro; perche non dicedi volerle ci- 
liare vnOj.de gli occhi , ma di voler determinatamente laida rle_j 
il finiftro 1 e lolo cauare il deliro ? Rifpondc Ricardo di S. Vit- 
tore, 
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tortene quel RèNaas figura il Demoniche li duoiocchi ligni- 
ficano le due principali potenze dell'anima» intelletto^ volon- 
tà ; l'occhio deliro, dice, figniticala volontà in cui fra l'amore» 
& il finiftro, l'intelletto, in cui ftà la fcicnza;il Demonio dunque 
procura dileuare al li letterati l'occhio de tiro, cioè, la volontà, 
l'amore c la carità, perche sà che non hauendo queita^mai pia- 
ceranno a Dio, e la/eia loro l'occhio fini fi ro, cioè, l'intelletto, la 
feienza e la dottrina, perche sà ch'ella li gonfia, li fà fuperbi, e 
li rende, br u 1 1 i , e deformi dinanzi a Dio , a t u «a 1 a Corte*» 
Cclette 

E dunque la verità , che fé Inumana feienza non fiaccompa- 
gnaconla virtù edannofa, & affai più» fé col vitio fi vnifee-» * 
ma dannoiiflima fé ella entra , e foggiorna ia vn tnflo , perche 

10 affina, ciò confetta nella malitia, e d'ordinario occorre, che 
fc vn'huomo feientiato diuicnc cattiuo,fafli grandemente catti- 
uo,come fi è vedu to i n Lutc ro , i n Ario ,. in Cai u i no , & i n mol t i 
altri dotti , per quello i profeuori di lettere, che zelarono la fa- 
iute delle loro a ni me >fi prefero molto a cuore di accompagnare 
conlafcienza l'oflcruanza della diuina legge , e la bontà della 
vita, & quella neLprimo luogo chiedeuanoa Dio infieme con 
Dauid : Bonitatcm,& difciplinam,& feicntiam doce me; & S.Fran- 
celco ordinando al fuo diletto figlio Frate Antonio da Padoua, 
che legge Ile la Sacra Teologia al li Frati, gli ordinò infieme, che 
foprail tutto lo faceffcinmodo»chcinlui,neineiU fi diminuifse 

11 feruore della carità, & quello deue efiere ilprincipal penficrc* 
«li chi mfegna, e di chi impara , de Macftri , e de Scolari . 

CAPO LXXXIIL 

Che U leUeiR* del corpo* noti e da ftimarfi» 
ma quella, dell'anima * 

FLà i beni, e doni, ch'efeono dal le man i d el I a liberale noflrx 
madre natura, fi deue annouecarela bellezza , che è 
vna proport ionata, e giufta nùfura di tu tei i membri , con 
tale dilicatezza de Lineamenti , e profili ,& anco foauità 
de colori , che tutti infieme rendano gratiofa mente la perfona 
foxmofa,e vaga Angolarmente nella facciacene tira afe gli occhi 

de 
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virTdialcu™ t ~, b « form ato,ebeUo,non è per colpa , ne per 
viriuaiaJcuno,mache tutto viene dalla natura, e da Dio 

fc Tan^c £ » fort "9 dle ff« bello, ne è vn bene da uimarfi Zi- 

me vna abbondanza data dalla natura M ' & C0 ' 
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x+3 La Ferità infornò alti Talenti , e doni naturali .' 
occorre alla frcfchczza della giouentù,& alla bellezza del cor- 
po,& cosi pretto padano. O quante bellezze vi fono Hate fra di 
«oi,cheapci>a fi lòno vedute, che fono fcornparfc,c dalla morte 
tolte dagliocchi,ouero dall'ctà,òda malatia , o d'alcuno fini- 
llro accidente mutate prettamente in bruttezze ! Sciocchezza 
du r.que,& grande è lo ftimarc aliai la corporai bellezza , emen- 
do ella così fragilc,e breue . 

Gli huominidi pocolcnno mirando le cofc,e ttimandolc non 
per quel che fono in le, ma fecondo cheapparono, e fi moftra- 
«o ai di fuori; (limano atta ila bellezza del corpo, & inuaghici 
de i formofi afpctti , e delle belle faccie, ne fanno gran ftima , e 
giudicano degni d'honore , e di efferc antepofti a gli altri quei, 
che fono di bella prcfenza,c dicono. Specie* dtgna imperio ; ma gli 
huominifaui;,c più quci,che hanno il lumediDio, niente Iti- 
mano la bellezza del corpo,efolo mirano alla virtù,e beltà dell* 
animo,e quella apprezzano. Salomone huomo di tanta lauicz- 
za,chc auanti lui non ve n'e flato vn' altro, ne vi farà inauue- 
nire vn limile, parlando della bellezza corporale, ditte, che fra 
tutte le cofe vane di qua giù ella fegnalatamente è vana , e da 
non fartene conto : Potutesi puichritudo , e che fi doueua far più 
fliina,e più honorare vn' huomo,ò donna virtuofa , e timorofa 
di Dio, che del più bello, ò bella del Mondo : Mulicr timcns'Do- 
minum ipfa lauiabitur ; la beltà dell'animo e quella, alla quale fi 
deue mirare,& a quetta rifguarda Dio, che però rifiutò Eliabo 
fratello di Dauid,ch'cra di bella prcfenza,e non lo elette Re, e 
dille aSamuellc ; T^e rejpicias ad vultum cius y non mirare alla 
beltà del fuo volto, & elette Dauid di poca apparenza , ma 
\irtuofo,& fecondo il cuore di etto Dio. 

Anche i Gentili,ch'hebbero vn poco più di !umc,e di fauicz- 
za,conobberoettere la verità , che la bellezza del corpo non fi 
hà da (limare, ma bensì quella dell'animo, & quetta da procu- 
rare, e Socrate faraofo fra i Gentili Filofofi (come fcriuc Cle- 
mente) pregaua Dio,che gli dafle quetta beltà d'animo : vt intuì 
firn puieber , & etfortaua tutti a mirarli nello fpecchio , accioche 
chi fi vedette di bella forma, fi guardale di far cofa indegna di 
quella gratia, e chi fi vedette malfatto e brutto/uppliffe, e com- 
penfatte la bruttezza del corpo con la bellezza dell'anima , ef- 
fendo meglio,diccua egli, efler brutto di corpo , e d'animo bello 
per le virtù,chc bello di corpo , e di animo bruito per i vitij ; e 
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faro anche bella d «^^"P, brutu comparirò, fe alla 

virtuofi • 1 ua rh- li hellezza foiritualc è tanto 

Eflcndo per tanto la ventarne la bellezza 'P ,nt ^ . 

" ^ te fe torte noftra ma no il conteggia , quanto più fi 
corporale, le ftafle m noi ra s poten dola ogni vno 

e lo rendono beilo dinanzi a Dio , &a gli Angeli, otmBuar. 
deuolc dinanzi a gli huonrim 1 
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x 5 o La perita intorno alU Talenti , f doni naturali l 

CAPO LXXXIV. 

CAf /4 bellezza del corpo è fouente dannofa , * mo/li 
hauendol a, pregarono Dio, che loro la toglie ffe* 

LA formofità, «bellezza del corpo, dandola Iddio per 
mezzo della natura,e tal' hora anco accrefcendola egli 
medclimo miracolofa mente , {ìcome l'accrebbe il Giu- 
dica, è certo , che come fattura , & opera di Dio , non 
può edere, (e non cofa buona; ma potendo la fteda bellezza da 
quei, che l'hanno edere vfata bene, ò male, ne fegue, ch'ella ad 
vnoiarà vtilc, & cauia di gran merito , &ad vn' altro dannofa, 
& cau fa di gran male, e di perpetua danna rione. Vtile, &di 
merito grand e,6c in Cielo, dopò la redurremonc , farà rimune- 
rato con particolar beiti nel corpo,fenza mai perderla , oltre la 
felicità dell'anima , chi l'hauerà vfata bene ,& accompagnata 
conia modelliate pudicitia,come fecero tanti mafehi e fonine, 
e fra quelli il formofiuìmo giouinetto Pelagio martirizato in_. 
Cordoua.per nonhauer voluto acconfentire a cofa dishonefta; 
la vaga Giudita gloriola liberatrice della Città di Bcttulia_. 
dall'affcdio de gli Adiri j; la bella Agata da Palermo, Agncfe 
dì Roma , Dorotea di Ccfarca in Capadocia , tutte vergini » c 
martiri,e fegnalatamente la Santiflìma Vergine Maria, la qua- 
le fi come nelle gratic fopranaturali fu priuilegiata fopra ogni 
altra donna, cosi dicono S.Gregorio Nazianzcno,NiceiFero,<5c 
altri, tutte le altre donne auuanzò in quello dono naturale di 
bellezza, perche era di corpo tutta beniffimo formata , di faccia 
angelica, & vfciuanle da ogni par te come raggi , e qua fi diuin 
fplcndore,che tanto bella e raaeftofa la rendeuano, chcS.Dio- 
nigio Areopagita, quando la vidde laftimò vera,& fola Dea in 
terra, e come Dio, dice , l'ha uerebbe adorata/e non hauclle fa- 
puto non ella,ma il figlio di lei edere il verace Dio ; e con eflcr 
sì grande la di lei bellezza, nefluno di quei, che la mirauano fi 
fentì mai a muouere a penderò impuro,come loferiue S.Toma- 
fo,& altri grauiflimi Dottori,ma tutti apenfiericafli, & adefi- 
derij celeftì, tanto modefto,c graue era il di lei afpetto , e tutto 
il fuo citeriore così bea comporto , ex aggiuftato . Deh Maria , 
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ottenete a tutti quelli , che di bellezza fon dotati , c Angolar- 
mente alle femincchc con tanta modeftia fi portino , che non 
a libidinc,ma a caftità gli huommiinuitino , accioche vtile , oc 
di merito fia loro la bellezza 

Si come la corporale bellezza è vtilc , & occafione di merito 
aquei,che l'vfanobene,cosìè dannofa affai , ficcagioncdi ro- 
llini, e di molti peccati a quei,chel'vfanoraale, & impudica- 
mente, perchcoltrcil rifchio,al quale fi mettono di perdere con 
lcloroimpudiciticil buon nome, e la riputatane, e di ìlperi- 
mentare in fel'ira di Dio con qualche caftigo anco in q ueita 
vit^comel'hannoifpcrimcntato molti nelli tempi paflati, e ai 
prefenteanco fi vede, che di quando in quando l'ifpenmentano 
alcuni - r riforgendo quefti , riafiumcranno 1 loro corpi bruttil- 
fimi , e deformiflimi , e quel poco di bellezza della quale fi Ter- 
uirono malcconucrtitafi in grandiffima bruttezza, farà cagio- 
ne, che ftiano penando in eterno nelle fiamme infernali . 

Nel libro della fcala delCielofr racconta di vna femina bel- 
la,epoco modefta,chc morta apparue tanto diforme , bruttale 
fpauentcuolc ad vn buon Sacerdote, che ogni giorno pregaua, 
c diceua mcfsa per lei,che a cosi grande bruttezza, & horrenda 
vifla caddèil Sacerdote in terra tramortito^ che ella ghdilse : 
Non temere, ch'io non fon venuta per offenderti , ma per dirti, 
che tu ceflì di pregare , c di celebrare per me mifera , poi ché 10 
fonogiuftiflìmamente alle pene eterne condannata , ne li pre- 
chi tuoi,ne quelli ancora di tutto il Mondo ponno ailegenrc i 
mici accrbiilimi tormenti , ne fare giamai,ch'io fia dalla mii- 
£ÌuftiiUma,c meritata dannationclibcrata,& la cagione di tan- 
to mio male, e difauentura , ne è ftata la bellezza del mio cor- 
po,dellaqualc,ftandoinvita,fopramodomicompiacqur,cmi 

dilettai; euftai di comparire con il collo , e petto feoperto , e di 
fare vana moftra della miabcltà, condefidenodiefser mirata, 
& amata,col che diedi a molti occafione di peccare , c fe bene di 
quefta mia colpa di quando in quando, per certa confuetudi- 
ne me ne confefsai,mai però n'hebbi vero dolore, ne fermo pro- 
ponimento di emendarmene ; onde non ho meritato di otte- 
nerne da Dio il perdono , Ofemina fuenturata, quanto dan- 
nofa fi fu la tua bellezza ! sì,chc meglio farebbe fiato , che non 
Vhaucfti mai hauuta > anzi che foftì ftata vn moftro di bru* 

»»J li* Co- 



V ? u r r ° ic P?^ nc,au L ic ' c P^q^lc^hc furono illumi- 
nate da 1 1 o l pi rrto di Dio , che la bel 1 ezza del corpo è fpef se vol- 
^dannola,&occafionedirouina,edi male; onde vi fonoefc 
fcmp.jM di moltc,chc conofccndofedotatc di rara beltà , prega- 
rono Dio,chc loro la togliefsc,e la conucrtifseinbruttezzi, de- 
fiderando di apparire brutte a gli occhi de gli huomini, e di 
comparire,* efsere veramente belle dinanzi a Dio,& a gli An- 
geli; cfradiqueftc fu S.Angadriùna figliuola diRuperto Rè, 
aquale defidcrando di darli alla vita perfetta, e vedendo, che 
la fua mol ta bellezza le era di danno , & impediua il fuo deride- 
rlo, poiché pereto molti gran Signori la dimandauano per 
moglie, ella pregò Dio ,chc le toglielTc la bellezza corporale , 
che dato le haueua, e gliela camb.alTc in fpiritualc,e Dio , che 
tanto ama le anime belle, pure, e fante, le concedette la grana, 
facendo elvella diucniiTc lebrofa nclcorpo ,c fanta nell'anima 
peri acquino delle più fine virtù ; e di Brigida Scocefe gioui! 
netta d'cHrcma bellezza, e particolarmente d'vna tale lcceia- 
driad'occhi,chcrubbauaicuori,dichilamiraua , fi legge: 
che defidcrando di conferuarfi vergine, e li fuoi genitori di ma- 
ritarla, cncndochiefta da molti per la fua gran bellezza , ella 
vedendo, chequefta le era di danno, e d'impedimento al fuo 

buon defiderio, fupplicò Noftro Signore, che gliela togliere , e 
afaceffe molto brutta ; vdUla il Signore ,c fubito vn'occhio fe 
lcriuoltò, e tutu la faccia rertò deforme ; onde fuo padre le 
diede licenza di farfi monaca , come ella fece con molto fuo 
gulto, e Fu fanta; 

Quella verità di euerc la bellezza del corpo fpefle volte 

dannofa, &occafionedi perdita, edirouina peri-anima , la 
conobbe particolarmente, e la prouò vnatalc honefta,e diuo- 
ta donna maritata nelle parti di Alemagna , la quale , come 
fenuc il Vefcouo Guglielmo, era tanto bella , che molti pcr- 
fonaggi vcniuano da lontani paefi tirati da curiofità , edefide- 
no di vedere vna donna di unta bellezza , & in vederla rena- 
vano ftupefatti, elaftimauanopiùtouoccicuc , che terrena. 
Diipiaceua al a carta , cvirtuofa donna quefta frequenza de 
gli huomim, che veniuano a vederla, e fi doleuacoi manto , 
perche molti nobili, facendo con e/Toamicitia , infieme con lui 
cmrauano in cafa,folo per poter mirare la di lei bellezza , con 
cnerc cua perciò fouente aftrctu, per non difguflar elio, che gli 

era 
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era rnaritOjdi comparire dinanzi a tali perfonaggi; ma temen- 
do erTa di qualche finiftro accidente in dan^odetla Tua honeftà, 
conofeendofe debore , e fragile come ognfaltrà donna , ò di 
poter dare à i deboli , ò di mente impura occafione di offender 
Dio con la Tua bellezza ; vn giorno eflendo fiata molto diftur- 
Ijata per certe vifite di Perfonaggi grandi, tutta piena di (anco 
odio contro di fe ftefla, entrò in (uà camera, e con abbondanza 
di lagrime pregò affettuofamente Iddio , chele togliere quella 
bellezza corporale , ch'elfo lchaueuadato , perche di troppo 
difturbo le era,& le metteua l'anima in pericolo , & il Signore 
la eifaudi, e gliela tolte; onde non cercando più alcuno di ve- 
derla , e morto anche ben predo il marito, tutta lì diede à fer- 
uireà Dio infanta ritiratezza , come fempre haucua defide- 
rato, & hauendo perfeucrato per molti anni in opere virtuofe, 
pafsòdaqucfta vita, e fc ne andò (come fi può credere) à con- 
templare la bellezza di Dio , per amor del quale haueua dis- 
prezzata lafua propria, &chicfto di cflernepriuata. 

E dunque la verità, che fc benda bellezza del corpo e per fe 
fletta buona, cadono di Dio, è però Hata , &èfoucnte didil- 
turbo, d'impedimento alla virtù,& anche à molti dannofa , &c 
occafione di rouina ; ondechiconofee di haucrla , non fe ne 
compiaccia vanamente, mi riconoscendola da Dio , àlui ne 
renda gratia,e procuri di feruirfene in modo , chela bellezza 
del corpo non gli fia occafione d'imbrattar l'anima ; e chi non 
hà Sortito tale bellezza, non la defidcri,mà creda, che Dio non 
glicl'hà data perXuo bene,& perche hà prcueduto, che gli fa- 
rebbe ftata di danno . O' quanti fi trouanohora in Cielo, che 
furono di vile prefenza , anzi brutti , e detonili , che fc follerò 
flati di gentile afpctto, formofi,c beili, farebbero nell'Inferno ! 
Certo e meglio elìer brutto , e fajuarfi % che bello con pericolo 
di dannarli . 

nott 
t 
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CAPO LXXXV. 

Cif /a bcllcTga corporale delie feruirt per conofcerc 

le ìelleTge [pirituali * 

IL No (ìro Signor Iddio, che con amor di padre ci ama , e 
Tempre penla al giouarci , tutto quello , che fa, e con fine 
alcufimo , e lo indrizza al noftro bene temporale w corpo* 
ralc,ò ipiricualcv ha però. Tempre più la mira al ben noltro 
fpiritualc,e più al profitto, e gioua mento delie nortre anime 9 
cornea cofa più importante , che all'vtilicà r e bencheio dei cor- 
pi ; onde efsendo tuo dono, e da lui venendo , non meno eh' 
ogni altra cofa , la bellezza, che fi vede nelle creature* raaflìmc 
ragioncuolf , fianomafehi , ò femine * deuc o^ni vno credere» 
che nonl'habbia JaMaeftàiua fatta, e poftainefsecon fine , e 
moriuo folodr rendere dette creature formofe,e di farle appa- 
rire belle ànoftri occhi, che qucfto> poco farebbe importato, óc 
à noi ( mafòrae per le anime ) forfè di ncfsun' v tile (limato ; mà 
che il fine Tuo principale fia ftatopiù alto y cioè , accioche noi 
dalla bellezza corporale r e che vediamo, fi alziamo con la_» 
mente à confiderarne vn'altra fpiritualc , e che non vediamo ; 
dalla bellezza de i corpi faliamoà conofcerela bellezza delle 
aniroe > chc dentro ftanno, e da quella, quella degli Angeli, e 
poi quella di Dio : Vtpervifibiliaad muifibilia rapiamw , come 
diceS. Paolo , accioche dal le cofe, che vediamo , veniamo in 
cognitionedi quelle , che non vediamo , e per le bellezze cor- 
porali, e vifibili, veniamo à conofeere le fpirituali,6cinuilìbili; 
dalla beltà humana , la Diuina ; & dalla creata l'increata ; 
efsendo certo, che l'humana, & la creata bellezza arguifee , che 
ncccfsariamente vi fia vn ritratto di diuina, e d'increata bcllez- 
za, d'onde l'humana , & la creata deriua ,&c ha origine* 

Intendere non poniamo, come fia l'anima noftra , come fia 
Iddio,c gli Angeli, ne rapprefen tarli bene à noi medefimi ; per- 
che , efiendocoic fpirituali, non cadono fottoi fcntiracnti cor- 
porali , col mezzo de iquali noi intendiamo ; ben polliamo 
dalli cric t ti, cioè , da ciò, ch'eaì fanno , conofeere qualche cofa 

di 
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dì loro, c così dalli varij, c marauigliofi effctti,che dalla no lira 
anima vengono cagionatine! corpo, conofeerc, e dire , ch'ella 
è vna cofa vigorofa molto, e fopra modo bella; vigorofa, pofeia- 
che dà virtù di viuere, di caminarc, di folle mar fi , e di crefeere 
ad' vn pezzo di terra, qualèil corpo glitlà virtù di vedere ne 
gli occhi,di vdire con leorecchic, di odorare col nafo, di gufta- 
re, e di parlare con la lingua, e di toccare con le mani . Bella 
anco Copra njodo,erifplendente ponìamoconofccre,edire,che 
è l'anima, poiché ftando dentro dei corpo trai ucc ne gli occhi , 
e manda alla faccia tanta vaghezza , che la fa si formofa , e 
bella , cheli vedono alcune /accie talvolta, che paiono faccio 
d'vn* Elcna ,òd' vna Venere ; e che tutto quello venghi , e de- 
riui dall'anima, chiara proua, ne fa il vedere, che vfccndo cJ la 
dal corpo, fiibito quello perde ogni vigore, e bellezza, e reità 
immobile, brutto, e deforme . O' anima, quanto tu deui efser 
vigorofa ,c beli a , poiché tanta virtù , e tanta bellezza apporti 
con la tua prefenza al corpo ? Vigorofa sì ,e bella , non però c 
la tua bellezza corporale , tua fpirituale, che (opra ogni dire è 
maggiore della corporale ,& di quella , che con gli occhi del 
corpo fi vede . Oh chi potcfsc giungere à vederti , come refta- 
rebbe inuaghito , & innamorato della tua bellezza ? 

E si grande la bellezza dell'anima, che , come dice S. Agofti- 
no, abencheella Zìa lorda ta,& imbrattata di colpe,cdi peccati, 
è contuttociò di fua natura , & per fe lidia più bei la del Sole , 
anzi in fua prefenza il Sole è brutto ; Onamuis anima tapefafta 
fu , ftiblimiorejl tamen , quamft inbanclucem vifibilem verter e tur ; 
incomparabilmente più bella , e poi la (leda anima , fe ella è in 
gratta di Dio ; vna taleanima fu inoltrata in fpirito alla fauo* 
rita Santa Canarina da Siena , e la vidde più rifplcndcnte , e 
più bella del Sole,anzileparuc efferofeuro , e brutto il Sole in 
comparationedi lei , e dille al fuo confeflore , ch'era così lumi- 
nofa , e cosi bella , che ogni huomo in quello mondo fi farebbe 
potuto accontentare di patire ogni forte di tormento per efler 
fatto degno di rimirare oggetto sì bello. O' bellezza fpirituale, 
ò anima ragionevole, si , che è la verità, che per tua natura fcì 
molto bella, 6c bellilfima, e più che huomo imaginar fi pona,fe 
in grada di Dio, tanto che poi efser (limata ,e chiamata vna non 
sò quale par ticipatione della bellezza dello ftefso Dio . 

Ma fccosì bella è l'anima , che ì\ olirò Signore ha rinchiufa 

nei 
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nel corpo dell'huomo, che habita qua giù in terra in compagnia 
delle beftic , qu.intopiù bello Tara l'Angelo , che ftà là sii io 
Cielo inficine con Dio ? E certo , che fi come egli per natura 
auuanza l'huomo in nobiltà, cosi anco lo auuanzarà in bellez- 
za , poiché quclta, nelle cofe Spirituali, Tempre fcguita,c vàdel 
pari con la nobiltà della natura ; fiche ,chiè maggiore per na- 
tura, è anche maggiore in bellezza . E dunque si bello l'An- 
gelo,che ValerianoCaualiercRomano,c fpofo di Santa Cecilia 
le promife di farficriftiano,fe veduto haucfsc l'Angelo, ch'ella 
diccua d hauerc in Tua compagnia , come cuftode della Tua pu- 
rità ; lo vidde , e reftù di tanta beltà ftupito,& appagato, che fi 
battczzò,.lafcio intatta la fpofa , rcnonciò alle cofe del mondo , 
e fu martire di Grillo; &à Daniele Profeta comparuevna volta 
vn'Angelo ,& in vederlo di tanta gratia, e di così rara maeftà , 
e bellezza ornato , non potendo gli occhi del Profeta folìenerc 
vnasi gran vifia, ne mirare vna si ftrana beltà , alla prefenza 
dell'Angelo fuenne, e cade à terra . 

Hora fc così grande è la bellezza di vn fol Angelo, quale 
farà la bellezza di tutti gli Angeli infieme ! Et e/sendo eilì in 
tanto numero quanto ne regittra Daniele tutti differenti , 
come dicono i Sacri Dottori , e gl'vni più belli de gl'altri , e chi 
potrà mai penfarequanto varie , e quanto alte , & eccellenti 
bellezze fiano le loro , ck quanto grande fia poi quella di Dio 
facitore di tutte quefie, e d'ogni altra bellezza ? * Platone dice, 
cheefsendo Dio la prima cauta dei bello , & quello , che da la 
bellezza al mondo, necelsarioè , eh' egli fiabclliilimo fourau, 
ognicofa bella, e l'iftcfso dice * S. Agollino : Qui faci t pulcbra , 
fidchrior cft omnibus ,chifalecofc belle, èdi tutte cfsc più bello ; 
le le cofe fatte fon belle , più bello cfser deuechi le fece . 

Varie fono le bellezze, & quefie difuuitc, e difpcrfc in vanj 
(oggetti ; altra è la bellezza del Ciclo, della Luna , c delle-» 
Stelle ; altra la bellezza de i prati, dei colli, degli a rbori,delle 
herbe e de dori ; altra la bellezza de i corpi , e delle faccia , 
come fu quella di Giudita,e diEftcrfràledonnehebrcc ; e di 
Elena , e di Lucretia frà le Romane; & altra la bellezza dellt 
Angeli ; & altra anche la bellezza delle cofe artificiali , e de i 
lauori fatti dall'arte humana ; ma tutte quefie bellezze cosi 
difpcrfc nelle creature fi vniicono nel Creatore , che èia prima 

cauta 
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cauta, &qucllochc cicncinlegliefscmplari,ele ideedi cucce le 
bellezze . Ad ogni bclcà creaca manca alcuna cola , ma niencc 
alla belcà increata, & di Dio ; fi che egli Colo è compiucamcncc 
bello ; & di canea bellezza, che mefse inficine cucte le bellezze 
delle crcacure, che fono (late , fono, e che faranno, & anche.-» 
tu cte le bellezze, che I'inccllcto huraano, & angelico può ima* 
ginarfi, paragonate alla bellezza di Dio , fono manco di vna 
goccia paragona ca al mare occeano , & anco bruttezze ponno 
cfser chiamate rifpecco alla bellezza dello ftefso Dio . 

£ tanca la bellezza di Dio, che gli Angeli (con efsergià più 
di Tei mille anni , che (tanno mirando Dio fenza leuar mai gli 
occhi da \m) mai fi fono infardici , ne fattati di mirarlo , anzi 
Hanno fempr; con vn nouo defiderio di mirarlo : In quem drfi- 
àcrant ^Angeli profpicere, perche non trouano fine, ne fondoalla 
di lui bellezza , ma di continuo fcuoprono bellezze noue , e_-> 
fencono godimenco nouo in mirare quella diuina bellezza ; gli 
Angeli cactiui, horademonij, prima che fofsero (cacciati dal 
Ciclo, la viddero Colo per vn'aprire > e chiuder d'occhi ofeura- 
mente , e pure vnod ietti ,in occafionedi efser feongiuraco dal 
Santo fra Giordano, come fcriue Hcrolto, dille, che per vederla 
altre tanco, hauerebbe patito voloncieri fino al giorno del giù- 
dicio tutte le pene, che patiuano i Tuoi compagni . O' bellezza 
di Dio, quanto dcui tu efser grande ! O* bellezza inuifibile, & 
increata ; infinita, incomprcnfibilc, & interminata, come non 
fei dagli huomini confiderà ta , e defilerà ta , e per te ogni vitì- 
bile,ò corporale bellezza vilipefa, e dii prezzata l 

Hor essendola verità, che Dio ha porto nelle lue creature la 
bellezza , non perche incisa l'huomo fi fermi , e fi diletti , mà 
accioche la bellezza corporale, e che vede, gli fcrui per cono* 
fccrc la fpirituale,chenon vede ;deuc perciò lo ftefso huomo, 
quando fi offerifee a Cuoi occhi qualche bellezza, mirarla,come 
cofa fatta da Dio , come vndono da lui predato alla creatura 
per vn pochetto di tempo, e come bellezza apparente , dipinta $ 
fragile , e fugace, e da quella alzarfi con la mencc a contem- 
plare la bellezza delle cole lpirituali, elicè la vera, e reale, &" 
incomparabilmente maggiore ; quando vede qualche bel cor- 
po, ò bella faccia , confidcrare , quanta cfser deue la bellezza , 
cfplendore dell'anima, che ftando dentro traluce , c manda al , 
di fuori tanta vaghezza ; quindi paùaic innanzi, e confidcrare 

Kk quanto 
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quanto pm grandefarà la bellezza di vn'Angelo, e finalmente 
quanto magg,ore quella di Dio origine d'ogni beltà ; certo che 
• quale e nelle creature , è foraggio, & vrÌl! 
ft.lla delhnereata , cheè nel Creatore ; &la crcatu a bdtaè 

i&raX&MS do : 10 bella ' fon fattadl Di0 bd - 

Se bene poi agli huomini veramente fpirituali, il mirare le-» 

t^ZÌ^»^^^^ 1 a c L omcm P lar * , & amare iu 
cotale bellezza Iddio infinitamente bello, & fonte d'ogni beltà; 
deuc pero ogni vno, e più chi fi fentc inclinato alla lafciuia , 
^ cau . » ™1 mi «-are uccie belle, mattine di donne, e 
nonrolohSantiGrcgono,GiouanniGrifoftorao , &altri,ma 
anco loSpinto Santolo raccommanda afsai, c lodàpcr vn'im- 

LtlrlT [ ì\ ì 1 ™?****** di non guardar femina in faccia, 
acciochela di lei bellezza non ti alletti , e tiri a compiacerti in_, 
elsa , a impuro diletto , cV a dcfiderio cattiuo , come vi tirò 
JJauidil mirar Berfabea , Holofernc il mirar Giudita , & li 
duoi vecchi, che rairaronoSufanna ,e D.osàaquanti il mirar 
faccic belle e flato cagione di rouina, & caufa della loro dan- 
natone. 

. . . .- ...... • - 

• ••.« • • « * •• 

Offcfe, c Vendette. 
CAPO LXXXVI. 

Che to fendere il frofflmo è peccato in certa maniera 
, fin grane p che to fender e Dio ftefo. 

*T A maggiore obligatfone , che habbiano gli huomini , & 

■ il precetto , che più fòrtemente li aftfmge è quello di 

■ ^ amar Dio con rutto il cuore : Dilige* Dominar» Deum^ 

tuum ex tato conte tuo. Quello precetto obliga tutti , 
grandi, e piccoli ; ricchi , c poucri , dotti , & ignoranti , & in 
tutto il corfo della lor vita \ ncll'in&ntia(Tubito, chevièl'vfo 
di ragione ; nella pueritia , nell'adolefcenza , nella giouentò , 
nella virilità, geli* vecchiezza , c nella decrepità, *t unto nei 
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tempo della profperità,quanto deli'auerfità; tanto nella fanità, 
quanto nella malatia,& in fomraa obliga tutti ,&ciafchcduno 
di qualfifia età, conditione, e (iato ; fi che,chi fi ila de viuenti è 
tenuto dì amar Dio, dall'hora, che hà i'vfo di ragione (almeno 
circa il negatiuo ) in fino allo fpirare ; ne vi è huomo, nè tempo 
di Tua vita,nècofa alcuna, che lo pofsamaiifcufarc,cdifsobli- 
gare da tale precetto ; può bensk vno cfserc ifeufato dal digiu- 
nare, òdaH'ofseruanza d'altro precetto , per cagione d'infer- 
mità, ò di debolezza, ò per altro impedimento , ò graue , & vr- 
gente ca ufa ; mà niuno potrà mai ifeufarfi , e dire di non potere 
amar Dio \ e però quello precetto chiama fi : Mandatummagnum 9 
il grande, e genera le commandameuto ; perche è il principale , 
il maggiore di tutti , obliga tutti, & in tutti i tempi . 

Vn altra obligatione hanno gli huomini,& vn' altro precet- 
to , che li aftringe non meno di quello dell'amar Dio , & è 
di amare ogn' vno il Tuo proflimo , come fe ftefso .* *Diliges proxi- 
mmn tuum ficut te ipfum ; & qucfto fecondo precetto obliga , & 
aftringe tutti, ck in ogni tempo, come il primo,eflendogli affat- 
to fimi le, come lo dille Criflo di fua propria bocca , parlando di 
quello, e di quello : Secundum autem fintile cft huic y fiche tutti, 
in quella maniera, che fono tenuti in qualfifìa tempo di ama* 
recon tutto il cuore Iddio, cosi anche fono tenuti di amare, 
come fe fieni ii proflimo, e fotto il nome di proflimo s'intendo- 
no comprefi tutti quelli, che capaci fono dell' eterna beatitudi- 
ne^ fiano amici, ò nemici , buoni, òcattiuj; fedeli, ò infede- 
li ; di modo che reftano elei u fi dal nome di proulmo folo i De- 
moni, & i dannati, quali fono incapaci della Diuina gradale 
per confeguenza fenza fperanza di beatitudine . 

Prefuppofto dunque, come cofa infallibile, che ogni huomo 
( che huomo fia ) ama fe dello con amore di carità , o fia fopra- 
naturale , defiderandofi l'eterna beatitudine , che è il fine per 
lo quale fu creato, e procurandoli i mezzi ordinati al confe- 
guirla, & con amore naturale , desiderandoli aiuti , e fauorì 
humani, (anità , beni temporali, profperiu, e fimil i; ne fegue , 
che per lodisfarea quello lecondo precetto , deue ogni huomo 
amare il fuo proulmo (che e come (opra ) con amore fimil mente 
dicantà,ò fia foprana turale, dcfidcrandogli l'eterna glona_i, 
della quale è capace, e per la quale tu creato , e con opportuni 
mezzi procurandogliela ; e con amore anche naturale , defide» 
_ f Kk 2, ran- 
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randogliquci beni temporali, chedefidera à fé fletto , c facen : 
do con etto quello, che vorrebbe, che altri faceflcro à Te , e fej 
mancarà inqucflo verfo il Tuo prò ili mo, odiandolo, ò in qual- 
iìlìa modo offendendolo, con dirgli, ò fargli ciò, che non haue- 
rebbe caro fotte detto, ò fatto à fc , commetterà vn grauittimo 
peccato, trasgredendo il precetto importantiffimo dato da_» 
Dio di amare ciafeuno il i uo profilino, come fé fletto . 

Grauiffimo peccato è l'offendere il proifimo, & in certa ma- 
niera piugrauc, che l'offendere Dio fletto. Li Giudei villa- 
neggiarono , percoffero , e crocififlcro Crifto , & egli non aprì 
Jbocca,nefcccdiciò rifentimento alcuno; falitochefu al Ciclo, 
perfeguitando Saulo il fuo profilino, ch'erano i Fedeli , «pro- 
curando, che fufleroimr>rigiona£i, tanto fi iìimò Crifto onefo, 
che ben preftoicefe dal Cielo, e fattofegli maeftofo incontro , 
con mlnaccieuoli parole lo ripreic : Sanie S aule quid me pcrfequt- 
riiì e verfo de iTiranni,cheingiuftamcnte hanno dopò perle- 
guitato, & ofTcfo i medefimi Fcdcli,hà di quando in quando 
sfogato il fuogiufto fdegno, hora abbrucciandone vno con 
fuoco mandato dal Cielo, & hora con faetta percottendone , 
& ammazzandone vn altro; hora facendo che la terra fi aprir- 
le, & inghiottire quello, & hora con vn'altro terribil modo 
facendo, che rcftaik morto quello, e de tali fpauentcuoli cari 
fe ne leggono infiniti nelle hiftoric , e leggende de Santi Mar- 
tiri . 

Quafi in tutti i tempi ha Dio con varlj caftighi fatto cono- 
fccrc,chegrauec, & àlui molto difpiaec il peccato, che fi com- 
mette offendendo il profilino . Antioco Rè, che crudele fi mo- 
ftrò con i Macabei , mori ben pretto miferamentc di fozza ma- 
lattia, & efio fletto conobbe, e conferò e fiere flato qucfto cafti- 
godi Dio . Valente Imperatore perfeguitò S. fiafilio, e volen- 
do fottoferiuere vn decreto iniquo controdi lui, gli fi fece pa- 
ralitica la mano . Il Rè Chilpercio in Francia mal trattò San 
Gregorio Turonefe, e nel termine di venti giorni gli morirono 
duoi figliuoli, e lo fcriue io fletto Santo. Vna donna nobile 
trattò con poco rifpctto S. Tcodofio Cenobiarca , e diflegli pa- 
role di ttrapazzo, e pagò la colpa col morire sii gli occhi di 
quelli, che l'haucuano vdita , &è fcritto nella vita del medefi- 
mo Santo. Racconta Cafliano di vn Monaco il quale con pa- 
role oifefe vn'altro, che fubicogli entrò acjotto il Demonio , e 
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per longo tempo malamente lo tormentò ; e nelle Croniche^» 
de Cirtcrcienfi fi narra di vn Monaco molto virtuofo, al quale 
Dio fatto haucuavn tal fauore,chc comraunicandofi godeua 
comefe fofle in Paradifo, c gli pareua di riceucrc vnfauodi 
miele, e tré giorni gli duraua in bocca quella foauiià, c dol- 
cezza; glioccorfevna volta, che accidentalmente diffe ad vn* 
altrovna parola alquanto pungente , & ecco, che quelfauore 
cefsò,& in cambio di quella dolcezza fentì nel communicarfi 
la volta feguentc vn* amarezza maggiorc,che di fiele, & gran- 
de turbatione , & inquietudine d'animo, e conobbe effcre-> 
qucfto io pena della parola difguftofa detta ; e con mille altri 
caftighi hàmoftrato Iddio, che fopra modo gli difpiacc , che fi 
offenda il proflìmo con fatti, òcon parole . 

Sapeua Crifto meglio di tutti quanto grauc peccato fia , ey 
quanto malamente fia fentito in Ciclo, che il proflìmo fia ofte- 
lo, e però mentre flette in terra, la cofa che più fpeflò raccom- 
mandò, e più viuamente incaricò fù la dilettione fraterna , & 
accioche tutti coaofcefiimoladilci importanza, la Gommando.- 
U&c mando vebis, vt diligatis inuiccm , e ne fece à tutti i Fedeli ri- 
gorofo precetto : Hoc cft praceptum meum, vt diligatis inuiccm t 
queflo vi commando , e ve ne faccio precetto che vi amiate^» 
l'vn l'altro, Capendo, che fc fra di noi vi farà carità , e viccnde- 
uolmente fi amarcmo,lontaniflimi daremo dall' offenderci gli 
vni gli altri con fatti, òcon parole, che è quello che à lui fom- 
inamente ita à cuore, & tanto, che è giunto à dire, che chi toc- 
ca, & offende qualch'vno, benché fia il minimodi tutti, tocca, 
& offende eflofteflò nella pupilla de gli occhi : Qui tangit vos , 
tangit pupillamoculi mei, ciche chi dirà ad vn altro parola in- 
giuriofa, verbi gratia,fciocco , che lo giudicarà reo del fuoco 
Infernale : Qui dixerit frani fuofatuè reus erit gebenntiws . Il 
Santo Dauid elcuato vna volta in fpirito , dimandò à Noftro 
Signore , chi farebbe flato degno di habitat e nel Celcftc fuo 
Tabernacolo, che è il Paradifo: Domine quis habitabit inTaber- 
naculo tuoi Efugli fubitorifpoflo,che quello il quale con pa- 
role non hà nociuto, ne con opera offeto il fuo proflìmo : Qui 
non egit dolio» in lingua fua,ncc fecit proximo fuo malum; adunque, 
per chiara confeguenza ne viene, che chi hauerà con parola-, 
nociuto , ò con opera offefo il profsimo fuo , cfclufo farà dal 
Paradifo . Confideri bene quefte cali cofe il Criftiano , che-» 

Pro. 
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profeto di credere alle parole di Crino, e della Sacra Scrit- 
tura . 

Eflendo per tanto la verità, che l'offendere il proffitno è pec- 
cato grauiffimo, a Dio (òpra tutti i peccati difpiaccuole , & in 
mille luoghi della Sacra Scrittura detcflato; deue ilCriaiano 
auanti tutte, e (opra tuttelccofe isfuggirlo, come hanno fem- 
prc tatto quei, eh 1 hcbbcrovn poco più di lume da Dio, & ze- 
lo della lor falute, e fra di qucfti vn Frate diS.Franccfco,come 
raccontano le Croniche dell'Ordine ; quefto era molto circon- 
ipcttonel parlare, nel conuerfarc , contrattare per non offen- 
oeiealcuno; glioccorfc vna volta di dire ad vn altro, Sconfi- 
derà tamentc, alcune parole, e notando, che per effe fc neftaua 
quello yn poco turbato, e gli altri alquanto ammirati , òmale 
edificati, conobbe il fallo, entrò in fe , fi riempì di vergogna , & 
accefo di fdegno contro fe mcdcfimo, prefe dello ftcrco fe fc lo 
pofein bocca, e manicandolo diccua . Maftichi fterco la lin- 
gua, che dine parole difguffofc al fuoproffimo; con che Tetta- 
rono tutti molto edificati, vedendo il zelo, e fcruorc , con^ 
che fodisfecc quel Frate perla fua leggier colpa, e poca oftcfa_ 
latta per inconfiderationcal fuo proffimo ; ma fe l'offendere^ 
con parole il proffimo leggiermente, & per inconfiderationc, 
quefto feruodi Dio ftimòeffere colpa tanto graue , e ne fcceJ 
tale penitenza, quale colpa farà nel diuin colpetto, cquanto 
Eraucn.mauda chi hà lume di Dio, l'offendere il proffimo à 

S„ a ; COn Parolcpungcnti,òcon fatti ingiurio/i, c quale 
penitenza fenedoucra pigliare? ? 



CAPO LXXXVIL 

C te l'offendere yrihuomo *vn* al tv huomo > 
non e co/a da- kuomo* 

r t 

SE bene Iddio, che il tutto fapienttàniamente difpone ha 
ordinato,clicgli huomini fiano diffimUi fra di loro, 

* M JuSFS?* dl d .' «»d"«°ne, di ftato, di habilità, 

c di talenti, & anco differenti di geni;, e d'inclinationi , & i! 
buon goucrao, c U vancud'vfficij , che fono in quefta grande 
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Republicadel Mondo pare, che cosi richicdcflc; hà nondime- 
no anche rcttillìma mente voluto, che gl'iftefli huomini fiano 
tu cri vguali per natura ; tutti difendenti da Adamo, & Eua , 
nè in ciò dffercnti l'vno dall' altro in vn punto. Hà creato Id- 
dio folo vn' huomo,& vna donna, e da qucfti hà voluto, cho 
difeendino tutti gli altri huomini, e donne, acciochc venendo 
tutti egualmente da vno, & da vna, fi conofehino elfi , ócciìc , 
per fratelli , e Torcile, e come tali, tutti viccndcuolmcntc fi 
amino, e fi ricettino ; cofaconofeiuta , & affermata anco da_, 
Seneca FiJofofo, benché Gentile ; * Tatara nos cognatos edidit, 
bxe nobis amorem indidit mutuum ; la natura, dice egli , ci hà fatti 
fimili,& tutti parenti, & ella fteflahà polio in noi vna viua in- 
clinationcall'amarfi vicendeuoluieme gli vni, gli altri . 

E' certp jChe la diilomiglianza di natura parturifee odio , 
& inimicitia , e la fomiglianza , amore , &c amiciiia ; onde_> 
vediamo, che fra gli animali di fpecie differente vi è, di fuo na- 
turale, odio, &inimicitia,come tràilLeonfante,& il Montone, 
tra il Leone, & il Gallo; trai Polli, & il Nibbio, tra il Cane,& 
il Gatto ; e fra quei della medefima fpctic vi e amore, & amici- 
tia; i Buoi vanno quietamente inficmcalli fuoi Armenti , e le 
Pecore a 11 e Greggi ; i Lconfanti fi accompagnano con i Leon- 
fanti, iCerui con iCcrui,i Delfìni con i Delfini, & anco gli 
ani ma li feroci, il Leone con il Leone, il Porco cinghiale con il 
Porco cinghiale, & vnLupoceruicro con vn' altro , perche la 
fomiglianza della fpctie genera amore, & amicitia, e tà,che vn* 
animale feroce ami l'altro Tuo fimilc, ne mai l'offenda , fe non è 
da lui irritato; fàche ii Leone non vfi la fua ferità con vn'a Uro 
Leone, per etfere della fua fpetie ; il Porco cinghiale non aflal- 
ti vn' altro cinghiale; vn Lupo ceruiero non offenda vn'altro 
Lupoceruiero, ne vn Drago fi adi ri, ne faccia ma le ad vn'altro 
Drago ; mà che Tempre rcfti in cui l'amore , eia naturale ami- 
citia,fe non è da qualche accidente turbata . 

Q^efta fomiglianza, & vgualità di natura hà voluto Iddio, 
che fia anche ne gli huoraini,& che tutti fianodclla medefima 
Ipecic, accioche fia anche in eul (come è nelle bcrtie ) amore,&: 
amicitia; &a fine che quefta fia dureuole, e perpetua, e mai fi 
rompa, nefràdieflì vi fiauo mai occafioni di difeordic, e di 
riffe, come fono fra gli animali della medefima fpecie , per dis- 
piacere, che taluolta l'vno fà all'altro , a cagione delle natu- 
* Seneca Epif. 9 6. m nìi ' 
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rali loro inclinationi,esftcnati appetiti, i quali cllendovgual- 
mcntc in tutti, & da elfi venendo tutti vgualmcmetrafportari 
fenza effe rea paci di frenarli ; per il che, appetendo fpeffo l'vno 
quel, che appctilce, e vuole l'altro, & qucltociò, che appctifee, 
«vuole quello, fi adirano, cozzano ìnficmc, & anche louuente 
ti offendono; ha perciò Iddio per rimediare a quello, porto in 
ciafchcdunodegli huomini (oltre il lume dell' intelletto , & la 
ragione) vna inclinatone, à vninftinto di fare l'vno all'altro 
quello, che vorrebbe folle fatto a fe,e di non fare all'altro 
quellochenon vorrebbe folle fatto a fe: Qitodtibi vis fieri, alteri 
feccris,& quod t ibi non vis fieri , alter i ne feceris ; e fc bene quello 
(efsendo influito di natura ) lo porta ogni huoroo dal ventre 
della madre, e fempre lo fentc in fe , l'ha nondimeno Crifto , 
fiandoin terra ricordato, e raccommandato, come fi truoua 
Scritto in S. Matteo : Qutcunauc vultis 9 vtfaciant vobis bomines, 
<? vos facitc tllis i Le cole, dille, che vorrefte faecfsero a voi gli 
huomini, fattele ancora voi ad elfi, & quelle, che non vorrcltc 
facclsero a voi, non le fatte voi ad cfsi j & quello iltelso ricordò , 
molto raccomandò il buon vecchio Tobia a luo figliuolo, c 
glielo lafciò come per tciìamciuo ; Qtod ab alio oéeris fieri tibi, 
ne feceris alteri; U cola, che (òpra il tutto ti ricordo, e t'incarico 
figliuolo, fi è, che tu mai dichi ,ò facci ad altro qudk), cheti 
djfpiaccrcbbe tolse detto, ò fatto a te ; & in vero ofseruandolì 
uclto (al che fapicmifsimamente hà voluto Iddio , che la no- 
ra natura ci inclinij) (empre vi farà fra di noi pace, «con- 
cordia . 

Douendo adunque ogni huomo perfuo naturale amare gli 
altri huomini per elscre tutti limili a fe, & della medefima_. 
fpecie, fi come ogni animale ama , e fi accompagna volontieri 
col fu o limile : * Simile, fintili e fi amicum, dice Ari Itoti le , e do- 
uendo anche l'illcfso huomo,per iflinto,chchà di natura, fare 
ad altri il bene, che vorrebbe fofsc fatto a fc ; e non fargli il 
male, che non vorrebbe fofse fatto a fc , ne ieguc cfsere la veri- 
tà, che fe egli odia il fuo profsimo, che fono tutti, e qualfifia 
degli huomini, òfe l'offende con parolc,òcon fatti , non fà co- 
fa da huomo, ne fi diporta da huomo, perche non opera con- 
forme conofeedouer operare, ne fi regola fecondo, che la ra- 
gione gl'infegna , ne fa ciò, che L'iftinto fuo naturale gli deta, 

nià 
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ma fa cofa dabeftia,anzi peggio, facendo elfo ciò, che non fa 
vna beftia, perche ella non offende l'altra limile a fe, & della 
fua fpetie, come fa egli, offendendo, ò tenendo odio , e difeor- 
die con vn huomo,che è afefimilc , & della fpetie fua mede- 
fìma, Stanche fi fa incerto modo peggiore de i Diauoli dell' 
Inferno, i quali fra di loro danno vinti, e tengono lega,& ami- 
Uà in ciò che tocca la loro tirannia contro di noi , c vicende- 
uolmeme fi aiutano, & anche l'vno fi rallegra del male, che-» 
ci fà l'altro, e l'altro del male, che ci fà l'vno, c tutti inficine-» , 
nèfentono gufto, enemoflrano fra di loro godimento, come 
fra gli altri lo viddevn fanto Monaco cleuato in fpirito rac- 
contato nelle vite de Santi Padri . 

Chi bene ponderarà quelle tali cofe , fe non reftarà dall' of- 
fendere il proiììmo per timore dell' offefa , che fi fà con ciò a 
Dio, in vero fi ritcneràperla vergogna, arroflendofi di far co- 
fa, che non fanno le beAic, e neanche i Diauoli, cioè , di tenere 
inimicitia, e di offendere egli, che è huomo, vn' altro huomo, 
vgualc, cfimile a fe, e della fua fpetie , non offendendo la be- 
ftia, vn' altra a fe (imile, & della l'uà fpctie , nò vnDiauolo te- 
nendo inimicitia con vn' altro Diauolo . 

CAPO LXXXVIII. 

••• •••• • -. ?r.-o.V -»..V!."i«t 

, Che t adirarfi preflo, & per ira offendere, 

è cofa da beftia • 

LE paffioni,che fono nel l'huomo tutte date gli fono dal- 
la natura per fuo bene» e frà di quefte l'ira , accioche 
ella lo muoua a giufto fdegno contro di fe , e de fuoi 
falli , e contro de gli altri , quando porta il bifogno ; 
contro d 1 Te , per riprenderli, e cafligarfl, quando fi vede pigro, 
fonnachioto, e lento nel bene, e di cadere in difetti , & in pec- 
cati, a fine di dettarti dalla pigritia , e pigliar forza , e vigore 
per redigere a Ili mali pen fieri, che gli paisà no per la mente, per 
ftar falcio nel bene, e fpingerfi innanzi alla virtù , e contro de 
gli altri per correggere, riprendere , e caftigare i falli altrui , 
potendo, e toccando a fe, e non potendo, ne toccando a fe , per 
farebbe fumo corretti, riprciì, c caligati da altri , a quali af- 

U ' . x v .:i petti 



%66 La ferità intórno alle 0/fefe, e Pendette 1 
petti per ragione di giuflitia ,òpcr altro titolo; & quella tale 
ira è chiamata zelo, dcfidcrio,c cura di migliorare la perfona , 
eS. Gio.Grifoftomo la dimanda madre della difciplina: * In- 
fra ira water cfl difciplina ;così fi adiròS. Paolo contro Elimas, 
che ccrcaua di diucrtire il Procon foie, che nonriceuefse la-, 
fede ; S. Pietro contro di Anania, che ritenne parte del dana- 
ro cauato dal campo venduto , e tanti huomini giudi contro 
t cattiui per le loro male opere , e così fi adirano i buoni Padri 
contro i loro figli dittatoli, e maluaggi. 

Ometta buona, & fama ira, che è vn zelo, &vndefidcrio vi- 
nodi migliorare (e ftefso, e gli altri, è quella ira, della quale 

J 'parla Dauid quandoci eforta ad adirarci : * Irafcimini , & no- 
itepcccare, adirateui,dicc, e non vogliate peccare ; & in tutti 
iCriftiani, e più nelli Religiofi , & infallibilmente in quelli» 
che hanno cura d'altri, cfser dou rebbe tale ira, & acciochc ella 
ila lenza peccato, anzi di merito,deue Tempre efserc con caufa, 
lenza perturbatane d'animo, mofsa folo da retto,& Tanto fine» 
eben regolata dalla ragione; mà perche l'adirarli con limili 
circonrtanzc,& affatto lenza peccato è diffìcile , e rare volte 
occorre, &T0I0 a perfone ben rondate in virtù ,& l'ira è palo- 
ne Tomraamente viua, & pretto, & per ogni picciola cofa , che 
fi attrauerfi,clla fi muoue, e fi fa fentirc, (c l'huomo , maflime^» 
imperfetto( come fono quali tutti )non Ilari beu'auuertito, e 
fopra di fc,e lubito che la l'ente, virilmente non la reprime, ella 
ben pretto lo Jifordinarà, gli offufearà la ragione, gli turbarà 
la mente , gli confonderà l'intelletto , e tutto fconuoltolo , lo 
moucrà a vendetta contro di quelli, da quali fili 1 rn ara offe fo, 
& anche lo trafportaràa farla; per quello fra gl' importa ntiiìi- 
mi ricordi datici dallo Spirito Santo per bocca dell' A portolo 
S. Giacomo, vno è, che l'huomo fia tardi all' adirarli : Sif omnis 
homo t ardui ad tram . 

L'huomo deue effe re padrone di Gè, e mai lafciarfi domina- 
re da alcuna paflione, maùlme dall' ira, e come dotato che è di 
ragione, deue faperfi raffrenare,quando,per qualche accidente 
contrario, ò per offe/a, con parola, ò con fatto riceuuta , a tu- 
bi to rifentirfi fi lente commolfo . Le beftie TentendoTi tocche^ , 
& offefe, prettamente fi adirano, & offendono, chi le tocca, e le 
offende» Il Cinghiale» che fi vede cacciato ,fubito fi adira» 

freme» 

* Chri[. Hom.11. in cap. y. Mattb., * & in Tfalm. 4. 
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freme, & addenta fc può, chi fe gli auuicina; il Leone ftuzzi- 
cato fi attizza, batte la coda in terra, rugge fortemente, affai ta, 
e sbrana ; Il Toro punto, è moietta to , mugge , fparge cò pie- 
di l'arena, fi auenta addotto a chi gli dà faftidio,econ le corna 
fa la vendetta ; la Serpe, e la Vipera pedata, ò battuta , gonfia 
il collo, e (lizzata manda fuori il veleno ; II Cane offefo fi ar- 
rabbia, arrizza i peli del collo , e corre contro di chi l'offefe , c 

10 morde, & di tutte le beflic, è defieri animali è proprio, che 
dlcndo ftuzzica ti, &offefi, prettamente fi adirino, e firifcnu- 
no; nè è cofa da marauigliarfi, perche effendo elfi priui di ra- 
gione, e non conoscendo ciò , che fanno, ne quello fia bene ,Q 
male, operano conforme, che al didentro fi fentono muouere 
dalla paOìone; ben fà ftupire , chcl'huomo dotato di ragione , 
checonofcc,esàquclchefa,e ftà in fua balìa l'operare fecon- 
do, che la pairioue lo muoue, 6 fecondo chela ragione gli inle- 
gna, e come elio conofee, e sa douer operare , operi fecondo la 
paffionc, adirandofi, erifcntendofifubico,chc fi fentc tocco, oc 
offefo, come appunto fà vna beftia ; cofa, che fece grandemen- 
te ftupire il Sauio,e dire: O huomo perche degeneri dalla nobiltà 
della tua conditione, imitando la continone de Leoni ,ede Serpi, 

de gli altri fieri animali ? 
Li Santi Padri, e la Scrittura Sacra biafimano fommamente 

11 prcfto accenderfi nell'ira , e prcfto rifentirfì , & offendere-* 
l'offendi tore, e dicono, eflercqucftocofa affatto da beftia , e di 
animale fiero ; nel Libro della Sapienza è chiamata tale ira_» , 
barbara, crudele, &bcftiale: Sana befUarum ira; e nel fecondo 
de Macabri, parlandoli dello fdegno impetuofo di Apollonio, 
dicefi, che haueua vn'ira di fiera belua : Fer£ bellux iram gè- 
rem ; e l'Ecclefi artico chiama la fubita ira, e furore , esecrabi- 
li : Ira, & furor vtraque execrabilia funt ; e S. Bafilio confidc- 
rando quefta tale ira,e furore, & ftimandolo (come in effetto 
è ) male gran illimo, lo biafima , e lo detefta , c prega tutti 1 
Criftiani,cofiie Cuoi buoni fratelli, che lo fuggano :Fratres ob- 
fecro vos, nè tantum malum vobis inducatis ; v 1 pre^o fratelli , che 
fopra tutte le cofe vi guardiate dalla fubiia ira,&efcande- 
feenza, per non apportare a voifteiiì male si grande , e per cl- 
fcretaleira,& ifcandcfcenza,cofa propria di animale fiero . 

Conobberoanche molti frài Gentili effere la venta, che il 
mouerfi preftoadira, il dareìnifeandefeenza, e prcfto voltarli 
• ~j * LI i contro 
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contro l'offendi tore, è cofa brutta , indegna di vn'huomo, & 
propria di beftia,eleperfonc fauie fe ne vergognauano , e per 
tsfuggire tale disordine, haueuano per buon rimedio; primo , 
di (lare l'huomo Tempre dentro di fé difpofto , & apparecchiato 
al Apportare con animo tranquillo qualunque cofa gli potei- 
fé occorrere, ò cflcrgli detta, ò fatta, benché afpra , e difpiace- 
uole, fecondo, fentcndofi turbato , c commolfo dall'ira , di 
non parlare, ne deliberare in cofa alcuna , ma diff.rire per in- 
fino, che ita pallata l'ira, tenendo per fofpetto tutto ciò , che-» 
in quel tempo il cuore fuggerifee, quantunque para conforme 
alla ragione. Racconta Plutarco, che Antenodoro, huomo 
molto (auto, e di grande efperienza , configliò l'Imperatore-» 
Agufto Cefarc , che quando fofle adirato non comm.indafle-* 
cofa alcuna, fino che non hauefle tra di Te medefimo feorfo , 
c recitato le ventiquattro lettere dell' Alfabctto , per fignifi- 
cargli,che fuori di ragione fiano le cofe , che fi fanno mentre-» 
bolle l'ira nel cuore. 

Buoni rimedij fono qucfti due per non lafciarfi vn'huomo 
commouere dall' ira , e fentendofi giàcommoflo, pernonla- 
fciarfidaclfa tirare a dire, ò fare cofa difconueneuole , ma per 
l'vno, e per l'altro, migliore, & ottimo rimedio al Criftiano fa- 
rà il fubitodiuertire la mente, & occuparla in confiderare-» 
l'efempiodimanfuetudinelafciatoci da i Santi, e particolar- 
mente da Crifto ; quanto manfuetoegli fia tempre ftato,& che 
è vna grande vergogna, che il Criftiano, per cofa da niente , fi 
adiri, e fi feomponga , cffendoCrifto fuo Signore , & Dio flato 
quieto , e pacifico in tante ingiurie, e torti fatigli nel tempo dì 
(ua vita ,& in tanti patimenti nella fua Patàone. Come farà 
potàbile, che fi fdegni, edia luogo all' ira vn Criftiano, men- 
tre confiderà Crifto così manfueto ? Come farà potàbile , che il 
Criftiano dica parole di colera , e di ftrappazzo , & offenda il 
fuo profumo, quantunque da cflo prouocato, fe confiderà, che 
Crifto in tante ingiurie, che fentì ftando in Croce, non apri 
bocca,fc nonper benedire il fuo Eterno Padre t c pregarlo per 
quei, che l'offendeuano i 
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CAPO LXXXIX. 

». 

Che il tener memoria dell' offe fa, e vendicarla 
à f angue freddo 9 è peggio, che da bcjlia . 

Vera la dottrina de Sacri Teologi, che yn peccato non_, 
è più graue dell'altro in riguardo di Diooftcfo; im- 
pcrcioche fecondo quella confiderationc , tutti i pecca- 
ti mortali fono d'infinita grauezza , per eficre Iddio, 
con eul offcfo,di Grandezza, e di Maeilà infinita, laonde ha- 
ucndo tutti i peccati mortali dell' infinito, come che fono tut- 
ti offefa di Dio infinito , ne fegue , che fianoanco fra di loro 
tutti vguali, nè vno fia maggiore, ò minor dell' altro . Dicefi 
però vn peccato più, ò men graue dell' altro, per rifpetto delle 
circollanze, di perfona,di luogo, di tempo, di modo, e d'altre, 
che occorrono in chi lo commette ,echc accompagnano il pec- 
cato , onde a noftro propofito , in materia di offcla , e di ven- 
detta, quella, che è fatta in publico , ò alla prefenza di molti 
farà detta maggiore, & più graue di quella , che in priuato , ò 
alla prefenza di pochi ; più graue* fatta con neffuna , ò leggie- 
ra occafione,&. folo per pailione, che con molta caufa e pro- 
vocato ; fatta pelatamente, òca (angue freddo, che di repen- 
te, & a fanguc caldo ; & conforme a quello, è ccrto,che fe bene 
ogni offefa, & vendetta è peccato,più graue però farà quella , 
che è fatta pelatamente, aiangue freddo, & per riientiraento 
d'ingiuria, & offefa vecchia ,cioè, tempo fà riceuuta, & tale 
offefa, & vendetta hà dell' inhumano,epiù chcdelbcftiale . 

Hà dell' inhuraano il tener memoria dell* offefa, e ven- 
dicarla , offendendo pelatamente , & à fanguc freddo» 
chi la fece , perche oltre l'clTcr quello contrario all' cfse- 
xe di huomo, cioè , contrario alla legge fcritta da Dio 
ne i cuori humaai; Quoi tibi non vis , alteri ne facias , non 
fare ad altro ciò , che non voi fia a te fatto ; hà di più vn_* 
nonsòche del barbaro, e del crudele ; & in vero ditemi voi , 
che quello leggete, non vi parerebbe vna barbarie, cV vna cru- 
deltà, fc voi, rapito per auentura da fubita colera , ò mollo da 
pailione, ò con poca confideratione hauelte dato , ò fatto cofa 

difpia- 
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difpiaceuole,òdanno(a ad vn* altro, & elfo tenendone longa- 
mentc memoria, e confcruandoilrancorcnell'animo, andafle 
per fettimanc , e mefi , e forfè per anni machinando controdi 
voi, e cercando occafione di vendicarli , & in fine trouatola , 
vi offendefle ncllarobba , ò nell'honorem nella vita à Tuo Tal- 
lio f 5 Si, che dirette a piena bocca eli ere quello vna barbarie^ 
crudeltà ferina . 

Conobbero anche i Gentili col folo lume naturale, che l'of- 
fendere y no penfatamentc ,&a fangue freddo, in vendetta-, 
d'ingiuria, e di offefa da erto già tempo fàriceuuta,è vna bar- 
barie, &inhumanità , efcneguardarono,anziftimauano di- 
sonore il trattare di firailc vendetta , come per innumerabili 
effempi appare . Di Tiberio Gracco, che era grandemente-» 
adirato contro Scipione per certa offefa da lui riceuuta, fi 
(criue, che cllendo venuto il cafo di edere detto Scipione porto 
in prigione per certa fomma di danaro, che non potcua prerto 
pagare, e potendo Gracco in tale occafione fargli gran danno, 
non volle farlo. A Marco Bibulo furono ammazzati due fi- 
gli,ch'eglihaueua,& erano il lume defuoi occhi, 6i hauen- 
dogli Cleopatra mandato li vecifori , accioche di loro face/Te 
quello, ch'elfo voleua, eglifenza far loro danno alcuno, glieli 
rimandò, dicendo, che a lui non conueniua il far vendetta di 
offefa riceuuta , & il caligare i delitti apparteneua al Senato 
Romano. Platone hauendo faputo, che Scnocrate fuo disce- 
polo detto haueua di lui cofe bruttiiìimc , mai volle indurfi a 
farne rifentimento,& a vendicarti „ Ertali po potendo fcacciare 
dalla Rcpublica vno,che fempre gli era rtato, e gli era con- 
trario, mai volle farlo, dicendo, chVquefto farebbe parfo fat- 
to da efso per vendetta i&ad vn Poetarne impiegato haueua 
l'acutezza del fuo ingegno nel l'infamarlo/olo dilsegli : Sappi, 
che gran danno ti hauereipcuto,cti potrei fare ; & altri in- 
finiti fono flati nella gentilità, che non vollero vendicarli d'in- 
giurie, e di offcfericcuute, benché potefsero; conofeendo col 
folo lume di natura , efsere cola barbara , Se inhumana il far 
vendetta di offefa già riceuuta, e riputandotelo perciò a gran- 
de infamia. ' 

Nefolamente è barbarie, & inhumaniti l'offendere vno 
penfatamente, & a fangue freddo in vendetta d'ingiuria , e di 
offefa da efso tempo fa riceuuta, ma è anche vna bcllialità , & 

delle 
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delle maggiori ; poiché fi vede, che le beitjeefi"cndo adirate , 
col leuar lorodinanzil'oggctto,chcabborrifcono,e lafciardi 
ftuzzicarle, ordinariamente fi acquetano , lafciano l'ira , ne 
più offendono ; folo di alcune fi è trouato, che anche doppo 
qualche tempo, rÌLOuandofi in effe la fantafia col prcfentarli 
loro dinanzi, chi lcoffcfc, fi fono rifentite, e vendicate. Di vn 
Leone fcriue Eliano,cheefscndo flato in vna Caccia con lan- 
cia ferito, doppo vn'annopafsò per quel luogo infiemc con al- 
tri molti, quello che ferito l'haueua , & il Leone vedutolo , e 
conofciutolo, rompendo per mezzo di tutti ( che non fe gli potè 
rcuìftere) non fi fermò infino , che arriuato a colui, che l'ha- 
ueua ferito, per vendicar»* , lo sbranò; equafi l'i ftefso fi rac- 
conta di vn Toro ; e di vn Mulo , io sò di certo , che efsendo 
fiato, perleggier cauia dal fuo padrone fieramente ba donato, 
doppo, ogni volta, che il padrone fe gli auicinaua, co» denti, c 
con calci contro fe gli voltaua, fenza che mai lo potere que ta- 
re, in modo che fu alla fine collaretto , per non rcuare da lui 
vna volta graucmcnceoftcfo, di 'euarfelo di cafa. 

Il fatto di qucfto Leone, e di quello Mulo fi raccontano qui 
come per merauiglia, efsendo che le belile, tutte generalmen- 
te, per molto adirate , che fiano , & pronte all'offendere per 
eJ(sercftuzzicate,& offefe,col lafciardi moleftarlc, cfse lafcia- 
no l'ira, fi acquetano, ne più minacciano di offendere ; & quc- 
fto è che fà grandemente ltupirc, in vedere , che vi fia poi h uo- 
mo, quale pure dotato è di ragione , e può col difeorfo miti- 
gare le pailìoni, che efsendo» adirato per otfeia riceuuta , ecf- 
landò di el'ser moietta to, egli con tutto ciò non lafci l'ira , ne fi 
acqueti, ma che fi ritenga il rancore nel cuore , & a fangue_> 
freddo fi vendichi, offendendo chi l'offcfe . Sì, si, che èia veri- 
tà, che quello tale fa peggio, che non fanno le beftie . O huo- 
mo vendicatiuo , che col tener memoria dell' offe(à , e vendi- 
candola a fangue freddo ti motòri inhumano, barbaro, ecru- 
dele, & peggiore d'vna fiera bellia, lappi , che non fuggirai 
1 ira di Dio, & che puoi afpettare, che quel, che tu fai ad altri , 
altri faccia a te ; verifica ndofi il detto di Crifto, che : Qui acce* 
perint Radium , gladio peribunt ; chi fi vendica d'altri j altri lì 
venderanno diluì ; e chi offende, farà offefo . 
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CAPO LXXXX. 

Che il miglior modo di vendicar l* offefa 
e il render iene fer male . 

« # ' 

E Certo i che gli huomini del Mondo , benché fiano dotti » 
e molto intendenti delle cofe humane, ignoranti però 
fono d'ordinario delle Diuine , e poco ne fanno , anzi- 
ché per lo pia neanche le capiscono , come ben lo dice 
S. Paolo ; Animali s homo non percipit , qM funt fpiritus Dei » e_> 
«juefto fi vidde chiaro in Nicodemo Dottore, & Maeftro in_» 
lfraelle , al quale hauendo Crino parlato delle cofe fpirituali» 
c Celefti, egli non le capì , econfefsò , che non arriuaua ad in- 
tenderle: QuomodopoffHnthtc fieri. Quefti dunque tali mon- 
dani, gouernandofi fecondo la loro intelligenza ,e fecondo la. 
Dottrina , che nel modos*mfegna , e che eoi hanno apprefo, 
fiatino sii i puntigli d'hooore, e di efser (limati, e fe qualch' vno 
li tocca, fi tengono obi igati di rifentirfi , e di vendicarli, col 
rendere male per male, ingiuria per ingiuria , 6c offefa vguale 
alla riccuuta : Ocultm prò oculo, dentem prò dente, U anche-* 
maggiore , per reftar vincitore del nemico , e fu cerchia rio ; mà 
chequeftomododi vendicarfida etti trouato , & cauatodalle 
inique leggi del Mondo, buono non fia, l'ifpcricnza lo moftra, 
poiché con tale offefa, che fi fà al nemico, & a chi prima offefe, 
l'animo di lui, già adirato, in cambio di addolcirà ,c di miti- 
garfi , fi accende più in colera,! 'ini micitia vàpiù in longone ne 
feguono maggiori diforaini , e più graui mali . 

Gli huomini fpirituali , e perfetti , e che hebbero il lume eh' 
Dio,&la feienza de Santi, che c la vera,& la più alta , hanno 
trouato, & infegnato vn' altro roododi vendicar l'offefa. tutto 
contrario à quello , che praticano i mondani . S. Paolo chia- 
mato il Dottore delle genti, per enere (iato rapito fino al terzo 
Ciclo t & hauer iui imparato quello , che qui in ferra non s'in- 
gegna, cfso hà dettocene per vendicarfi non fi deue altrimenti 
rendere male per male: Nèdii malum prò malo reddentes , mà 
bene per male ; benedizione per maledizione, honorc per dis- 
prezzo, e beneficio per offefa , & egli fte&o così fece, come lo 
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fcrifsft a qucidi Corinto: Maledicimur ,& benedicimus , ferfecu- 
tionem patimur , & fuftinemus , blafphemamur , & obfecramns , & 
quello iftefio modo di vendicarli , col render bene perniale^, 
hanno vfatodoppo tanti altri, & a tutti c riufcito buono, & 

anche di molto honore . m . 

Nella vita di San Gioanni Patriarca di Alexandria detto 
l'Elemofinicrofi racconta, come hauendo faputo , che vnfuo 
Chierico ftaua molto adiratoconlui, &fcnzacaufa, anzi per 
fua propria colpa, & perbene fattogli dal Patria rea, egli tro- 
uollo, e Te gli gettò a piedi ♦ chiedendogli perdono , come le in 
effetto l'hauefie ofifefo ; & vn* altra volta hauendo faputo, che 
vn fuocuginocra in gran colera per grauc ingiuria i nccuuta-, 
da v n'Hofte, e che volcua di lui vendicarli, mandò il Santoa 
chiamar il cugino, e gli dille ; E* dunque potàbile, chevn 
huomo sì vile l'habbUprcfo con voi, e cosi malamente tratta- 
to, fenza mirare, che nJ ficte cugino ? l'offefa è fatta a me , e> 
voglio, che voi rimettiate a me la vendetta , perche farò vna_. 
cofa per vendicarmi , che fi (apra per tutta Aleffandria ; fi ri- 
mifeilcugino,cfi placò, & il Patriarca chiamato il Tuo ma» 
giordomogli ordinò, cheperauanti perdonaffe aqueil'Hofte 
certo tributo, che folcua pagargli, & quello fu la vendetta-, 
per l'ingiuria riceuuta dall' Hoftc nella pcrlona del cugino, 
rendendo a quello, & al fodetto Chierico bene per male , col 
che fe l' acquntò , & obligò , e tutu la Città , che lo Ceppe , re- 
tto ammirata, & edificata . 

Di S. Bernardo fi fcriue nella vita di lui , che hauendogli 
vncerto Vefcouo adiratamente fcritta vna lettera trattando- 
lo da iciocco,eda profontuofo,gli rifpofe il Santo con tanta-* 
fommeflione , e con si bel modo , che il Vefcouo reftò confufo , 
tuttofi addolciagli fu dipoi grandidìmo amico ; fi fcriue an- 
*ora,chehaucndogli vn taleReligiofo di vn' altra Religione 
dato vnfchiafTo sì torte, che fc gli enfiò la guancia, egli io di- 
fefe, accioche non riceueilc danno da alcuno , & di più fcce-> , 
che da fuoi folle ben veduto, e molto Io accarezzò ; e de forni- 
pianti attioni, infinite fe ne leggono nelle leggende de Santi, 
quali tutti furono foliti,cffendo oftefi ( per vendicarli ) rende- 
re bene per nule, il quale modo di vendicare l'oncia e flato 
dalle perfone fauie molto lodato , (limato il migliore , & ha / 
tempre apportato grandi beni , 
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Palla più innanzi S. Paolo, e vuole, che il Criftiano, eflendo 
ofifefo, non fi accontenti , per vendicar fi , di rendere bene per 
male, ma che garreggi ancora con chi l'offende , c gli e ne- 
mico : Voglio (dice l'Apoftolo a chic offefo) che tu facci del 
bene, sì, a chi u fa male, e ti offende, ma voglioancora, che tu 
feguiti a fargli bcnc,fino, che arriui a vincerlo, col fare tù più 
bene a lui, che non è il male, che elio fa a tè , pince in homo ma- 
initi, perche alia fine quello miugarà lo fdegno , fi darà per 
vinto, ti riconofeerà per amico, e tu rellarai vittoriofo , e vin- 
citore di lui . Oh, dirai, gli feci bene , & clTo non l'aggradì » 
& a fcambiomi fece male ; continua tù , fi rifpondc , in fargli 
bene, perche le hoggi ti pagò il bene con male , forfè dimani 
rifponderà con bene ; fcfufconofcente, & ingrato la prima-* 
volta, forfè non farà la feconda; fe fi (cordò de duoi benefi- 
ci), forfè non fifeordaràdi tré, perche il terzo gli farà venire in 
memoria il primo , & il fecondo ; Pinseinbono malutn ; feguita 
tù la vendetta contro di quello, cheti hà fatto, ò tifa il male,e 
fia,di fare aiui vie più ferapre maggior bene , perche è quali 
imponibile, che di duro diamante non fi faccia più molle , che 
la cera; continua, e circondalo de benefieij da ogni parte-», 
che non è potàbile , eh' egli non ti veda , benché fi affatichi di 
tener chiufi gli occhi ; fà cosi anche Iddio con noi; ogni hora 
noi l'offendiamo, & ogni hora egli ci fà gratie, e ci carica de 
benefici], accioche cooolccndo la Uu bontà, fi rauuediamo, e fi 
arrendiamo a lui. .< 

Sapeuano iSanti, & meglio di loro Griffo Signor Noffro, 
che il render bene per male, & il procurare di comi incere il ne- 
mico col far più bene a lui, che non fia il male , che da elfo fi ri- 
ccue , è , per vendicarli , il miglior modo , eflendo quefto 
all' offefo di molto merito, & al l'offendi torc di grande gioua- 
mento, che però ftandoin terra, quando furon offefi , (biodi 
quefto ift elio modo fi feruirono per vendicarli . Criftofùvili- 
pefo, ingiuriato, perfeguitato, & offefo in vari; modi da gli 
Giudei, & egli fempre tacque, e feguitò a far loro del bene, ad 
ammaeftraru, a fanarc i loro infermi * e fcacciare da i corpi i 
Dcmonij, a rifu&itare i loro morti, ór a pregar per cui fino allo 
fpirare in Croce : Vaterdimittc illis, econ tali gratie ,c benefi- 
cij, ò quanto loro giouò; poiché moltiflìmi vennero per que- 
iU via a «motorio, & a confettarlo per vero figliuolo di Dio : 
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Vtrt film 'Dei eroi ìjie ; & altri moltiuìmi a pentirfi di haucrlo 
offefo: Reuertebantur percuticntes pcftorafua. 

Sapeua il medcfimo Crifto , che Giuda Ifcariota era per 
tradirlo, e che fece per vendicarli di lui ? lo chiamò > e lo pofe 
nei numero de Tuoi Apoftoli, lo tenne tré anni in fua compa- 
gnia,^! diede poteftàfopra i Demoni;, e gratta di far miraco- 
li ; & giunta la fera di mangiare l' Agnello Pafquale , Capendo 
pure,che quella notte era per darlo nelle mani de fuoi nemi- 
ci, lo tenne alla fua tauola,gli lauò i piedi , e gli diede di pro- 
pria mano il cibocelefte ^& vltimamcnte finita l'oratione nel!' 
Horto, veduto,che lo ftetfo Giuda veniuadinanzi alla corni- 
ti u a de Soldati, e de Birri, e fe gli auicinaua per bacciark>,e 
fapendo,chc quel baccio, era baccio di traditore , e di nemico > 
l'accolfecon tutto ciò benignameme,e lochiamo amico: Ami- 
te ai quid venivi , amico a che fare fei tu venuto ? la quale mol- 
titudine di gratie>e di benefici j a Giuda giouò, poiché peretfi 
egli sì ammolli ,sì rauidde, e conobbe il fuo errore : Vtuam 
tradcnsfangmncmwftum ,c felice lui fe dopò haueffe ancor cre- 
dutola bontà di Crifto efler maggiore della fua malitia, e fòlle 
a lui ricorfo per il perdono , perche è certo ,.che l'haurebbc 
ottenuto , e u farebbe faluato. 

Nella Vita di S. Martino Vefcouo li narra , che vn fuo 
Chierico chiamato Bricio , fi prefcapcrfeguitarlo, a ingiu- 
riarlo^ calunniarlo i ftupiuano tutti, che il Vefcouo non lo 
caftigafic ; maegli congrande patienza,c manfuetudlnc (em- 
pre lo fopportò ,& anche lofauori,quandoportòil bifogno» 
& l'occafionc ; dal che alla fine ne fcgui , che Bricio confufo , 
entrò in fe , conobbe il fuo fallo, e la bontà del fuo Vefcouo , e 
talmente fi diede alla virtù, che meritò di fuccedergli nel Vef- 
couato, e fu huomo Santo. Quindi fi cauaeffercla verità» 
che il miglior modo di vendicar l'offefa , fi è > il fopportarc 
l'inimico ,& perfecutore , e rendergli bene per male , 6t che 
così faccndo,due beni fàl'oflfefo , vno in ordine a fe ftefloper 
il merito, chesì acquifta gl'altro in ordine al nemico, & onen- 
ditorc ,il quale ti rauuedc,cslcmenda> confufodclla paùon- 
za , cbontàdcU'onefo. . 

Potendo adunque t noftri perfecutori offènderci con tre 
cofe ; cioè col cuore, odiandociicon la lingua , biafimandoci » 
& oltraggiandoci ; c con l'opere , offendendoci; noi che come 
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Griltiani riabbiamo da rendere bene per male , dobbiamo col 
cuore amarli , con la lingua dir bene , di loro , e parlare con., 
eflicortefemente , &con l'opere far loro bene quando ci si por- 
ge l'occafione,c Tempre pregare pcreOi . 

CAPO LXXXXL 

[he thuomo col perdonar l'offe [a sì acqui/la tanto 
honore , che sì fà figlio, imitatore di Dio. 

~ t QìC'j Hi 4 iCJU.(ìitì L 'H iT&t/t&V Olisti >ffo/*7lglj>¥ jdNrtt 

DVE forti di honore vi fono, vno innato , & vno ac- 
quieto ; l'honore innato è vna inclinationc , vn' 
appetito, e defio, che hà ogniunodi cflcre in buona 
opinione, in concetto di bontà , e dihauer buon_i 
nome preffo de gli altri; & quefto appetito, & defio chiamato* 
innato , perche? nato in noi, ci è naturale, & datoci dalla.* 
natura, & erta è ,chel'hà impreflo nell'animo diciafeheduno; 
onde si vede, che a tutti generalmente ftà a cuore quefto ho- 
nore j ogniuno fia huomo-, ò donna , illuftre , ò vile, defidera 
di ciTcre in buona opinione, e di haucr buon nome, ckfcntc di 
ciò piacere, & difgurto/e (lima ò folodubita del contrario; & 
quefto naturale detto , e piacerò ce lo diede la natura per 
noftra vtilità , come in effetto ci è di grande giovamento ; poi- 
•che per erTo fanno tutti varie Cbfe buone , e sì attengono da_* 
molte cattiue , e molti , che per amore i à timor di Pio non»* 
éi allenerebbero dal male, e dal firfo, fe ne aftengono per non 
perdere, ò machia re l'honore i & invero , che vita farebbe di 
quelli, che non hanno amore, ne timor di Dio , fé non hau ef- 
fe r o il freno del proprio honore ? quanti peccati farebbero nel 
Mondo, quante baflezze sì vederebbero anche nelle perfone 
grandi, & a quante bruttezze sì ali argarebbero huomini , e 
donne , fenonw fuiie il ponto dcU'honore^he, come gagliar- 
do freno non li ritenere -i per quefto i Sacri Dottori ci auuer- 
tono,ciie dell "honore , e fama fi faccia gran (lima, che non si 
dij occafone , che sì perda , ò sì diminuifehi, e che fe qualche 
peccato fi commette in fecreto , non fi diuolghi, perche, tolto 
il freno del l'honore, è aperta la via ad ogni vitto lenza riparo; 
oltre che anco per l'altrui buon effempio fi di biiogno la buona 
?•> 1 - fama, 
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fama , & il buon nome , che però Dio fletto commanda , che 
ogniuno nehabbia cura, e ftudij di conferuarlo : CurambAbe 
de bono nomine , e la Scrittura Sacra dice , che più vale , c più 
caro ci deue cflfcrc il buon nome , e la buona fama , che la-» 
robba,e chel'hauere molte ricchezze : Melius e(l nomea botmm , 
quam dittiti* multe . 

L'honore acquifta to è quello, che l'huomocol fuo valore, c 
come si dice, con la Lancia in mano , cioè , con opere gloriofe , 
& heroiche sì acquifta , come nelle hiftorie sì legge , che fe lo 
acquiftarono tanti.OratioCoclitosì acquiftò l'honore,che gli 
fofle porta vna ftatu a nella Piazza di Volcano , come fcriue 
Plutarco, con haueregencrofamente fermato , e tanto tratte- 
nuto da fe folo fopra di vn certo Ponte del Fiume Tcuerc il 
furiofo esercito nemico , in fino che i fuoi conpatrioti hebbero 
tempo di rompere dall'altra parte l'ifteflo Ponte , e di aflìcu- 
rarfi . Clelia Signora Romana , in memoria honorcuolc 
di lei , meritò vna ftatua a Cauallo nella via Sacra , come 
racconta Liuio nel libro fecondo , conhauere, armata fopra 
di vn Cauallo,corragiofamente pattato ildetto Fiume Teucre, 
per isfuggirela forza del RePorfena. Poli madeconfequì, che 
gli fofle in fuohonorepofta in Olimpia vna ftatua , come fcri- 
ue Celio nel libro fettimo , con haucrc gcnerofamente, fenz* 
arme, allattato, & ammazzato vn Leone , e fattofi incontro ad 
vn Toro di fmifurata gronezza, che à tutto corfo fuggi ua, pre- 
Colo con vna mano , e fermato . Il grande Alcflandro , Anni- 
bale, Carlo Magno, & altri molti, che furono in vane maniere 
honorati , tutti sì acquiftarono l'honore con imprefe fegna- 
late,chc fecero, chi in tempo di Pace , chi di Guerra , chi in 
Terra , chi in Mare , e chi in vnmodo , chi in vn'altro ; l'ho- 
nore ancora si grande, chesìfà alli Santi, che hora godono in 
Cielo, tutti fe lo acquiftarono con le loro heroiche virtù , e-ji 
Cegnalate attioni . 

Ogni attionc hcroica, egenerofa merita lode, e chi la fà , è 
certo, che con cfsa sì acquifta honorc ; l'attioncpcrò , frà le_> 
gencrofe, gencrofiìma , e con ia quale sì acquifta i'huomofom- 
mo honorc, è quella di perdonar l'offefa , perche con quefta 
egli viene à farfi ( in quel modo, chesì può) Figlio di pio, 
che è il più grande honore,che po(saconfcguirc,& la maggiore 
altezza alla quale pofsa arriuare la creatura, come lo conobbe 
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S'innalza l'huomoà fornaio honore col perdonare , cV tanto 
fi aggrandire , chearriua à farfi imitatore di Dio ; non già f 
che lhuomo, che è creatura, & finito , giunga ad vguagliarfì, 
& a fard pari a Dio, Creatore» & infinito, che quefto è imponi- 
bile : Quis vt Deus; ma perche efsendo il compatire , 6c il per- 
donare l'offcfa proprio di Dio>c quello di che Dio più si gloria» 
nel che più volontieri fi efsercita , & quello in che più , che in 
altro si preggiadi inoltrar fi abbondante,& DioiL'huomo com- 
patendo, e perdonando a chi l'offende, viene à fare quello, che 
fa Dio, & che è proprio di Dio > & per confcquenza à far fi in 
queftoimitatoredi Dio. Oche grandezza di vnhuomo * 

Grande è in tutte le fucoperationi Iddio , quello però in_» 
che egli gufta di moftrarfi veramente grande , & di cfsereco- 
nofeiutoper tale, è nel compatire, e perdonare a chi l'offende , 
che però ftàafpcttando,chci peccatori à lui riccorrino, a fine 
di liberalmente perdonar loro, fapenda» che egli reftarà esal- 
tato, & conosciuto per Dio >& grande, perdonando così li- 
beralmente » come apunto lo diec il Profeta Efaia : Expeftat 
Domims , vtmifereatur , & exalt abitar , parxens. vobis ; afpctta > 
dice, il Signore per compatirui, e reftarà aggrandito col per- 
donami . L'huoraoquandohà perdonato, tré, e quattro volte 
vn'oftefa, fé viene replicata , fi lente come tirato per icapegli à 
vendicarli, & anche tal volta fi vendica; noi tutti offendiamo 
continuamente Dio, & egli ci tolcra , ci compatifee , e ci per- 
dona , per moftrare la fua grandezza , & che egli è Dio , Se 
non huomo,come lodicc per bocca dclfuo Profeta Ofea : Tfom 
faciam ira me* , vt dijperdam Epbrain , quantum Deus ego , & non 
homo- ; non sfogarò il mio sdegno contro i peccati de gli huo- 
min^cafiigandoli come meritano, mà li compatirò, eli tolle- 
rarò, perche io fon Dio,e noa huomo . Di modo chc,sè al pec- 
catore, cheperfeuera nel peccato, non è tolta la vita, & man- 
dato all'Inferno , è perche : Ego Deus 9 & non homo, non ha 
da fare con huomo , mà con Dio, chefempre compatifee , e-* 
troppo afpetta,cjieà lui siriccorra ,dcfidcrofo di perdonare. 

Non vi è cofa nella Sacra Scrittura , e particolarmente ne i 
Salmi di Dauid tante volte replicata , e della quale venga 
Dio più lodato ,che della fua bontà , mifcricordia , pietà , 
patienza in tollerarci peccatori , larghezza , facilita , e pron- 
tezza 
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tezzain perdonare, e di quefta la Santa Chiefa frequente- 
mente lo ringratia , e periodarlo , dice , efferc proprietà di lui 
il compatire, & il perdonare : "Deus , cai proprium eft mifereri 
femper 9 &parcere , Dio dicuié proprio ileompatire, & il per- 
donare ; &effendolo ftcffoDio onnipotente , aggiunge ia— 
Chiefa, edicc, checffomoftra quefta tale fua onnipotenza , 
non infarecofemarauigliofe , chemouino a ftupore, non», 
folo gli huomini interra ,mà anche gli Angeli in Cielo, come 
potrebbe fare ogni hora , mà bensì nei compatire, e nel perdo- 
nare *Dcns qui onnipotenti amtuam farcendo maximè , & mife- 
rendo manifefias , Dio che manifeftatc la voftra , onnipotenza 
Angolarmente nel compatire, e nel perdonare a quei , che vi 
offendono . 

Effendo dunqueilvcro , che il perdonar 1'offcfa è attione 
«cncrofiùìma , altiflima , & propria di Dio,nefeguccficrc la 
vcriti,chc l*h uomo compatendo, e perdonandoà chi l'offende, 
fà vn'atto heroico , slacquifta (bromo honore, e falli Figlio di 
Dio , d'affermano anco molti de Sacri Dottori, e fri di quelli 
S. Giouan'Grifoftomo ; * 2{pn vUijcifacit Deo *qualem,il per- 
donare , «lice , & il non vendicarli fà J'huomo imitatore di 
Dio, anzi puòdirfi, che egli è vn'altro Figlio di Dio : bitter 
'Deus e/?,dice la Glofc, è vn'altro Dio, non per natura ,cflcndo 
ciò imponibile, mi per imita tione, facendo egli quel che fà Dio. 
Confideri quello il Cri fliano , all'hora in particolare , chv»J 
effendo offeiò,sìfcntc dallo fpirito catino dimoiato a rifentirfi, 
& a vendicarti, ò che fentc difficolta in rimettere l'ingiuria , 
&: in perdonare l'offe fa , ouero che il Demonio , & il Mondo 
gli raprefeuuno, che ciò ua vn mofturfi d'animo baffo, e vile. 
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: CÉf 1/ perdonar f offe fa è di molto honore 
\ . fecondo il Mondo. 

GRan fòrza ha Tempre hauuto nel cuore de gli htio- 
mini l 'honore del Mondo, e da qui fi conprende, che 
enendo à cotti tara la robba , e piti la vita , quando 
f: tratta di qucfto honore; fi mette in sbaraglio 
i obba , c la vi» in pericolo . Quefto tale honor del Mondo , 
fondatola vanipuntigli,c fopra leggi inique, fu trouato, & 
introdotto dal Diauoto , e ne fanno gran ttima i Tuoi feguaci , 
vno de quali fù Calitele, il quale,comc riferifee Socra te. * pen^ 
$ò,ediflc,éffcrmale perle leggi il far ingiuriai l'offendere, mà 
cflercal contrario, male per natura , ilfop porta re l'ingiuriai 
el'oflefa; le leggi efler fatte per i deboli, ma i Signori, e potenti 
doucr farli ragione dà loro, e vendicarli. Errore barbaro, 
rocriteuolcdi carligo, &indegnodi chi porta il nome di huo- 
nò . Poco dirimili dà quefto Gentile, & quafi in vn foftiìglfefrL 
te errore fono addio quei Criftiani , che dicono edere bensì 
honore , fecondo la legge diuina , il perdonar l'ingiuria-* €jr 
rimettere l'offefa , ma non fecondò alle leggi generali del 
Mondo , fecondo le quali dicono incorrerti infamia , e disho- 
npr publico , e però douer l'oneio , per honor del Monda, 
vindicarfi* perchcfevno, maflìmefe è perfona di rifpetto * è 
ipgiuriato, & offes e non fi vendica, quefto tale retta ditta? 
norato , e non può comparire fra de i fuoi pari . 

Fai fo è al certo ciò , che quefti dicono , che l'huomo non 
vendicando l'offefa vi lafci del fuo honore, & incorri infamia 
pretto il Mondo, anziché, dico io, fa vo'attione fignorile, c- 
generofa, e fi aequi Aa hónore; e chefia^ueUo il vero,diafi 
credito à gli ifte&ifòldani x ch'elfi mede limi lo conofeono » c 
lo dicono; màsnmMji^ 

sifeguitail parere, SfilgiutliCfO d'ogni vno ,t meno de non 
intendenti , mà de gli artefici periti , e più fi crede ad vn folo 
di quefti, maflimc fc è ben perito, che à molti altri , che non 

fono 
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fono dell'arte, ò poco intendenti diefla; coii in quella mate- 
ria di honore , e di riputatone, fi llia al parere, al gtudicio,& 
detto , non di perfone acciecate da patlìoni , ne volgari , ma 
difapauìon ate , e di huoininidifenno , e di prudenza , e che 
conofehino il valore di vn'attione , e fra di quelli , fi dia anche 
orecchio à gli più faggi » e più intendenti . Certo che la gente 
volgare non hà prouato , nò conofee quello , che fìa eccellente 
anione, e però di ella non può giudicare j buon giudice farà 
folamcnte il fauio, il prudente, ilgcnorofo, e di alto fpirito, 
& à quello fi donerà attendere , e più credere à lui , che à 
molti altri , che non fono tali . 

Ariftotile, * come tutti fanno , è flato vno de i maggiori 
letterati, & huomo fauio, prudente, e famofo nel Mondo ; 
egli fu Gentile , e come tale parlò folofecondo il Mondo , e 
fecondo il lume naturale ,e con quello folo , conobbe , e dille, 
edere honore il perdonarl'offcla,& meglio il fopportar l'in- 
giuria , che il vendicarla , con l'offendere chi la fà : Iniuriam 
pati melius e(l , quam alteri nocere, e fi come lo dine, così aiiche 
lo fece; perche c (Tendo (lato in certa occasione ingiuriato da-, 
vn' huomo ordina rio,e volgare, come fcriue Diogene Lacrtio, 
non folamente non fi vendicò , ma ben predo li perdonò l'in- 
giuria, & anche gli fece dopò vari) bene ria j. Ottone , che pur 
era Imperatore, cllendo (lato offefo da Mario Ceifo , lo mandò 
benignamente a dimandare, & in legno di perdono, e di pace, 
l'abbracciò , e lobacciò : lubens Marium £elfum adduci , & am- 
plexatus efl ehm . Di Adriano fcriuefi nella iua Hiftoria , che 
haueua vnagr inde inimici tia con vnCapicano,dal quale fi Hi- 
maua oflfe(o,6i eletto, che fu Imperatore, gli perdonò, e l'am- 
mette alla Tua amicitia , dicendogli ; Euafifti , lmperator eninu, 
f attus Jtitn ; (campato fei dalle mie mani , perche fatto fono Im- 
peratole , & alla mia grandezza, e generofità non conu iene il 
vendicarmi del torto, che tu mi hai fatto . Di Giulio Cefare 
anche fi fcriue, che dopòhauer vinto Pompeo , faputo, chv*j 
Catone Vticenfe , ch'era dalla parte contraria , & perciò ne- 
mico , fi era da fe (ledo ammazzato per non cadere nelle fu e-» 
mani, piante dicendo: JuuiditCato glori* me et, quam Mi farcendo 
mibi parauiflem ; Catone hà hauuto inuidia alla mia gloria, le- 
uandomi quella ch'io voleuoguadagnarmi col perdonargli , 

Nn venu- 

? *4rifi. Uh. i . e ih. 



x8t Z* Vtritk intorno alleOffefe , e Pendetti ! 
venuto ch'ei folle nelle mie mani ; (limando , che il rimettere 
rottela, & il perdonareal nemico fia ateione tanto heroica,che 
qualfiuoglia perfona,benche grande, pofia conetfa acquiftarfi 
molto honorc , & gloria nel Mondo . 

Ma lafciato quanto altri habbiano detto , ò fatto intorno al 
perdonare , ò vendicar l'oftefa , parlando io qui al Criftiano , 
gli dimando, fe conforme ai Mondo, l'efler Criftiano è infa- 
mia, &fecattiua,& vitupereuolc è] la legge di Crifto, fiche-» 
prefso gli huomini di honore, meriti biafimo ,chi l'oiTcrua ? Io 
fon certo , che à quella dimanda ogniuno , che habbia giadi- 
tio , rifponderà , che l'efler Criftiano è di molto honore , e che 
(e ne può nonfolo vantare ,chi è tale , ma che debba anche ri- 
conofeerfi per quello obligatulimo à Dio , & la legge di Crifto 
cosi fanta , & honorcuole ,chcqualfiuoglia huomo, benché-» 
grande fia fopra la tcrra,fi può gloriare di Ilare ad cfla fogget- 
to, & haucr per fomnao honore di ollcruarla : Hor ( rcpl ico io, 
e dico) fc hooorc è fecondo il Mondo l'efler Cnltiano,e loflcr- 
uare la legge di Crino, comandando quella , che l'huomo non 
fi vendichi , ma che perdoni l'oftefa , honore farà il fuo , fecon- 
do il Mondo , il perdonarla , perche di honore gli è l'adempi- 
re la legge , ch'etto profefla . 

Ma dira forfè qualch' vno, è vero , che il perdonar l'oftefa è 
al Criftiano di honore , fe bene fi confiderà ; perche è vn-. 
tare ciò, che Crifto hà ordinato, e per conlequenza vn far cofa 
buona , e fanta , ne può edere riprefo , chi quello fi , perche-* 
farebbe vn tartare, e riprendere ciò, che Dio ha ordinato, e-> 
così dourebbe edere da tutti iCriftiani incefo, & anche prati- 
cato ; pure moltilfimi fono quei, che, fcguitandol'vfanzadel 
Mondo , eflendo tocchi , fi rifentono , e vendicano l'oftefa , di- 
cendo , che cosi fi hà da fare; che quello è vn mollrarc di haucr 
cuore, & vn tenerfi in honore ; onde Dare , che fia quafi necef- 
fario il rifentirfi quando fà il bifogno e vendicarli , feguitando 
i molti, e non perdonarla , che pochiOimi lo fanno . A quello, 
che cosi parla, fi rifpondc ; Primo , che la probatione di vn_» v 
opera non fi hà da pigliare dal detto, ò fatto di perfone impru- 
denti, ne l'honore fi deuc cercare da i cattiui , non da gli adi*- , 
latori, ne da ignoranti, mà da huomini giuditiofi, prudenti, 
e veridici, e che più fi deuc mirare , far ftima , e feguitare il pa- 
rere i e l'eiempio de i buoni , e fauij > ancorché liano pochi, che 
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de i molti , che tali non fono. Hipomano caftigò vn fuofcola- 
re , perche nel fchcrmire fece vn colpo,ch'cra lodato, & appro- 
uato dal popolo , dicendogli , che il colpo non fi hàda (limar 
buono, e da Luti, perche fia (limato da molti, mà da i virtuofi; 
che il fino giuditio , c di pochi , e che vn Colo huomo buono , e 
giuditiofo vale per vn teatro intiero ; fi che non fi hà da mira- 
re,^ da (limare, che fia bene, & di honoreil dire, e fare quel- 
lo, che dicono, e fanno i molti , ma quello , che dicono , e fan- 
no i fauij ,e prudenti, benché fiano pochi , & quello ancora, 
che detta la confidenza , e la ragione , del che gli huominidi 
giuditio fanno gran capitale, come ne faceua S. Paolo , che di- 
ceua : Gloria noìtrahxc cft,teftimonium confeientia nofira , la glo- 
ria no (Ira è di fare non quel Io,chc fanno gli altri, ma quello, 
che vuole la ragione, e la nodra confeienza • 

Sirifponde, per fecondo , che ilCrilliano non deue, per ve> 
rnn rifpctto humano,come è, per noneffer (limato vile , e co- 
dardo, fare cofamala,& iniqua, qual'è apunto il vendicarli, 
e l'offendere l'offcndrtore ; poiché al fare giuilamente quel , 
che deue , più che al mantenere l'honorc terreno, ha Tempre dì 
hauer la mira . Si rifponde , per terzo , che il Cri(liano,eflen« 
dooffcfo , & reflando al di (otto nella riputatone, e ncll'ho- 
norc, non perciò deue, perreintegrarfi, pigliar vendetta , fit 
offendere chi l'offcfc , impcrcioche, come fi riacquiftarà egli 
l'honorc con far cofa dishonorata , efileuaràla macchia dell' 
infamia,con atto infame, qua l'è l'ingiuriarc,e l'offendere? nò, 
aò , che vn' a «ione mala arreccarà mai, à chi la fa bene , flc 
honore ; vna cofa indegna di Criftiano, mai gli apportare cre- 
dito , cnome di buon Criftiano . Vi fonoi rimedi; alle ingiu- 
rie, & alle oflfcfc,& imodi di reintegrarli ncll'honore, e nella 
riputatane fenza vfeire, da i termini della giuflitia , e dalla.» 
virtù Criftiana , e per fare , che l'offenditore fi riconofea , c(ò-, 
disfaccia ;c quando fi daffe in perfona offendente, che non ri* 
conofeeffe il fuo errore , fi ha da decorrere , e lafciare à chi toc- 
ca di corregcrlo,c di cailigarlo, e colui perderà della riputa- 
tione per l'errore , e per l'oftinationc, e l'offefo più honorato 
reftara per non efferfi vendica to,& anco tenuto per huomo fa- 
uio,orudcnte,c v/rtuofo^ fi «he la verità è, che può ogni huo- 
mo (tare con riputa tione ,e viuere in honore predo il Mondo, 
col viuere , conformcalla Criftiana legge; che il perdonare-» 
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l'oftefaè vn atto (Ignorile, e gcnerofo , e che fenza vendicar*?; 
e fenza rompere Jaiua legge può il Criuiano purgarti" d'infa- 
mia , e difendere il fuo honore , fe tal volta gli è tolto , ò d i mi- 
tiui to , ò macchiato , col fcruirfi de i mezzi giufti, e reftarc an- 
co più honorato , che non era prima . 

Sileuaràforfcsù qui il nobile, il grande, & Caualierè, c 
dirà,che queftadottrina valed bene per le perfone ignobili , e 
di poca ftima , ma non per i nobili , & nati Caualicri, perche 
doucndoqucfti Cencrfi nel lor pofto honorcuolc, edi rifpctto , 
fc rimettetfero , ò diilimula fiero l'ingiuria , e l'ofFcfa, che cai' 
hora viene lor fatta , ò rtccorretìcro,com« perfone volgari, ad 
altri y accióche folle da elfi caftigata, farebbero tenuti vili , t> 
poco lliraati , c perderebbero del loro honore, che p^rò deuo- 
no eOi fteOi vendicarla . Ohimè , e chi non vede , che quello è 
vn parlare da barbaro, e da pooo cattolico ! Dunque il nobi- 
le, il grande, e Caualicrc perde del fuo honore facendo vna_* 
cofa così giulla , e fanta , come il perdonare l'oftefa ? Dica mi 
ilCaualicre, mà come huorao dei Mondo, tanti Signori gran- 
di, che leggiamo nelle hiAoriehauerc in van; tempi, con ge- 
ncrofo cuore, perdonato l'ofFcfa, hanno perciò elfi perduto 
ltfionorc i Dicami il Caualicrc , come Crifliano , che è ; tan- 
ti, Santi di unguc III uftriifimo celebrati in tutu la Criftianità, 
chcgencrofaracncc perdonarono., per amor di Dio le oflefe, vi 
hanno eurcon ciòlalciaco del loro honorem Dicami il Caua- 
lierè, rie ftato alcuno in terra più nobile, e più grande, cian- 
che più zelofo del fuo honore, che Criftofigiiuol di Dio, che 
dir folcua : Gloriarti meam alteri no\t dabo , non da rò la mia glo- 
ria, & il mio honorcad altro ; egli quando tu ,& più voitein- 
giunato,ftrappazaato, ckotfefo, prontamente perdonò, efe 
lo riputò à gloria, & sonore,, e comcdunqucilCaualicre-j , 
per efferc , come dice , nobile , egra ade dirà ctferc à fc di vitu- 
perio , e d'infamia il perdonare à chi l'hà offefo t 

Dicami il Cavaliere, cheftimaclTcrefuodishonore,&in- 
famia il perdonar l'oaefa ; fc hoggi egli fone fopragiunxo da 

fagliarda febre, & dettogli , che haucifc dentro di tré giorni 
morire, perdonarebbe achi l'hàoffefo ^ Io fon certochc sì » 
dcfiderofodifaluarfi, Hor qui replico io , e dico : Seàvoiò 
Caualierc è dishonorc, & cofa infame ,come dice ,il perdo* 
a^rcl'offcfa, dunque youdefiò, perdonando t fercte vn' at- 
Wml. t j onc 
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tìonc infame , e dishonorata, & in coni'equcnza morirete dis- 
honorato ,& infame, & qual'è quel Caualiere f che hauendo 
feraprc profefsato di viuere bonorato,voglia poi morire d»sho- 
norato? Direte forfè, che in morte ogni Caualiere perdona, e 
il riconcilia col fuo nemico ,fcl'hà , (limando tutti ali'hora, di 
fare vn' attione da buon Criftiano , & honorata ; fé dunque , 
( replico io ) ogni Caualiere (lima di fare vn' attione honora- 
ta , & da buon Criftiano perdonando in morte , c perche ogni 
Caualiere non doucrà filmare di fare vn'attione vgualmente, 
& anche più honorata , e da buon Criftiano perdonando in_, 
v i ta ? Se fi dirà , che in morte è attione honorata per il Caua- 
liere , il perdonare , e che ali'hora lo può fare con fuo honore, 
perche più non può vendicarli, e sà,che morendo fenza perdo- 
nare andarà dannato ; adunque q uel perdonare,dico io, è fat- 
to per lbrza,cioè per la morte vicina , e per timor dell'Inferno; 
e chi è quel (ciocco, che dica efsere di honore vna cofa , per al- 
tro buona , & honoreuoie , fe latta e per forza ? in vita > sì , 
che è la verità.» che di grande honore è al Caualiere il perdo- 
nare , perche lo fà di fua fpontanca volontà ; mà in morte, nò, 
perche lo fà come per forza ; anzi dirci cilcrgli in vn certo mo- 
do di dishonorc , perche fà adefiò per forza , e per timore^ , 
quello , che non ha voluto far prima volontariamente , e per 
amore ; oltre che non ii sj , le à Dio accetto farà quello per- 
donare, che fi fà in morte , & certo è, che grati almo gli fareb- 
be ttato fatto in vita . Rilponda il Caualiere , fepuò , à que- 
lle ragioni , e dica , fe hà , che opporre ; e fc non hà , conolca,e 
confeiiì eller cofa di molto honore prefso il Mondo il perdo- 
nare l'orTefa , e venendogli occasione di riceuerne alcuna , ge- 
ncrol'aoKiitc la perdoni; e le lo riputi à grande honore . 
Oj*cofctK| ito* ^SEflobruq 
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il non ferdtnàrUl ' 7. * r f : £ 

N Egare non fi può > che il perdonare l'offcfa non fia cofa 
dura , òl difficile molto da pratticare, poiché ciò, con 
repugna alla natura, difficilmente fi può effequirej • 
qual cofa vie più ripugnante alla natura dcll'huo- 
mo , che lì perdonare a chi l'ha offefo ? che cola vi è di mag- 
gior fodisfattione , e più dilctteuole al cuore del l 'offefo , che il 
vendicar fi i fa grande (lima l'huomo dota robba , e grandif- 
fìma della vita , mà più che il tutto del vendicarli ; impercio* 
che per quefto calpesta la robba , ne fa {lima della vita ffubi- 
to ch'egli fi fentc ofle/o, la fua natura lo inclina , lo mpifce , e 
lo trafpom ai defiderarc, e cercare la vendetta^ sì fatta gui- 
la , che per molto , chela lingua tal volta dica.» e l'artificiof* 
eloq uenza, di perfonc fauie fi affatichi di perftiaderead vn'of- 
fefo, che perdoni , e taccia , che conofcaclfcre cosi ifpcdicnte, 1 
e chegiunga cjuafi vicino à toccar con le mani effere il tutto ve*' 
ro , e defideri ancora di farlo , con tatto ciò è incredibile la»*' 
difficoltà, che fentc in porlo ad effetto. - x 




»9gnoie che grande renitenza ha 
che difficilmente vi fi riduce,e perciò 
dando in terra, non ri è Hata cofa, che più habbia raccoman?" 
dato,òper dir meglio pUi efpreflamente, e con maggior ?iue*^ 
za commandato, che il perdonai toffefa , eper indurre tut- l; 
ti à farlo hà detto, che egli perdonar! li peccati» àchi i 
natohauerà le offefe, e non gli perdona» 9 acni pere 
nonlchauerà;& acciochefapclfiroo, che quello fari vn decre- 
to fermo, & vn ftabilimcnto fatto per fempre , hà detto , & 
proteftato , che cosi farà ancora il fuo Padre Eterno : Si dimfr 
ferità, dimittet votrisTatercdleftis ; fi non dimiferitis , nec Tater 
dimittet vobis ; & di più hà voi u to , che noi (leni nell'ora tione \ 
del, 'Pater, che diciamo ogni giorno,gli dimandiamo, che cosà 
la Maeftàfua faccia: Vimittenobis debita noflra , fteut , & nos 
dimittimus debuoribusnofHs; Padre E cerno perdonate à noi le 
©tfcfc a chevifacciamo,mi 




Capo LX XXX 111. 187 
noi à quelli , che ci offendono . Si che il vendicatilo , che non 
perdona , dicendo il Tclut , dimanda , che non gli fìa perdo- 
nato , perche ne anche egli perdona , & il pietofo , che perdo- 
na, dimanda , che gli fia perdonato , perche elfo ancora per- 
dona , & è certo , che l'vno , e l'altro confcguirà quel che di- 
manda; il primo , l'irremiffionc dei peccati ; & il fecondo Ja_» 
compita remiifione; ne potrà perciò il vendicatiuo, e che non 
perdonò, dolerfi mai/e non di fc fteffo,che non gli fia no flati 
perdonati i peccati , haucndo confeguito quello , ch'elfo me- 
defimohà dimandato; & il pietofo, che perdonò, goderà Tem- 
pre di hauer perdonato, vedendo, che pcroffcfe leggieri da_* 
lui perdonate ad vn huomo,gli fiano ftate rimefle le offefe 
graui , ch'egli fece à Dio , e che tutto fegua, come qui si è det- 
to. Hà voluto Iddio, che molti dopò morte , funo comparile 
l'habbiano teftifìcato, & altri in vita,con legnali ma rauigl ioli, 
conofeiuto. 

Il Difcepolo, Autore degno di fede , fcrluc nel fucSermo- 
nario,& e riferito anche nel Prato Fiorito, che vn Gentil'huo- 
mohebbe vn tiglio, e che giunto qucftoà matura età, fi arai- 
lò à morte ; il Padre , che molto l'amaua , lo pregò , che pia- 
cendo à Dio cosi, gli douefle dopò morte apparire per confo- 
larfi col fa pere il fuo buon flato ; gli promife il figlio , fe Dio 
glielo hauefle permeub. Paffati alquanti giorni apparile il 
morto figlio al Padre, ediliegli di cifer dannato ; vdito ciò il 
Padre,tutto dolente,aggiunfe : Come può ftarc quello , el'scn- 
do tu l'emprc flato de buoni coltumi,& fatto molte opere buo- 
ne? voi dite il vero Padre, rifpofe il Figlio, & in effetto io fon 
morto vergine , niunmai hò onefo incofa alcuna, & hò fatto 
molte opere buone, mà il tutto è (lato perduto , per caufa di 
hauer fempre tenuto dentro del cuore odio , e rancore contro 
di chi mi fon ftimatoorTcfo,c fempre defìderato di rifentirrai,e 
di far vendetta , fe venuta mi fòlle l'occafione ; e per non ha- 
uer io mai leuato detto rancore dall'animo , ne perdonato 
l'ofTefa , Dio hà difprezzato quanto di buono hò fatto , e mi 
hàgiuftainente condannato . 

Nel libro detto Scala Cadi , fi racconta di vn Borgognone , 
che elTendo flato offelo non volle perdonar l'ingiuria, benché 
ne folle da molti pregato . Venne à morte , & porto nel cata- 
letto , portato fu alla Chicfa ; e dicendoli l'officio , fi giunfe a 

quelle 
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quelle parole: Mi fere Domine anima famuli tui ; con le quali fi 
prega Dio, che perdoni à quell'anima ; all' bora -il Crocifitto, 
che Itaua inchiodato ali a Croce porta a* piedi del cataletto ca- 
uòlc braccia da i chiodi, e fi potè le mani alle orecchie, dicen- 
do : Non hà voluto perdonare , ne fentirc alcuno , che di ciò 
lo pregaffe , ne io gli perdono, ne voglio fentirc, chi mi prega.» 
perlui . Ah , che troppo difpiace à Dio l'odio , maflimc otti- 
nato , & il non voler perdonar l'offcfa , & chi è io tale errore , 
f.ippi certo, che fi troucrà chiufa la via alla diuina mifericor- 
dia, &chiufc le porte del Paradifo. m 

Nella vita di S.Giouan Gualberto fi legge,checfl'cndo gio- 
vine haueua inimicìtia convno , che gli haueua ammaz- 
zato vn parente, e pretcndeua ,per vendetta, di vcciderloj&c 
andando vn giorno Giouanni per certa ftrada bene armato , 
come Tempre foleua , s'incontrò à calo con quel ilio nemico 
difarmato, &in vn patto fi ftretto, che non glipoteaa fuggire 
dalle mani , turboflì il pouer' huomo , e gettatoli dinanzi à 
Giouanni gli chiefe, per amore di Crifto Crocifitto, perdono, c 
la vita . S'intenerì Giouanni, e leuato da terra il nemico lo 
abbracciò, e gli perdonò, e feguitando il fuo camino fi abbat- 
tè pattare per vnaChicfa , nella quale entrato , fi pofe à fare-» 
vn poco di orationc dinanzi ad vn diuoto Crocifitto, ch'era in 
ella ; & ecco, che quel Crocifillo apri gli occhi , mirò benigna- 
mente Giouanni , egli chinò il capo, in fegno di haucr aggra- 
dito, e quafi ringratiandolo , che per fuo amore hauelle per- 
donato al fuo nemico , & gli diede vn tale lume, & gratin , 
che, rcnonciate le cofe del Mondo ; fi pofe sii la ftrada della-, 
vera perfeteionc , & è nel numero de Santi . 

Scriuc il medefimo Autore detto il Difcepolo, che vn certo 
Soldato perfeguitaua vn' altro con animo deliberato di am- 
mazzarlo, in vendetta di vna graueoffcfadaluiriccuuta, mà 
perche quel talcfiguardaua , e t uggiua d'incontrarfi in efio, 
mai potè mandare ad effetto il fuo male defiderio ; gli occorfe 
pure alla fine il Venerdì Santo mattina di vederlo, e ben pre- 
ito, tratta fuori la fpada,glicorfe dietro, egli fu adotto ;& il 
meichino non potendo fuggirgli dalle mani, inginocchiato 
lo pregò, che per amor di Giesù Crifto in quel giorno Crocifif- 
fo gli perdonatici a quelle parole il Soldato, che tutto adirato 
di già haueua la fpada dirizzata per ficcargliela nel petto , il 

ricca- 
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ritenne,& flato vn pochettopenfofo , Ieuatisìiglidiffe,cheJ 
per amordiGiesù Crifto Croci fiflo ti perdono, và,cftà ficuro 
da qui innanzi , che da me non hauerai oftcfa alcuna , anzi ti 
farò buon amico, ne manca rò di giouarti in quello potrò , e- 
ciòdetto rimife la fpada nel fodero, e pafsato poco auanti en- 
trò in vnaChicfa, c trouò , che il popolo n accoftaua à baccia- 
rc il Crocififso in mezzo la Chicfa , come è ("olito far fi in tal 
giorno ; accoftoaìegli ancora, e mentre, inginocchiato , anda- 
ua bacciando le facrate piaghe, arriuato à quella del Coftato, 
il Crocifiiso,fpiccate le braccia dalla Croccigliele gettò al col- 
lo , ftrettamentelo abbracciò , e bacciolo in faccia , e con vo- 
ce , che fii vdita da tutti inChiefa , gli ditfe : Tu hoggi per 
mio amore hai perdonato l'offefa al tuo nemico , & 10 ancora 
perdono hoggi à tè tutti i tuoi peccati . Reftarono tutti i cir- 
colanti ftupitià fi raromiracoLo, e proftratià terra con lagri- 
me gridarono mifericordia , c ritornarono alle loro cafe tutu 
compunti , & il Soldato riceuettc di poi molte gratic da Dio , 
c vifle molto Tantamente . Altri famigliami eflempij innume- 
rabili fi leggono nelle Hillorie lacre,c nelle leggende de Santi, 
de cartoni grauifiìmi dati, óicoudanna rioni all'Inferno, à 
chi non perdonò le ofTcfe, & de gratie, e fauori grandi, e riniu- 
nerationi dell'eterna gloria , à chi le perdonò . 

Chi bene pondera ri tali cofe, fon certo, che non foloiftu- 
pirà , ma ancora dirai piena bocca eflerc la verità, che dan- 
noliiiìmoè il non perdonare l'otfefa, fi come v tiliifimo il perdo- 
narla , e che il Criftiano,fc bene deue guardar/i da tutto ciò, 
che difpiaccàDio,&dannofogliè alla falute dell'anima, fw- 
golarmétc però deue fcacciar i odio dal cuorc,&chc, occoren- 
dogli di haucr concepito fdegno contro di ale uno per offefari- 
ceuuta , deue clier placabile , & predio deporre l'ira, ina in- 
fallibilmente prima, che fi ùccia notte, come lo efsorta S. Pao- 
lo : Sol non occidatfupcriracwidiain vcjlram . 

Nella vita di S. Antonio fcritta da S. AunaHo, fi dice, che 
ilSantoinicgnauaa* tuoi, che efsedofi cili benché leggiermen- 
te difguftati con alcuno , mai andaficro à dormire , che non-» 
haucisero ben comporto l'animo, deporto affatto lira , 6t con 
quel tale riconciliatofi ; Plutarco ncll'opufcolo de Fraterno 
amore, racconta, che li difcepoli di Pitagora, fc irà di loro fòl- 
le na u qualche briga,prima, che fufsc npwc^toccandofi fcam* 

^ Oo bicuol- 
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bicuolmcntc le mani,& abbracciandoli, fi riconciliauano .Oh," 
si , che ogni huomo, & più Criftiano, deue tener fempre il Tuo 
cuore quieto, e pacifico, & pieno di carità verfo di tutti , e ri- 
ecuendo qualche oncia, pretto perdonarla, per non arrischiar 
di morire con odio, & per confluenza in difgraiia di Tàio (ef- 
fondo l'odio graue) oueroin (lato pocograto anzidifpiaccuo- 
le à Dio i emendo l'odio leggiero . mWnè otfk 

CAPO LXXXXIV. 

C/tf // CriJIiano deue amare il nemico , e far iene 

à digit fa male. 

DI tré forti di amori vi fono; vi è amore naturale, che 
è commune à gli huomini , & alle beftie , amore.» 
fcnfuale , che pure è in tutti , & amore ragioneuolc, 
che è il piò eccellente , & proprio dell'huomo , e gli 
fìà nella fuprema parte dell'anima, & è chiamato nella facnu» 
frittura dilettione, & carità , e l'Apodolo S. Paolo lo chiama 
vincolo , & legame di perfettionc:£ baritatem b abete, quod eji 
vinculmm pcrfeSionis : Vincolo ,6: legame , perche fi come que- 
llo vnifee , annoda , ftringc , e qua fi fà di molte cole vna fola , 
così quello cale amore , dilettione , e carità vnifee gli huomini 
fièdi loro , e li fà quafi di molti vno > come appunto dice S. 
Luca , ch'erano t Fedeli della primitiua Chiefa : Mdtituimit 
eredentium crai cor vmmm, & anima una ; perche fe bene erano in 
gran numero , il vincolo però, e legame dell'amore, e carità, 
con la quale vinccndeuolmentc s*amauano , cosi vmua i cuo- 
ri » e gli animi di tutti loro ,che di molti ne faceua quafi vn fo- 
to , erano molti, e di varie nationi, e qualità, mà tanto vniti 
in fanta carità, e cordiale amicitia, che il volere dell' r no, era 
il voler dell'ai tro,il gufto, e la contentezza dell' vno, il gu fto, 
c la conte rezza dell'ai tro, & in fomma di tanti cuori,& anime, 
che erano, parcua , che vn fol cuore , & vna fola anima fòlle 
in tutti : Cor vnxm, & anima xma ; ne cola nuoua è all'amort 
il fare, doue egl i lì troua, di due , e di molti, vno, efsendo egli 
difua natura vnitiuo , onde anche l'amore increato rà,che di 
tre amanti , & amati ( che tono le tre Diuinc bertone ) fia vn- 
foloDio.- ftei^ou. 
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Quefto tale amore,cdilcttionc, che vnifeei cuori , e li tiene 
legati in fama cariti , facendone di molti quali vu folo , deue 
cuere nel pettodelCriftiano,anundononfolo,chi gli fà bene, 
cgliè amico,chc quefto fannoancorai Gentili, cVle fteffebc- 
ftie,ma amando anchechi l'orTcnde,e gli è nemico. Tra gli an- 
tichi correua vocc,6tera tenutoquafi per legge,chefi hauefsc 
da amare l'amico, e da odiare il nemico Dtàum efl antiqui:, 
dilige s proximum tuitm, & odio habebis inimicum ; non fu già pre- 
cetto nella legge antica di odiare il nemico; anzi che nell'Efo- 
do ordinato haueua Iddio, che vedendo alcuno vn bue, che 
andafse errando e fma rito , ouero vn'afino caduto fono la_» 
foma,ancorche fbfse (lato del Tuo nemico, gli toglicfse la foma 
di dofso,acciochc il lcuafse,c lo facefse tornare sii la ftrada ; e 
ne' Prouerbij dettò loftefso Iddio, che fe alcuno haucfse vedu- 
to il Tuo nemico efser caduto ; faputo efsergli auuenuto qual- 
che difgratia, non fi rallegrafsedcl male di lui, ne godefee del- 
la di lui caduta : Cum cccidcrit inimicus tuus , negaudeas , & in 
ruina eius, ne exulte t cor tuum . Li Scribi , e Farifei per coprire-* 
le loro paifioni , e poter fare le loro vendette lenza-» 
parer quelli , inuentato haueuano fomigliante legge, co- 
menta ndo, eglofando la Diuina a lormodo, & trouato vn 
tale difordine; che però Gillo dando in terra li riprefe, & dì 
propria bocca difse,& ordinò,che fi anafsero li nemici :£>;r o vo- 
cis diligite inimicos veflros, vi dico , e vi comando , che amiate i 
volt ri nemici; ne di quefto contento, aggiunte, che anco fi fa- 
celle loro del bene ; Bene f ac ite bif, quioderimt vos , amate chi vi 
odia y e fate bene a chi vi fa male ; ricompenfate con l'amore 
l'odio, con buoni termini i cattiui, e con benefici; i torti. O ce- 
lestiale precetto, ò parole (ante, & degne della bocca di Dio, 
Quefto precetto di amare il nemico obliga tutti, fottopena 
di peccato, a non abborrirlo, a non defiderargli, ne fargli ma- 
le, 6 danno di forte alcuna, & a non dir male di lui , ne delle 
fue cofe ; il fargli però del li benefìci j , Oc dargli fegni di parti- 
colare beneuolcnza, come fà vn'amicoad vn'altro Tuo caro, 
quefto è configlio , e non obligo di precetto ■ fe non in calo di 
necetiitàjò doue fi prefentafleoccafione di lcandalo,& in que- 
lla maniera intefo (come in rigore và intefo) il precetto dell' 
amare il ne mi co none tanto diìlicilc da ofseruajfi , comepare 
a prima faccia . 



* 
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■ Facile poi parerà l'iftefso precetto di amare il nemico, fe li 
confiderà il nemico, non come ncmico,ma come huomo ,qualo 
in effetto è , fimile a noi, & della ftefsa noftra natura , perche 
comctalc fi moucremo facilmente ad amarlo : Trofter natwr* 
conformitatem,quiabmoefl t pcrlzcon(ormitàdi natura,& per- 
che è huomo ; cfsendo cofa naturale in tutti l'amare il fuo li- 
mile; la colpa poi, che è nel nemico, cioè , l'anione mala fatta 
da lui,per la quale ci fi è fatto ncmico,confiderarla come cofa 
dillinta dalla natura, & abbonirla ; come ra il padrecoo il ij- 
gUomaluagio,lo mira* l'ama,comc cofa della Tua foftanza,6£ 
abborrifee la mal uagità,che è in cfso , & come fà Dio , che nei 

Srcatorc ama la natura , & abborrifee la colpa ; cosi vuole 
ÌD,cnc facciamo noi, che miriamo, econfideriamo nell'ini- 
mico la perfona,e la colpa ,& che quefta abbornamo,& quella 
amiamo ; ecco come fi hà da amare il nemico , & quanto c ta- 
cile il farlo, & conforme alla noftra natura . 

Molti Gentili collolo lume naturale conobbero , e Cepperò 
coufiderare^diilìnguere nell'inimico la perfona di lui , cioè, 
l'cfscrcdi huomo,& la colpa,chcèl'attionc maMh^uil tatù, 
& amarono la pcrfona,& la colpa abbonirono. SetiueDiogc- 
ne Lacrtio , che Ariftotile inoltrò vari; fegm di amore , e lece 
molti benefici; ad vn tale huomo dai quale era flato oftelo , oc 
eflendonc da alcuni riprcfo,rifpofe ilFilofofo: Io ho compatito 
nona coftui,màall'huomo; Ugn ifii, fed borni ni ; eli bcnenctfli 
hò£attiall'huarao,cnonacottui;ciicfu vn dire: a me e dis- 
piaciuta la maiaattione fatta da coftui,mà confiderando,che 
elio è huomo,dcila mia natura, & fimile a me* come a tale non 
hò potuto fare di non compatirgli , e di non fargli del >cne-». 
Pi Licurgo racconta Plutarco , che cucendogli uatocauato Y n 
occhio da vn giouinc iniblcntcecoftui, per ordine del Senato 
prefo, econfegnacoal medefimo Licurgo , accioche egli a fuo 
modo lo caftigalìc , egli benignamente lo riccuettc in ca- 
ia* e non gli fece male alcuno ; anzi che di lui hebbe buona cu- 
ia,l'tnftrui ne* buoni cottami, e gli infegnò la virtù , allegando 
di cosi fare,per ellercqucl tale huomo,chc in effo miraua l'hu- 
jnanità , & chea quella faccua bene : Himanitati foueo . 

Hor fe quelti,c tanti altri Gcntili,raccontati dalli Hùìorici, 
ehe pur tutti erano di fola luce naturale dotati , compatirono, 
amaroao , e fecero cjc i benefici) al lor u$»i$Q , (giumente per 
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e{Tereglihuomo,& fimile ad etti per natura; quanto piùiCri- 
itiani, illumina ci col lume della fede, e con la luce della Dot- 
trina Euangclica ; che fanno di più il precetto di Dio intorno 
alla dilettione del nemico , & il premio apparecchiato a chi 
l'on*erua,e fanno ancora li effempij di Crillo ,c de i Santi » do- 
tteranno compatire, amare ,efar beneal lor nemico , pereHec 
egli non folo huomo foraigliante ad cut , & della lor natura, 
xnà lauato ancora, come eul, con l'acqua del Santo Battemmo, 
ricomprato col fangue,e morte di Crilto , & ordinato alla glo- 
ria eterna come cui ? Si, sì, che è la verità , che il Criftiano de- 
ue per molti titoli compatire , amare , e far del bene al fuo ne- 
mico , e fe non lo fa , non mel ica il nome di Criftiano , e fruì 
inferiore al Cìcntile,& al Pagano» 
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Che il Criftiano pud , e de ut per molti moti ti i 
Amare il nemico. 



i 

ivi 



VI è differenza fra l'operare dcll'huomo,e della beftia; 
quefta opera neceflariamente fecondo che l'inclina- 
tione naturale la moue,eche ilfenfola fpinge,fcnza. 
fapcr altro (non hauendogiudicio , nè difeorfo) ne 
poter faraltro (pernon haucr volontà libera) . Hà la beftia 
per guida folamente la natura,ali'inclinationc della qualeei- 
la ripugnare non può , ma aftretta è di feguire l'inftinto di le^ 
& è legata ai fenfo, & quefto a viua forza la tira al diletto, 
che nell'oggetto fi fente ,fcnza poter refiftergli , fiche eflendo 
sforzata la beftia di operare fecondo che la natura la moue ,c 
che il fenfo la tira, ne feguc, che il fuo operare è neceffario , & 
non libero; ma l'huomo hà buona cognitionediquello,chefà; 
hà la ragione, & la confidenza ,che gli dettano ciò, che deue 
fere, e ciò, che lafciare , & hà la volontà fua libera , onde può 
repugnare,fe vuole, all'inclinatone della natura, ckal fenfo» 
lafciare può il piacere , moderare le pauloni, & acquiftarc vir- 
tù . La beftia e guidata dalla natura , e dal fenfo ,& fecondo 
ciucila è forzata di goucrnarfi; mà per rhuomo non vi è na- 
' tura» 
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turarne fenfo,chc losforzi, perche Dio l'hà dottato d'intellet- 
roperconofccrc quel che fà , c di volontà, per fare ciò , che-> 
vuole ; Kcltqmt eum in manu confitti fui , dice l'Ecclefiaftico,tu t to 
flàin Tua mano; può far bcnc,e può far aule; peccare, e lafciar 
di peccare; amare, ouero odiare, il tutto ila in Tuo arbitrio. 
Ha fatto Iddio l'huomo libcro,e vuolc,pcr fua gratia , coufer- 
uarlo libero , e fc bene egli concorre con l'huomo all'operare, 
perche elfo da fe folo, fenza tale concorfo , e diuino aiuto ope- 
rare non può , concorre però Dio in tanto in quanto l'huomo 
vuole, e comelofteflo huomo vuole , accomraodandofi total- 
mcntclddio al gufto, e volere di lui ; onde fi può con verità 
dire, che l'huomo nei Tuo operare è libero , che opera corno 
vuole , e come a lui piace , e che perciò merita , ò demerita in 
quello,chcfa,& che premio, òcaftigo fc gli deue . 

Preiupofto per tanto, che l'huomo fia (come per verità è) 
compiutamente libero, Tuo il volere, & ilnon volere, e che-» 
pienamente fappia quel , che fia vitio , e quel che fia virtù , &t 
ancoquei che deue tare , e lafciarc come huomo, ecome Cri- 
ftiano, & in particolare, eh 'egli fappia l'obligofuo di amare il 
nemico, e di far bene a chi gli fà male, ne fegueeflerc certa.* 
verità, chepcc farlo bafta filo, ch'egli voglia » Mà perche a 
tutti ric(cc arduo , e difficile aàai, e benché virtuoiò fia. vn' 
huomo,fcnte in Te difficolti, e molta repugnanza in amare, chi 
gli è nemico, e far bene a chi gli fà male ; fi metteranno qui 
alcuni motiui , e ragioni, che ben ponderate, eli feruiranno 
per vincere cotale repugnanza , e difficoltà , e Ipingcrfi viril- 
mente al fare quel unto, che conofee douerfi fare, <5t che è 
conforme alia virtù. 

Sia dunque ai Criftiano per primo , & principal motiuo di 
perdonar l'offefa, e di far bene a chi gli fà male , il fapcrc , che 
quefto è non folo precetto Diuino, come fono tanti altri , ma. 
vi ha di più l'eflere precetto particolare fatto daCrifto rteflo, 
itaudo in terra , & di fua propria bocca : Hoc cjl pr*ceptnm 
tneum , quello dùTc è mio particolare , & cfpreflo commanda- 
racnto , & prccetto,ch'io vi faccio,come voftro Signore , & vo- 
ftro Dio , che amiate i voftri nemici , cene facciate bene a chi 
viodia,e vi fà male: Ego dico volti s , diligi te inimicos vefiros, be- 
ne facite his,qui oderunt vos . Li Profeti quando ordinauano allì 
Popoli j a' Kegi, & a* grandi Monarchi alcuna cofa, il motiuo 
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al farla effluire era il dire : Hxc dicit Dominus , quello , che io 
vi dico,& vi comanderò commandamento di Dio, & etto e,chc 
ve lo dice: Hxc dicit Dominm;\\ comandare dunque Iddio a noi, 
non per bocca d'altri , ma di fua propria , che amiamo il ne- 
mico , e che facciamo bene a chi ci fa male , deue cflerci di 
molto maggior mociuo,&quafidt violenza al farlo. Li Difcc- 
poli di Pitagora quando occorrcua loro qualche cofa difficile 
da capirne la ragione,ftimauano (ufficiente, & buona rifpofta 
ildire,il raacftro l'ha detto: Ipfedixit; horfe il credito, c l'au- 
torità di Pitagora tanto poteua preffo i fuoi Difcepoli,che l'ha- 
uer detto lui vna cofa, benché ardua,e diffìcile da capirfi, era 
fu (fidente per fare, che ciìì cateiuaffero i loro intelletti, e la_. 
tcneffero per certa , quanto più potente douerà effere l'auto- 
rità di CrirtOjChe commanda fi ami il nemico , e fi faccia bene 
a chi ci fa male, per indurre il Cridiano a farlo? 

Li fratelli di Giofeffo dubitando, ch'erto , trouandofi iru 
flato alto , non fi vendicarle di loro per i'ofiefa da etti fattagli, 
gli dittero ; il tuo, & noftro padre ci hà commandato , che da 
tua parte ti preghiamo , che tu ti feordi del male , che noi ti 
habbiamo fatto : Tater twts prxcepit nobis, vt hxc diccrcmus , ob- 
fecro obliuifearis fceleris fratrum tuorum , & malitix , quarti exer» 
cuerunt in rr,& qucfto folo baffo perfarc,cheGiofcffo perdonaf- 
fc loro l'ofTefa da cui riccuuta,& di più,chefaccfle loro grandi 
benefìci j : Hor fequefto potè preffo di Giofeffo la fola preghie* 
ra fattagli a nome di fuo pad re, e perche molto più la preghie- 
ra,anzi il commandamento fattoci da Crifto ifteifo noftro co- 
rnuti padre , non douerà hauer forza per indurre noia perdo- 
nare al noftro fratello l'offefa,da lui fattaci , & ancora al far- 
gli del bene i Certo, che quantunque l'offenditore fia il mag- 
gior fceleratodel mondo, emeriti tutti i mali ; merita Iddio» 
che per fuo amore fc gli perdoni, e fe gli faccia ogni bene . 

Sia, per fecondo, alCriftiano, buon motiuo di perdonare 
l'offefa, e di rendere bene per male , l'efser certo , che quefta e 
la cofa, ch'egli poi sa fare più grata a Dio, & a fe di maggior 
merito. Più grato è a Dio, dice il Venerabile fìlofio , e piti 
guadagna vno col perdonare vn' ingiuria, col rimettere vn* 
offefa, benché leggiera, e col fare vn benefìcio, anche picciolo, 
a chi l'hà offefo, per rendergli bene per male , che (e digiu- 
nasse vn'anno in pane, & acqua , e fette volte tra U giorno, c 
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li notte fi difcfplinafsc a fangue . Pafsa più innanzi S. Paolo, 
edicc, che vn' huomo con vn* atto folo di carità , col quale, 
compatendo a chi l'ha offefo, gli perdonargli rende bene per 
male, più a Dio piacerà con tale atto folo, che fc diltribuifse 
tutto il fuo a poucri, e dafsc il fuo corpo alle fiamme per efserc 
abbrucciato, anzi, dice l'Apoftolo, tutto ^ucfto fenza tale ca- 
rità, niente gligioucrà, e farà come fé niente haucfse fatto : 
Si diflribucro in ethos paupcrnm omnes faatltttcs meas , & fi tradì- 
dero corpus meum , iti vt ardexm , cbxritatcm aiaem non babticrt 
wbitmibi prodefi . 

A quanto die; il Blofio, e S. Paolo fi aggiunge, che va' huo- 
mo con lolo vn'attocaritatiuo di perdonare a chi lhàoffelo, 
e rendergli bene per male ,egli fi acquifta il perdono de tutti 
ifuoi peccati : 'Dimittite,& dimittetur vobis. Horfc per coii- 
feguire vn Giubileo digiuniamo, e facciamo longhi peregri- 
naggi, per la fola fperanza di ottenere il perdono de noftri 
peccati , perche non perdonarono vn* offefa , potendolo noi 
tare cosi facilmente, & efsendo certificati dal rìgliuol di Dio, 
che coi facendo ci faranno rimcfsc le noftre colpe ? Perdonate 
ad altri, efarà perdonato a voi : Se voi , che bora qui leggete 
folle in difgratta del Rè, & condannato a morte Crudele per 
hauerloottefo,c vi fofsc offerto il perdono, perdonando voi a 
chi vi ha fatto alcuna oncia , non lo farelte voi di buona vo- 
glia? Certo che sì ; hor hauendo voi oftefo Dio , e meritando 
perciò l'Inferno, &offerendoui lo (ledo Dio il perdono, eia 
i ua gratia,fe perdonate a chi vihà offefo, pazzo fictcinvcro, 
fc tardate vn punto a farlo . 

Si ricordi poi ancora il Criftiano, che il perdonare i'oflefa c 
cofanon folo ftimatillima in Ciclo, &. che fu da i Santi, mentre 
yifscro,cfscrcitata, per il che tanto hora ne fono lodati; ma 
di molto honoreancheè qui in terra ,prcfso le perfonefauie ,c 
difappaulonate,comc pure fi è inoltrato nel capo pi. Di gran- 
de honore, è il perdonare Toffefa , perche falli vn' anione non 
di huomo vile, e codardo, come al primo penfareftima no al- 
cuni di pocodifeorfo, c fauiczza , ma fi bene di huomo gene- 
rose forte,pcrche fortezza , & effer forte non è già l'eflcrc ro- 
bu fio , & gagliardo di corpo per fare grolle fatiche , portarti 
graui pcfi,oucro per azzuffarficol fuo contrario , & nemico, 
abbatterlo^ vincerlo ; ma fortezza e vna magnanimità d'am- 
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mo , & génerofità di cuore al fare atti hcroichi di virtù , 6Ì al 
▼infere le proprie paifioni, e fe fteflo . 

Quefta è la fortezza, virtù tanto lodata ; fortezza d'animo,' 
& non di corpo; che però,Sanfone,bcnche di corpo fortiflimo, 
& tanto che fi azzuffò con vn Leone , e lo vinfe , e che ruppe 1 e 
fortiflime legature, e gettò a terra la colonna, alla quale era 
(lato da Tuoi nemici legato, non deue effer lodato come forte , 
* dice S. Ambrogio, perche fe bene di corpo forte , debole però 
fù d'animo , in modo che non potette vincere fe fteflo , e le fue 
paifioni, anzi rcftò egli vinto da effe, & dal fregolato amore ; 
Sanfon validus , & forrisleoncm [uff oc atti t , vincala Jolnit hoflium, 
fed amorem juum fuffocare non potuti . Sì sì, che la vera fortezza 
è quella dell'animo, e l'efser vincitore di fe ftefso , & quello è 
veramente generofo,& forte, & come tale degno di honorem, 
che frenando gli empiti delle paflioni,c fingolarmente dell'ira, 
c dello fdegno, quando lo muouono a vendetta, fi fpinge,e fi 
violenta al perdonare 1' oflefa, & anche al leuareogni me- 
moria di lei dal cuore , & qucfto tale farà vno di quei vio- 
lenti de quali difse Crifto , che rapifeono il Regno del Ciclo : 
Violenti rapimi tllud ; & quefto deue feruirc al Crifliano per 
terzo motiuodifare a fe ftefso forza e perdonare l'offefa, & 
quanto maggiore è la ripugnanza,©* la difficoltà, che fente in 
farlo,tanto maggiore farà il merito , & il premio, cfsendo ve- 
rismo , che : Difjìcttltas opcris augetmeritum , la difficoltà , e-> 
ripugnanza, che hà l'huomo in fare vn'atto di virtù, gli accrc- 
fee il merito prefso Dio . 

Ellendo dunque il vero , che ccofa indegna di vn'huomo 
l'offendere vn' altro huomo, che fimilc glie per natura; vero, 
che l'offenderlo per (ubica ira,è cofa da beftia, & l'offenderlo 
penfatamentc , & à fangue freddo , è barbarie, crudeltà , & 
peggio che da beftia , & vero ancoraché l'offenderlo in qual- 
lifia modo , & per qualfifia cau(a è peccato grauiifimo , & in 
certa maniera più graue , che non è l'offendere direttamente 
Dio ftefso; deue ilCriftiano (opra il tutto ftar fempre ben., 
guardingo, e molto auucrtitodi non offendere con parola , ne 
con fatto mai a lewno, & occorrendo di fentirfi egli taluolta in 
qualche maniera tocco, & offefo, all'hora non Cubito rifentirfi, 
©^offendere vgualmente l'offcnditore (come fanno gl'imper- 
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fetti , e cattiui ) ò machinar vendetta , ma rimettendo quefta 
a Dio ,c lafciandola fare a lui: Mihi vindifta, entrare pre- 
ttamente in fé, e tener in freno l'ira , che in tale occafionc fi mo- 
lle , e fi pronta ai rifentimcnto , & alla vendetta, e sforzarti in 
particolare di non aprir bocca per dir parola, & anche di di- 
uertire il penderò dalla riceuuta oflfefa, perche il penfarui ac- 
cende il fangue , e moue al vendicarfi , ma occupare tutto il 
penGcro incofa, che ferua al quietar l'animo, & al perdona- 
re . Penfare con quanta patienza , e manfuetudine Criflo, & 
i Santi fopportarono le ingiurie, e le offefe . Penfare, che il 
perdonar l'offefa è atto generofo , il più heroico, & il più gra- 
to a Dio, che polla far l'nuomo, ftimatiùlmo in Cielo, & in ter- 
ra di grandiulmo honore, maflimeprcfso le perfone fauie^» . 
Penfare, che il perdonar l'offefa e vtihulmo, poiché con quello, 
per teftimonianza diCruìo, fi confcguifcc il perdono de i pec- 
cati . Perdonate , e farete perdonati; & penfare altre fomi- 
glianticofe , che lo fpirito buono fuggerifea . 

Occorrendo poi,che l*huomo,per lentirfi oflfefo , fi fentifse al 
di dentro accclo dall'ira , e conofcefsc di (lare in pericolo , e-> 
quafi in procinto disfogare in parola, ò in fatto di rifentimcn- 
to, e di vendetta, per elscre difficiliflimo nel bollor dell'ira , in 
mezzo le ingiurie, & offefe il tacere, e foffrire ; (oltre il fodet- 
to) ben fatto farà ali'hora , per dar luogo all'ira, il fottrarfi , 
co n qualche motiuo anche cmendicato,( fc poffibilc è)& Ccnza 
moftrar colera , dilungarfi deliramente dalla prefenza dell'of- 
fendente , maflime fc eflb ancora è adirato , e così hanno fatto 
molti tementi Iddio, & buiamente, & è configlio di S. Paolo: 
Date locum ir*, che in quello fenfo fpiegano le dette parole-» 
dcll'Apoftolo S. Bafilio, Anfcimo, & altri. 
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Che lo fl.tr e in olio e cofa indegna dell] buomo] 
CTvh grande errore. 

DI vntaleGentil'huomo, & Cittadino Romano chia^ 
mato Vatia, raccontano le Hifloric , che laiciata, 
la Città, & ognioccupatione, fi ritirò in Villa, do- 
ue menaua vita otiofa , del che il Popolo grande- 
mente il lodaua, & lo chiamaua felice, e pubicamente di- 
ceuano : ratta folus feit viuere , (blamente Vatia sa viuere-; ; 
egli folohà trouato il vero modo di viuere; ma difpiacendo 
à Seneca l'errore, & ignoranza del Popolo, e riprendendo 
quel modo di viuere prefo da Vatia , nel Daffare per quella-. 
Villa foleua dire: FatUbic fitusejì, quello t i\ Cito di Vatia , 
qui giace, e ftà fcpolto Vatia ; per dinotare ,chc Tono lo fcpe- 
flua viuo, & che Votiofità è vera fepoltura dcll'huomo viuo; 
non lo chiamaua Cittadino , ne Huomo , per dimoftrarc , che 
ne dell'vno, ne dell'altro il nome meritaua; non di Cittadino, 
perche , fecondo il parere di Ariftotilccfclufi effer dcuono dal 
numero de» Cittadini , ne tali cflcr chiamati quei , che non at- 
tendono alle virtù , ne fcruono in veruna cofa alla Otta, ne 
ad alcuna vtilità delpublico ; nè di huomo meritaua il nome, 
perche huomo chiamafi il viuo , & quello folo dicefi effer vi- 
vo, che opera ; che però quando vediamo, che vn corpo non 
opera , diciamo efier morto, &effcrfi da effo partito l'anima, 
la quale non potendo effer veduta, dall'operationc, cotne da 
effetto raccogliamo k ella vi fia , ò nò , e fc morto , ò viuo na 
il corpo; non vedendofi dunque nclì'otiofo alcuna operato- 
ne , ne fegue, chcconofcere non fi può , ne dire con venta , c n 
egli fia viuo, e per confeguenza , ne anche chiamare li pud 
huomo , perche h uomo è quello, che e viuo. 

Tutte le perfone fauie, tanto quelle, che caminarono per 
via di fpirito , e defidcraroao di piacere à Dio , quanto quel- 
le , che per via di Carne , e di Mondo , e cercarono di acqui- 
ftarfi honore, c di effer (limati da gUhuomiri),hcbDeroicai : . 
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pre la mira allo flare di continuo lodcuolmcntc occupati , © 
mai , neanche per vn punto otiofi . S. Paolo benché occupa- 
tiuimo nella predicatione , e conuerfione delle genti , fe vìi po- 
chette di tempo gli auanzaua , lo impiegaua in lauorare col 
farfearpe, peracquiftarfiil vitto,enonefTercdiaggrauio ad 
alcuno, e principalmente per non ftarc otiofo. Del grande 
Antonio ,diS. Paolo primo Eremita , di S. Illarione , e di tari- 
ti altri Eremiti , e Santi Monaci fi legge , che fe qualche poco 
eli tempo auanzaua loro dalli (oliti eiercitij fpirituali , di me- 
ditare , orare , falmeggiare, & altri fimili , lo impiegauano in 
referiuerc libri , in vifitare,efcruire à gl'infermi , in fare fpor- 
telle di palma , ò flore , òlomiglianti cole , ne mai fi vedeua- 
no otion . 

Di Plinio fi racconta , che era molto ftudiofo , & amatore 
elei tempo, & che ftaua Tempre tanto occupato , che anco 
quando mangiaua , leggeua , ò fcriueua , òdettaua ad altri 
dafcriuerc,& andando portaua fempre vn libro in mano . Di 
Giulio Celare fcriue Marcellino , che tutto il giorno lo confu- 
maua in cofe di guerra, & della notte tré parti ne faceua_» , 
vna parte ne daua al ripofo, vn'altraalle cofe del gouerno, 6c 
la terza al cantare . Di Platone, di Socrate, di Plauto, e d'in- 
finiti altriFilofofi,ehuomini di Dottrina varie cofe racconta- 
no gl'Hiftorici ,chcfaccuano per non ftarc otiofi, le quali ap- 
portano marauiglia a chi le legge.Di Plaufo, chequandonon 
haueua altro che fare , oer non ftarc oriolo, andaua à girare 
vna ruota, oliamola, o macina da Molino,- di Cleante, che 
andaua ad aiutare il fornaio à rimcnarela parta ; di Scipione, 
e di Lelio famofi Cittadini Romani fcriue Valerio Matìimo , 
Che andauano alla riua del Marc, & iui fi trattencuano in», 
raccogliere le conchiglie , che trouauano fra l'arena di Tura- 
nio ; racconta Celio nel libro fefto, che fpefa tutta la vita in 
fatiche, e cure à beneficio del publico, giunto allinouanfan- 
ni, l'Imperatore Giulio Ccfare lo r imunerò, e fpontancamen- 
te lo efentuò da ogni fatica ; mà difpiaccndo quefto ai-vecchio 
per vederli quafi aftretto di menar vita otiola, pieno di triftez- 
za, fi pofe à letto, & ordinò à quei di fua Famiglia , che lo 
piangcrTcro come morto, perche in effetto gli pareua dieller 
morto, nonopcrando; il che faputo dall'Imperatore, ftupiro 
dcl(a gcncrofiw del vecchio, c del gcajidetuodcfidcrio di ita-; 
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rè occupato; è di faticare, lo rimifc nello flato primiero^ e gli 
allegro, feguitò a faticare finoalla morte, parcndoa lui , in., 
quella maniera di viuere, e di ellcr huomo , fi come col non 
operare , e col ftarc otiofo di cflcr morto , e di non meritare il 

nome di huomo. ' . 

E' vn erande errore lo ftare in otio , perche con ciò fi perde 
la cofa più prctiofa , che è il tempodato liberalmente dalla 
natura /acciochc tutto s'impieghi fruttuofa mente , e non le 
ne perda vn punto ; li Gentili, che profetarono di fapere, e co- 
me Maeftri d'infegnaread altri, la cofa.chcfopra tutte racco- 
mandauano , fi era , di conofeerc la pretiofita del tempo : Tro- 
fie temous , e di non perderne vn momento Plinio 1 cedendo 
vna volta vn fuo Nipote otiofo , lo riprefe, e lo fendo ; Otta- 
uio Augufto,comc fcriue di lui Suetonio, yolfe che le fue fighe 
imparaflero àfilarc, e tcHcrclana , & che in quefto fioccupaf- 
fero, quando altro non haucuanoche fare, acciochc mai per- 
deflero il tempo ; & Tito figlio di Vcfpefianoftandofcne vna 
fera cenando, fi ricordò di non hauerquel giorno fatto cofa di 
frutto, ne bene ad alcuno, e molto dolente ditte a fuoi: Diem 
perduti , perfo io hò quefto giorno , inutile è (tata per me queiU 
giornata , & otiofa , poiché in elfa niente di buono ho fatto 
Ohimè ! queft* huomo era gentile , pure conobbe di haucr tat- 
to vn grande errore in lafciarfcorrere?n giorno inuulmcnte, 
e moftròdi fentirne si Urano di( ? \z*tc:Vitmpcrdidn hoper- 
fo il giorno; horche dire, e far dcneilCriftiano,chc saeflcr- 
gli dato da Dio il tempo per impiegarlo tutto in bene, e pront- 
to proprio , & altrui , & sà ancora, che non Colo di vn giorno , 
ma anche di v n hora di tempo , e di vn momento haucra a dar 
conto a Dio nel giornodeì giudicio'oCriftianootio o, pen- 
ta quel che perdi, e l'errore, che comroetti,quando ftai in otto! 

Li Gentili non fapeuano ciò , che folle vera virtù , ne : meri- 
to , ne vita eterna , & del tempo fi fcr umano folo per la fpccu- 
lationedcllccotcvifibili,etuttoqucllo,chctaceuano,lomd^ 

rizzauano ad acquilìar nome, & honorc pretto il Mondo; co- 
nobbero nondimeno eflerc vn grande errore lo ftarc u otio, , tv 
perdere il tempo , che però prelso del Lucani, e degli Atcnicli 
v eranoTribunah , e*Giud ici apprefso de 1 quali h tonano 
le Caule controgli otiofi , e dinanzi ad elfi erano queftì accu- 
fati > ecaftigauAonmcno,chcquci,chccommcucwnoaitri, 
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errori,c delitti citati dinanzi ad altri Giudici, e da elfi punita- 
ci apprcfso degli Egicij , fcriueSolonc , che vi era Legge, che 
imponeua pena di morte à gliotiofi , parendo alli Legislatori, 
che non meritafse di viuere , chi con lo ftareotiofo , feruiua 
à niente, & anco che non fi togliefse a chi era tale la vita-* 
ma che fi lcuafse di Copra terra, e il fepelifse quello , che- 
di già era morto, accioche non guaftafsc , e non corrompef- 
fei viui. 

E' dunque verità certa , & conofeiuta anche col fololume 
naturale , che lo Ilare in otio è cofa indegna deH*huomo,& vn 
grande errore , perche fi perde la cofa più pretiofa , che è il 
tempo , & l'huomo , che c nato per giouare a fe , & a gli altri, 
ftando otiofo, non giouai fe, ne a gli altri ,& viene adefserc 
come morto , & come vn arbore intruttuofo , e fecco , che oc- 
cupa la terra, e folo merita di efser tagliato , e gettato al fuo- 
co, come appunto lo difsc Crifto delfcruo oriolo, & inutile : 
lnntilem feruum cucite intenebra! , lcuatedifopra terra il feruo 
inutile , che non è conueniente occupi più la terra indarno, 
e gittatclo in Tua mal'ho.a nelle tenebre infernali, accioche 
nc&unopiù lo veda. 

c a p b lxxxxvii. 

• • • : 

Che totio è danno/o al Corfo f & alt Ànima. 

BElla rifpofta Fu inuero quella di Democrito , quando 
dimandato , che cofa far sì doueiTc per hauer longa 
vita » rirpofe : huus mei, fori; oleum , dentro mele» «-» 
fuori olio ; cioè , dentro nell'animo dolcezza di alle- 
grezza , e di quiete delle pauloni , e fuori nel corpo , fatica , 
dinotata per l'olio, col quale i Lottatori fi vngeuano; che~» 
l'allegrezza del cuore , & la quiete delle pauìoni importi affai 
per la fanità , e gioui ad allongare la vita , è, fiata ìemprc-» 
opinione, anzi comraunc fentimento de Medici ; MenshilUris, 
eia fatica , à giuditiodi Filone , è tanto neceffariaal mante- 
nere il vigor del corpo , & la buona operatione per introdurre* 
e coni eruare la virtù nell'animo , quanto è nccctfa rio il cibo 
per mantenere la vita ; e 6 come lenza il ciba la vita manca- 
. rebbe 
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rebbe , così fcnza qualche fatica il corpo s'infrafcidirebbe , e-» 
fcnza l'eflercitio delle virtù l'anima redarebbe nuda , e fcnza_» 
alcuna bellezza , & anche piena di brutezza ; per quefto non 
vi è forfè cofa nelle Scritture tanto raccomandata come è 
l'efercitio di corpo , e di animo, nò cosi dcteftjta come è l'ocio, 
che è il contrario, & il capitale nemico della fatica tanto cor- 
porale , quanto mentale , e per confeguenza dannoùimo al 
corpo , & all'anima , anzi la rouina dell' vno, e dell'altra. 

E* dannoflimo al corpo l'odo , perche lo impoltronifcc , gli 
toglie il vigore, e gli fà perdere le forze , e fi come il ferro non 
maneggiato s'irruginifee , e viene confumato dalla rugine , 
cosi il corpo, non esercitato con la fatica s'infìachifee , enell' 
otio s'infrafeidifee, e ficonfuma , che però tutti quelli , che 
trattano di fanità , raccomandano affai l'efercitio , e la fatica. 
Cornelio Cclfo nel libro primo dice, efler bene qualche volti— 
riposare, mà più frequentemente il faticare : Quiefcere inter- 
dum , fedfrequentius fe exercere ; perche , dice , il ripollo rende il 
corpo fiacco, e languido ,& la fatica forte, e vigorofo : Igna- 
ma corpus bebetat , labor fìrmat . Plutarco fra i precetti , che dà 
per la fanità, vno è quefto, di non ftarcotiofo: 'Nefts marcidus, 
& aggiunge , che il non riempirfi di cibo , & il non fuggire fa 
fatica, fono due cofe gioueuolifi&mc : T^pn {atiari cibo , non re- 
fitgcrc laboremjaluberrimumefje optimèdicitur . Platone nel libro 
fettimo de legibus, dice , che à tutti i corpi gioua il moto , & 
l'agitationc: Corporibus omnibus motus ,& agitatioproiefl . Paolo 
Agincta dando ricordi di fanità per tutto l'anno, dice , ctTere 
fempre gioucuolc l'efercitio , e che quefto efler deue maggiore 
l'Inuerno, & minore l'Eftatc : Hyemefortiorcxcrcitatio, affate 
remifior . Senofonte de faQis , &diclis focratis , dice , che gioua 
grandemente alla fanità l'efercitio , e che quefto efler deue-» 
unto , quanto l'animo volontieri abbracci : Tantum laboran* 
dum , quantum animus libenterfufeipit, infomma non vi è chi non 
dica , clTerc gioueuole al corpo l'efercitio , e la fa tica , & dan- 
nofìlfimo l'otio , & la pigritia . 

Dannofulìmo ancora è l'otio all'anima, poiché clTo è il mag- 
gior contrario, che habbia la virtù , & il capitale nemico delia 
ftefla anima, aprendole la porta ,e dando entrata ad innumc- 
rabili viti; , che però S.Bernardochiama l'otio fentina di tutti 
i viti;, perche ficomc alla fentina della nauc corrono tutte le 



304 La ver ita intorno aU'Otio,&Occupdt ioni t 
immonditic: così tutti i vitij corrono, c fi vanno à fermare-* 
ncll'otiofo,c * S. GiouanniGrifoftorao dice, che l'otiohà in- 
gegnato tutte le malitic : Omncm malitiam docuit otium , e Io 
conferma la Sacra Scrittura quafi con le medefime parole- 
Multam malitiam docuit otiofttas , grande malitia hà inlegnato 
l'otiofità ; fi che l'otiofo farà per confcquenza anche vitiofo, an- 
dando per ordinario inficmeotio , e vitio, & eflendo come fi- 
nonimi, & l'ifteffofia Udire otiofo,& il dir cattiuo. 

L'acqua, che non fi muoue fuole edere guaita, lordale pie- 
na di immondezze, & anco di Rofpi, e di animali brutti, e v c- 
Iciiofi; cosi l' otiofo, e che non opera, fuole cflerc brutto ne i 
penficri , lordo ne i dclìderij, & fporco nelle fuc attioni; im- 
mondo nelle parole, abbomineuole ne i getti, & pieno di vitij; 
quindi hebbe à dire il Salmifta : in labore nonfunt , ideò operti 
funt iniquitate, non fi affaticano, ftannootiofi,e perciò fonoco- 
peni da capo à piedi d'iniquità , & il Sauio: Ver agrum pigri 
tronfimi & ecce totum repleuerunt vrticf, fon palla to per il cara- 
p o del pigro, & ecco hò veduto il tutto pieno di vrtiche;que- 
i\o campo del pigro eia vita dcll'otiofo, quale fuole e fi le r ri- 
piena di vrtiche di peccati , e di vitij , & quefta è la caufa per 
la quale dice *S.Bafilio ,chc Iddio odia grandemente l'otio: 
Odio profequitur 'Deus otium, fi come per lo contrario, quefio 
è al Demonio gratiflìrao, in elfo egli trionfa , e con l' otiofo 
prontamente h accompagna, e con lui gufta di ftarc. 

Nelle Vite de Santi Padri fi legge, che vn Santo Eremita-» 
viddcil Demonio ftarc fuori della cella di vn Frate, e che mai 
entraua dentro à tentarlo mentre il Frate fìaua occupato , mà 
quando ceflaua dall'orarc , ò di operare , fubito entrando fi 
vforzaua con tcntationi di molcftarlo; Quindi è ,che S. Ge- 
rolamo, & altri non finifeeno di pregar tucti , c più i ferui di 
Dio a non ftare maiotiofi, accioche il Demonio nonhabbia 
luogo di auuicinarfi loro , di tentarli , e farli cadere ; e l'iftef- 
fo eforta S. Paolo ; Tiplitc locum dare Diabolo, non vogliate da- 
re loco al Diauolo, il che fifa, mentre dando otiofi,(e gli apre. 
Ja porta, e quafi a bella pofta dafcftellol'huomo feglidà nel- 
le mani; per quello il Santo Giob dopò che hebbe detto, che 
l'huomo nafee alla fatica : Homo nafeitur adlaborem , fubito ag~ 
giunfe : & auis ad volandum, e l'vcccllo al volare , per inoltrar- 
ci I 

*Cbrifofl. bom. ió\ * Maf. in cap, i . Ifa. 



C*$o Lxxxxni. 30$ 

cì,che il perìcolb^hccorrel'vcccllo ftando fermo; corre rhuo-~ 
mo ftando otiofo. L'vccelio volando per aria ftà ficuro, mà 
fennandofi in qualche luogo fìà in pericolo, che il Cacciatore 
con qualche tiro lo ammazzi ; cosi l'huomo lafciando di fati- 
care , e ftando otiofo, ftà in pericolo, che il Demonio acco- 
ft'andofegli con la tentatione , con qualche auuelenata faetta 
lo ferifea, e l'vccida ; e nella regola Eremitica dice il Damia- 
no , che fi come il Nemico dà l'atìaltonon quando l'Efercito, 
c le Sentinelle ftanno bene all'erta, e vigilanti , ma quando 
fpenfierate , ò addormentate , così il Demonio afsalta l'huo- 
mo non quando Uà faticando, & è bene occupatola quan- 
do è fonnacchiofo, òftà in otio; & Cafiiano dice, che chi ftà 
occupato, da vn Demonio è tentato, e da mille fchierc, chi 
ftà otiofo . . 

Infiniti fono quelli , che ftando occupati fi fono preleruati 
dalli viti), e ftando otiofi (abbattuti dalla tentatione) fono mi- 
feramente caduti in efli . Dauid finoà tanto, che ftettc occu- 
pato in guerra , ficonfcruò in virtù, ccaminò rettamente con 
Dio, e quando fi fermò otiofo in Cafa , offefe Dio, e commife il 
peccato di adulterio, c di homicidio . Sanfone mentre com- 
battete con i Fdiftei non potè efsere prefo da'fuoi Nemici ; e fii 
da efli prefo , & acciccato quando dormirei feno della femi- 
na, e dimorò con efsa lei otiofamente . Salomone per il tempo, 
che ftette occupato nella fabrica deLTempio, non fu più che 
tanto molcftato della concupifccnza, Sfinito l'edificio, fi dic-r. 
de in preda delle femine, & àperfuafione di efse idolatro ; ve» 
eliatc dunque fratelli, dice S. Agoftino nei Sermone decimo 
tefto , (late tempre bene occupa ti, e fuggi;c l'otio, perche è ve- 
rità certa, ch'elio è dannofo al corpo , ma all'anima dannofifJì- 
mo, nepenfo io, che voi fiate più Santi di Dauid, ne più forù 
di Santone , ne più fruì; dì Salomone . 
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Che f Huomo ì in quefto Mondo per Operare ! \ 

LA vita è data all'huomo, acciochc Ce ne vaglia perferuì- 
gio di Dio, e per vti le proprio fpirituale ; per acquifta- 
re virtii,c per meritare. Nafce,e viene in quefto Man- 
do l'huomo, non perftaruià bada , à mirare audio vi 
è, & ali'cfsere fpcttatoredi quello fi fà,nc à (tarai otiolb, e per- 
dere il tempo, ma per faticare: Homo naf citar ai laborem, nafee, 
dice il S. Giobbe, l'huomo alla fatica, non corporale Colo, come 
è il faticare delle beftie, ma corporale, e mentale infiemc, cor- 
porale, feruendofi del corpo , che hà come le beftie , per fare le 
opere citeriori che gli corre, fecondo che porta il bifogno di 
else i e mentale, feruendofi delie potenze dell'anima , che hà, 
fpirituale , & limile agli Angeli , per fare conforme sà , e cono» 
fcc douerfi fare , e che la ragione, e la confeienza li detta , & il 
tutto à gloria di Dio , & bene fpirituale proprio , ò altrui , & 
quefto è l'operare proprio dcll'huomo , £t il vero operare da 
huomo ; valerti del corpo fola mente, quando , e come richie- 
de il bifogno, & dell'anima, tempre, & di continuo, fenza la* 
fciarla mai otiofc'jNÉa tenendola Tempre in atto , cioè , occu> 
patà4k efcfcittj virtuofi , & quefto è propriamente il riucre 
dcll'huomo, & da huomo, 

• Subito che Dio bebbe formato Adamo lo pofe nel Par adifo» 
Terrcftrc , à fine, che operafse : Vt ofxraretxr , dice il Sacro Te- 
tto ; non fi hà già da penfare , che Dio volefle, che Adamo efer* 
citafse iui l'agricoltura , che zappafse, e lauorafsc la terra , ne 
che in quel ftato d'innocenza , nel quale egli era prima , che 
peccafse , fofsc condannato ,e conftretto per termine di necef* 
iìtàà tale fatica , ne quella era di bifogno, poiché la terra da- 
va » e fempre dato hauerebbe frutto fenza fatica di alcuno ; 
l'operar dunque, che Iddio pretendeua iui da Adamo , era di 
efercitarfi in a trioni virtuote,& mbflferuare idiuini precetti 9 
che quefto è , & folo propriamente può dirfi operare 1 , il fare 
cofe iodc,edi foftanza, chefcrainoali'acquifto dell'eterna vi- 
ta,etalifono le attioni heroiche,cdi virtù, & quelle, che Dio 
comma?**; cosi dice S.Qrq^Wciuto dal Cereria fcpra d 
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capo fecondo della Gcnefi : Operati* , qui agit bonum, quod pra£ 
cipitur ; quello veramente opera , che fà il bene, che gli è da 
Dio coramandato, e chi quefto non fa, ancorché dalla mattina 
alla fera ftia occupato ,etuttoaft'accndato, non può dirfi,che 
operi, ma che ftia otiofo,c che perda U tcmpo,poichc lo confu- 
ma incofeda niente, come fono tutte quelle, che da Dio non 
fono ordinate , e che non aiutano al confeguirc la vita eterna ; 
fi che l'operare , propriamente parlando, è il farecofa buona* 
ficquefta è l' occupatone, che deuceflerc dell'huomo, pror 
pria di lui , & conueniente a 1 la fua natura. 

S'ingannano dunque , e caminano lontano dal retto quelli, 
che (come eiti dicono) per fuggir l'otio, fi occupano in cofe lie- 
\ri,c di niun profitto; di quelli tali parlando Plinio, dice efsec 
meglio lo ftarfeneotiofo, che il far niente : Trafiat otiofum effe, 
quam mhil agere , e per far niente intende egli il fare cofe licui, 
c baga tellc, come faccua Dominano Imperatore, che trouan- 
dofi di(occupato,per non Ilare otiofo, andaua à caccia di mof- 
che . S'ingannano anche più , e maggiormente fallano quelli» 
che fi trattengono in giuochi, in rile, in eonuerfationi inutili, 
e fimili , che ad altro non feruono, che ad allontanare il cuo- 
re dalle cofe diuine , al caricarti* di colpe , & a fcandalizare gli 
altri con il loro male efempio; ohimè, che rifponderanno que- 
lli nel giorno del Giuditio , quando fi chicdcràloro contoco- 
me hanno operato , comeconfuroatoil tempo virtuofamentc, 
& quello hanno fatto di bene a giouamento fpirituale pro- 
prio , òl altrui ì 

Dicono alcuni efsere l'huomo , che non opera, fiottile all'ad- 
dormentato, & al morto, & anche peggiore dell' vno, e dell'al- 
tro ; firnile , perche fi come l'addormentato, & il morto non 
operano , cosi ne anche efso ; peggiore, perche fe l'addormen- 
tato, 6c il morto non operano, ciò non è per loro col pa,nc pec- 
cano; ma nel viuo, il non operar^ è per fua. colpa , & perche el- 
fo così vuole, & pecca . Qucilopoi, che fi trattiene in cofe inu- 
tili , ò nociue, dicono eflerc peggiore, c* più peccare,che quel- 
lo,il quale non opera;cffcndo che quefto folopccca,pcrchc per- 
de il tempo, & quello pecca, perche non folo lo perde, ma di 
più lofpende male , fi che commette duoi peccati ,oucrofc vn 
(olo , è più grauc; onde hauerà à dar conto a Dio , come quel- 
lo, che non operò , c da pagare la pena per haucr perduto il 

03 a te»: 
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tèmpo ( cofa tanto pretiofa ) & di più per hauerlo confumato 
iti cofe di rìiun frutto , ò nociuc , doucndolo tutto fjpendere-» 
fruttuofamente in cofe fpirituali , & chcferuinoali'acquifto 
della vita eterna, che è il fine per lo quale gli fti dato. 

Ncll'EfcKlofifcriue,cheIetrogranSacerdoteandò vna vol- 
ta per vifitar Mosè fuo ftretto Parente, huomo fauio , & emi- 
nente , eche Dio eletto haucua perCapitano , & Condutticro 
del fuo Popolo ,& fatto per mezzo fuo grandi marauiglie ncli* 
Egitto, e nei deferto, &trouatolo infiemccol popolo molto oc- 
cupato in vdirc le loro differenze > e liti intorno alle cofe tem- 
porali , egli con fanto zelo sii le prime parole lo riptefe , e dif- 
feglt , che quella occupatione non era per lui, e chenon doue- 
ua applicarfi con tanta cura àcofe temporali, nèera cofa buo- 
na quella , ch'ei facéua : 7{on bonam rem f'acis, e lo trattò come 
da ftolto, & checonfumaffe l'hore in fatica feiocca : Stolto la- 
bore confumeris ; e configliollo , che Iafciata quella cura ad al- 
tri, egli tuttofiapplicatfeallecofcdiuine: Eftotkinbis , <jn£ad 
Deum pertinent . Vdì Mosè leparolc, e riprenfione del buon 
Sacerdote , & parente, e conoscendo , ch'ei parlaua bene, e di- 
ceua il vero , riceuctte con humilta la corrcttione , e prefta» 
mente pofe m efecutionc il faggio configlio . 

Oh , sì che è la verità, che Dio non hà porto l'huomo in que- 
llo Mondo , perche s'immerga in liti , e differenze di cofe tem- 
porali , e fermi i fuoi penfieri , & il fuo cuore occupi in cofe fo- 
lo citeriori , e chi taluolta fi accorge di efferecon la mente di- 
ftratto, e fparfo, e di (lare in molte faccnde occupato, fi ricor- 
di della riprenfione , che fece Ictro Sacerdote à Mose, e dica 
a fe rteffo le parole, ch'elfo diffeà lui ,ma con vero fentimento 
interno, & di cuore . T^o» bonam remfacis, fluito labore confume- 
ris , e/ìo tu in bis , qua ad Deum pertinent . Sciocco tu non fai cofa 
buona, tu ti confumi in fatica vana, e fenza frutto ; eh' attendi 
a Dio, & alla tua falutc, che qucfto importa . Si ricordi anco- 
ra di quello dirTeCrirtoà Marta , quando la vidde molto oc- 
cupata : Marta Marta zh fe[ molto follccita, ti turbi , & in va- 
rie cofe fei diflipata : Vorrò vnurn efl neceffarium, ricordati , che 
alla fine vna fola cofa è neceffaria ; & quale è quella , ò Si- 
gnore ì è l'attendere a fe ftcflb , & all' afficurarc l'anima . 

Quando Iddio hebbe formato Adamo, & portolo nel Para- 
difo Terrertrc, vna cofa fola gli ordinò , & è. che opera fle , e lo 

curto- 
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cuftodiffc : Vt òpcraretur., & cn/lodirct i//*w;.ma di che cofa vo- 
leua Dio , che tcnefle cura , c che guardarle Adamo nel Para- 
difoTerreftre,eda chi cuftodirlo, i'eali'hora non vi era altro 
huorao , che egli folo al Mon<£of dalli anima li ne anche occor- 
rcua guardarlo, perche prima del peccato non face ua no male 
all'huomo, ncallecofeiue; e fediquelli vi folle flato pericolo, 
difficilmente haucrebbe potuto vn huomo folo cuftodire vn 
cosi gran luogo, come era il Paradifo, e da tanti animai/, 
quanti iui erano ; e che cofa haueua anche da fare, & che ope~, 
rare iui, eflendoche (come fi è detto) la terra daua da fc frut- f 
to fcn2a fatica di alcuno. RifpondcS.Agoftino ,chelacura, 
che tenere doucua Adamo nel Paradifo Terreftrc era di fc me- 
defimo, fi che, fe fteffo haueua a cura re, e guardare, & di più 
anche da lauorarc, cioè, coltiua re l'anima fua, cheeracome 
terra Aerile, infeconda,e fecca,comc diflc Dauid della fua ani- 
ma : òttima mea,ficut terra fine aqua , & renderla fruttuofa_i , 
e feconda , fino al pcrfettionarla , & in quello modo renderli 
meriteuolc, che Dio lo trasferiifedal Paradifo Terreftrc al Cc- 
lefte , facendolo beato . Quello foJo cuftodire, &operare, che 
ordinò, e voleua Dio all'hora da Adamo nel Paradifo Tcrre- 
ftre, vuole adelfo dall'huomoin quella Valle di lagrime ,8c 
efilio, doue elio l'ha pollo ; che folamcnte guardi, e cuftodifea 
bene l'anima fua , fi che a lei niente arriui, che le polla efsere di 
danno ,& operi in cfsa , nettandola da ogni bruttezza di col- 
pa , e de viti; , & adornandola con atti heroichi di virtù , fino 
al renderla tutta bella nelconfpcttodiDio, e così meriti, che 
lo Hello Dio, da quello elilio leuandolo lo trasferita alia fua 
Patria, che è il Cielo, e lo faccia beato. Quella è la cofa fola, 
che Dio chiede, e vuole qui dall'huomo, quella è la fola , eh* 
elfo dille efsere necessaria, & quello il principale penfiero, che 
deue efsere dell'huomo, & il fuo vero operare in quella vita, 
e fe qualcuno peni a di potere attendere bene all'anima , & al 
profitto tuo Spirituale, ótafsai ancora a ciò , che fletta al cor- 
po, & al le cole temporali, s'inganna, perche difficilmente pon- 
no dar infieme quelle due cole : molta occupatone delle cole 
citeriori , e del Mondo ; e fida memoria delle interiori , & di 
Dio y molto impaccio, & affare temporale, c molta cura dello 
fpirituale. 
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Che tHuomo mentre flk occupato, e fasica col eorpol 

bada flore occupato,®* operare anchecon tamm* 

• * • • 

SE bene è il vero , che la fatica corporale, e l'occur*tione 
cfteriore fono vóli , perche con eul fi fugge 1' ouo , e fi 
fchioano molti peccati; di pcKOgiouanicmofpiritttalft 
farà nondimeno l'efercitio cfteriore a chi non io accom- 
pagna col raccoglimento , e co» atti virtuofi intcriori . O 
quanti (Unno fcticando , e con le mani all'opera , e lalciano 
feorrerc la mente quà , e là , fenza alcun ritegno, 0 fi fermano 
in penfare a cofedannofe, ò di loro gufto, e di compiacimento, 
oucro di niun frutto , & impertinenti l nauigano Mari , ìma- 
ginano dignità, accumulano danari, congregano, & accrefeo- 
no ricchezze ; comprano, vendono, e fanno guadagni, forma- 
no chimere in aria , e fabricano Caftellidi vento l nelle fatiche 
dunque, & efercitij corporali , che l'huowo fi prende a fare, 
Olia per neceffità,ò per virtii,c fuggire l'otio,fe vuole gli na- 
no gUeuoli , e di frutto per lo fpirito, hà da ftare bene au- 
uértito,che mentre fi affatica il corpo,non ftiaouofo l'animo; 
ma attendendo la mente quanto bada a quello, che tanno le 
mani , accioche la cofa riclca ben fatta » dia l'animo , quanta 
pia è pofiìbilc, attento , & applicato a cofe buone , e fante ; fi 
die l'opera cfteriore , e materiale, che fi fa, non tiri tutto l'ani- 
mo dietro a fé, ma folamente quella parte, che precifamente 
è neceffaria per fa ria bene, non eflendo conuenicnte, che l'ani- 
ma unto nobile, & parte printipaledeirhuomo,ftiaimmcrfa, 
c quafi fepolta in cofe si ba&e ,come fono quelle, che per ordi- 
nario cfteriormcnte fi fanno. 

Vna delle cofe nella quale le perfone fpirituali pofero fem- 
prc gran ftudio, e che furono foliti di molto raccommandare 
a quei , che defidcrarono di caminare fecondolo fpirito , e di 
profittare nelle fante virtù , fi è , di occuparfi in tale maniera 
nelle cofe cfteriori, che non patifea l'interiore, e dicosi aftao- 
carfi per il temporale , e per il corpo , che non redi feordato 
Interno l'anima : Ita ìaharent, vt jpiritum noneflir%uant,di- 
'ranccfcoàfuoi Frati , e lopofe nella regola; con ale 

mode- 
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moderatone , prudenza, c rifguardo fatichino, che non eft in- 
guinolofpirito, e la diuocione; accendino inficme con la ma- 
no all'opera, e con il cuore a Dio; facciano col corpo l'vfficio 
di Marca, e con lo (pirico quello di Maria /procurino di ado- 
migliarfi alie rondinelle , le quali volando mangiano, e man- 
giando volano, così facciano elfi, orando fatichino , e fatican- 
do orino; parlando con gli huomini, traccino infieme con Dio, 
& trattando con Dio, parlino , e negocijno con gli huomini; 
fiche il facicare col corpo , non impedifca loro l'operare con 
l'animo, & l'operare con l'animonon fia loro d'impcdimenco 
al facicare col corpo , ma vadino fempre accompagnati, e dia- 
no infieme l'vno con l'altro , c l'altro con l'vno. 

Gli Angeli , che mai lìannootiofi , mentre efequifeonoi di- 
nini commandi , non perdono perciò ne anche per vn punto 
Dio di villa , ne lafciano per vn momento di amarlo, di lodar- 
lo, e di benedirlo,e quei, che fono deiìinati alla cuftodia de gli 
huomini accuratamente li cullodifcono; fempre li accompa- 
gnano fenza mai lanciarli, ne flraccarfi di illuminarli , d'in- 
itruirli, dindrizzarlial bene, di leuarli fuori dei pericoli, can- 
to dell'anima , quanto del corpo, d'impedire il Demonio, che 
non li centi, ne porga loro occafionedi peccaco, di aiucarli 
a v incere le centa tioni , di correggerl i fe pecca no , d i i a i uta ri i in 
tuctiibìfogni della vica,e di confortarli, & aiutarli in morte; 
pure nel mezzodì tutte quelle occupa tioni,hanno gl i Aedi An- 
geli fempre volto lo (guardo à Dio, come lo affermò Grillo 
parlando de gli Angioli Cuftodidialcunipicciolini; Rigeli 
eorum femper vident faciem Tatrismei , gli Angeli loro Cuftodi , 
ditte , mirano Tempre la faccia del mio Padre, e mirandolo 
l'amano, lo lodano, e lo benedicono, e di continuo godono di 
lui, e fono beati; così infegnano i Macftri della vita Spirituale, 
e dicono douer fare gli huomini , che desinaci fono ad edere 
inCielo compagni de gli Angeli , egodere della gloria , che-» 
godono effi ; douere per il cempo , che qui in terra dimorano, 
mentre danno occupati , e faticano col corpo ,ò che parlano, 
ò fentonoa parlare, ò che qualche cola fanno fia ella quale-» 
fi fia , tener volto a Dio l'occhio della mente , mirarlo come 
prefentc, e con atti interni, (ma feruorofi) di amore , d i adora- 
tone, di lode, di ringraciamenco, e limili, con efiolui in trat- 
tenevi , & quello farà vn imitare gli Angeli, & vn cominciare 
ad efler qui beato. Ha- 
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Haucndo per tanto ogni huomo in quefto Mondo le lu^j 
occupationi,ilReligiofoda Rcligiofo,& il Secolare da Se cola- 
re ,l'Artegiano da Artegiano;il Mercante da Mercate;il Solda- 
to da Soldato;il lettera to,il gentil'huorao,il Piccipc>il Re,rlm« 
©oratore, il Papa, e chi fi fia fopra la terra le fuc occupazioni fe- 
condo ilfuo flato, fc viècofa nella quale habbia cialcuno da 
porre gran ftudio, & da fare vn gran sforzo, fi è,m fapere,e vo- 
lere vnirel'occupationc Tua efterna con il raccoglimento inter- 
no ; l'vffitio di Marta con l'efercitio di Maria, al quale effetto, 
fapendo egli come Criftiano ,che è, & tenendo per fede, che 
Dio è in ogni luogo, e che Tempre gli Uà prefentc ;che lente ciò, 
che dice, e vede quel, che fi, ck anco quel, chcpcnfa,guferui- 
rà primieramente affai il ricordarfenc fpetfo, edireafe Iteflo : 
Ricordati, che Dioèquì prefentc, e ti vede mfino il cuore. 

San Ba Olio dice , che per vnire infieme bene l'clteriorc , e l'in- 
tcriore, e per faticare al di fuori , e fodisfare a gli huomini , & 
ncll'iftcflo tempo operareal didentro, e fare ciò, che dcfidera 
da noi Iddio, fapcndo,ch'cgli ci è prefente; dobbiamo nel mez- 
zo delle fatiche,c delle occupationi,alzare di quando in quan- 
do la noft ra mente a lu i con amorofi affetti, e breui parole, chi 
venghino dal cuore, come farebbe; Oh Signore, quando fini 
ranno le fatiche, e leoccupationidiqucfta mifcra vita, eco 
jninciarà il ripofo , e la quiete di quell'altra fclice,c beata ? Oh 
Signore, vorrei poter penfarc, e parlare folodi voi , e mai di 
cofe del Mondo ! Oh Dio , fate , che Je fatiche , e li dift urbi di 
ouefta vita mi fianodimcrito,e di premio nell'altra , òcon- 
lomiglianti . 

Aggiunge S. Bafilio ,e dice , che dobbiamo ancora da tut- 
to quello, che vediamo, ò vdianw, prendere occafione di ri- 
cordarci Dio, e di alzare il cuore a lui; fc miriamo il Cielo, 
al Sole , le Stelle, i campi ameni , le piante cariche di frutti , e 
fiori, ò- altre cofe belle, ouero fc vdiamo fuoni foaui , ò ca nei di 
voci concertate ,ò di vccclli, prendere quindi motiuo di alza- 
re il cuore a Dio ; di lodarlo , e di contemplare le cofe Cclcffi. 
Se vediamo cofe brutte, Rofpi, Scorpioni , Serpe, ò altre brut- 
tezze , ò puazolcuze ; oucrofe vdiamo voci (paucntcuoli, ò 
mefte, ò lamenti , pianti, gridi, e fimili ; motiuo di ricordarci, 
che di talicofcfarà pieno l'Inferno; Se la notteèofcura, moti- 
uo di ricordarci della nocte perpetua, e delle tenebre palpabili 
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Capo LXXXXVllll. 11$ 
dell'Inferno, & per l'oppoftodel giorno eterno femprc fcrenp, 
tranquillo, e chiaro, e che farà in Paradifo; e (e è tempo torbi- 
do, tempeftofo, e fiero per tuoni , lampi, e baleni, di ricordar- 
ci de i legnali fpauentofi , che precederanno il giorno del Giu- 
dicio Vniuerfale, e la terribilità di eflo . Se vediamo perfona 
in neceultà,ò zoppa, òftroppiata, e per altro addolorata, mo- 
ti uo di corapaflionc , e di ringra tiare Dio di non effere noi nei 
medefimo ftato . Se vdiamo difgratie, infermità, peccati , ò 
cofefiniftreoccorfe ad altri, motiuo di compatire a quelli, e di 
ringratiarc Dio, che da tali mali habbia liberati, e tatti cremi 
noi . Se cofe gioconde, & profpere ad al tri pure occorfe, moti- 
uo di rallegrarci del loro bene, come fe noftro folle, e di rin- 
gratiarc Dio, che tali cofe a noi non habbia dato, ò permetto, 
per hauere preueduto, che ci farebbero ftatc di danno, & for- 
fè occafione d'infu per birci, c dannarci , e così nelle altre cofe, 
che vediamo , ò che vdiamo. 

L'inetto dobbiamo fare , aggiunge il mede/imo S.Bafil io, 
nellecofc di noftro gufto, òdifgufto. Se mangiamo, prendere 
quindi motiuo di ringratiarc Dio , che di quello foftentamen- 
to ci habbia prouifto. Secofa dolce, ò delicata guftiamo, mo- 
tiuo di ringratiarlo, che tale delicatezza habbia porto in quel 
cibo,efecofa ingrata, ò difpiaceuole, ò male acconcia, di ri- 
cordarci del cattiuo beucraggio, che fu dato à Grido nella-t 
Aia Paflione . Se il fuoco ci fcalda quando fiamo freddi , mo- 
tiuo di ringratiar Dio , che tale virtù gli habbia dato per no- 
flro refrigerio . Se il freddo, il caldo, la fame , la fete , o il do- 
lore ci tormenta, ouero la pouertà , c penuria di qualche cofa, 
motiuo di ricordarci, che tali cofe pan Oifto per noftro amo- 
re ftahdo in terra, e che in Paradifo niente vi farà, checidia 
faftidio, ma il tuttodì noftro compimento, c fodisfattione,con 
vna abbondanza di tutte le cofe, & perpetuo godimento, così 
grande, che reflaremo affatto contenti, e paghi. $e qualche 
cofa auuerfa , & contraria al noftro volere ci occorre, motiuo 
di ricordar/i lubito,chc ce Ja manda Dio per noftro benc,c per 
darci occjfione di meritare, oucro percaftigodclle noftrc col- 

g: , c ringratiarlo ; c fc cofa profpcra , & fecondo il noftro gu- 
o,motiUodi temere, che quella fu il premio di opera buona 
da noi fatta, per riferuarfi Iddio il caftigo delle noftre colpe 
nell'altra vita , c pregarla , che così non fu ; & in fimile mo- 
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do fare dobbiamo in tutto quello, ci occorre di noftroguftoi 
edi/gufto. 

San Paolo dice, che per vnire inficme l'efterno, e r in- 
terno; per faticarci ftarevtil mente occupati al di fuori,& rac- 
colti fruttuofamentc al didentro, dobbiamo fare il tutto 
a gloria di Dio : Omnia ad gloriar» Dei f acne j cioè, fapcndo , 
che Dio ci ftà prefente, e mirando quel che facciamo a lui,mcn- 
tre fatichiamo, tenere riuoltoil cuore , e fpefio interiormente 
dirgli : Signore , per voftro amore faccio quefto: Volonticri 
Signore per voi mi affatico: Di buona voglia Signore , ftòin 
quefta tale cofa occupato, perche so edere così la voftra volon- 
tà , e così dicendo , fare la cofa meglio , che Tappiamo , e pof- 
fiamo, come chi la fa , per amor di Dio, & in prefenza fua, ne 
per piacere agli huommidice l'iftcffoS. Paolo, ma puramente 
per piacere, e dar gufto a Dio. 

Del Beato Enrico Surlone fi racconta , che in tutte le fue fa- 
conde, & occupationi , ftaua in fe molto raccolto, e tencua»* 
Tempre dinanzi a gli occhi il Signore, e che anco quando an- 
daua a mcnTa lo inuitauaTccoatauola, efiimaginauadive^ 
derfclo vicino; onde tencua gii occhi della mente rifli in lui, gli 
inchinaua alle volte il capo , e lo appoggiaua al fuoCoftato ; 
ad ogni viuanda leuaua la mente a lui , gliela offeriua , e gli 
dimandaua , che la benediceffe , così nel bere, offeriua a luì 
il vino, & in fimile maniera faccua, e fi diportaua in tutte le-» 
fue operationi , fa pendo enere certa verità , che l'huomo men- 
tre in quefta vita ftà occupato, & fatica col corpo, hà da ftare 
occupato, e da operare anche con l'animo,accioche il tutto gli 
fia di merito , e gli ferui per acquifere l'eterna vita , per la-» 
quale fu creato. 

CAPO C. 

Che fri le occupationi , la più propria delthuomo] 
pili dilettevole, e più da ftimarfi e la letteraria • 

SE bene moke, & varie fono le occupationi nelle q u al i _ ve- 
diamo, che fi trattengono gli huomini in quefta vita , 
fecondo la varietà delle condit ioni, riabiliti, inclinano- 
ni j & genij di ciascheduno di loro; lo ftud io nondimeno 
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delle fcieiize , & l'occupationc letterale è vna delle più nobili,' 
c più eccellenti, che vi fia, & anco più conforme alla nobile na- 
tura dell' huomo, inclinato , come fcriue Ariftotileal fapere, 
& tirato dal defiderio di haucrcognitione di molte cofe : Homo 
naturali ter fc ire de fiderai . E' molto grande l'inclinatione, eh* 
l'huomo hà d'imparare , e di fa pere, e Marco Tullio nel quin- 
to libro, defìnibus, dice, che quello innato defiderio di fa pere 
fi fcuopre ne i medefirai fanciulli, i quali vorrebbero fempre 
intendere alcuna cofa per ridirla a i compagni . 

Da quella sì grande inclinatone , e naturale defiderio di fa- 
pere fi può raccogliere, che grandiflìmo anche fia il diletto,che 
riceue l'huomo dalle feienze ; impercioche dilettandoli ciafeu- 
lia cofa di quel , che è proprio di lei , & che conforme è alla fua 
natura , come l'vc Ilo del volare , il pefee del notare , & ncli* 
huomo , l'occhio del vedere, il gufto del faporeggiare, l'orec- 
chia dell' vdire armonia, e l'odorato della foauità de gli odori; 
ne legue per neceflario, che anche l'huomo grandemente fi di- 
lettare dell'inueftigarela verità, edi venire in cognitionc delle 
cofe , eflendo quello il proprio cibo , & il foauiflìmo palio del 
fuo intelletto; prouò quello diletto S. Toma fo d'Aquino , che 
interrogato di qual cofa fentiffe maggior gufto in quella vita, 
rifpofc : d'intendere quello , ch'io leggo, e Audio, e d'imparare 
fempre alcuna cofa ; e lo prouano gli huomini dati aliai allo 
ftudio, che mangiando, e beuendopenfano in elio; fileuano 
il fonno,trafcurano il goucrno delle loro cafc,c facoltà,& ogni 
altra cofa , e con tanto sforzo tal volta vi fi applicano, che fi 
fmenticano dal mangiare, e delle altre necefiìtà corporali, e fi 
guaftano la fanità, trafportati dal gufto, che fentono nello Au- 
dio ; quindi giunfc Ariftotile adire, che ncfliina cofa arreca.* 
maggior diletto,chc lo ftudio della Filofofia per la grandezza, 
bellezza , e varietà delle cofe, che in efla fi trattano , e fi conos- 
cono; che ciò fia il vero , lo moftra il faperfi, che molti fi priua- 
rono della robba , edi quanto haueuano, per darli più di pro- 
pofito, e con più quiete a quello ftudio, e che incominciandolo 
non potcuanoda elfo fiaccarli , fe non Mentendoli mancar le-» 
forze, e per debolezza venir meno,come in particolare di Por- 
tio fcriue Celio, e di Platone, edi molti altri il Volterrano. 

Se poi tanto di letto apporta la cognitione delle cofe natura- 
li , che tratta la Filofofia, certo è da credere , che maggiore ne 
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arreccarà la cognitionedcllecofcfopranaturali, c diuine, che 
fi trattano nella Teologia , & maggiore poi anche quello , che 
fi cauarà dallo ftudio della Sacra Scrittura ,dctta da S. Agofti- 
no, niellata, ricca, e luminofa; melata, dal racle Celefte,e dol- 
cezza indicibile, che in effa fi trouanafeofta , e perii godimen- 
to, che apporta alle anime di quei , che la leggono , ricrean- 
dole, 6c dilettandole, come dice S.Gregorio, horacon la fem- 
plicc,& letterale hi ftoria,& horacon la morale allegoria ,e mi- 
fteriofo fcnfo,chc ftà folto la feorza della lettera ; ricca, per la 
copia de gli ammaeftramcnti in ogni virtù , de i quali ella ftà 
piena ; & luminofa , del lume di Dio , che per ella vicn dato 
a gli humani intelletti, col quale vengono innalzati alla co- 
gnitionedicofcalte,eterne,ediuine. Prouarono tutto quello 
S. Agoftino , S. Gerolamo , S. Bafilio, e me altri, che porto il 
Mondo in oblio, fletterò per longo tempo stirati in luoghi fo- 
litarij, tutto applicati allo ftudio delle facre lettere, con molto 
godimento, & vtilc delle loro anime, & anche congiouamen- 
to noftro , che leggiamo i loro libri pieni di alte dottrine , e di 
fpirituali ammaeftramcnti , con molta gloria di Dio, al quale 
indrizzauano il loro ftudio. 

Eflcndo adunque la verità , che fra le occupationi anche-» 
più nobili , & eccellenti , alle quali in quella vita può l'huomo 
applicarli, la piti propria di lui, & più dilctteuolc è la lettera- 
le , due cofe deuono quindi [feguirne; la prima fi è, che 
quella occupationc debba cflere la più prezzata, & (limatala 
faenza, più che quanto di ricco, e di prctiolò fi pofiahauere in 
quello Mondo . Salomone parlando della feienza , dice, eh' 
egli la ftimò, più che i Troni, e Scctri Regali, e che in compa- 
ratone di elio niente reputò le ricchezze , e le pietre pretiofe ; 
perche tutto l'oro paragonato a quella, dice egli, è vn poco di 
arena, & l'argento è come tango alla prefenza di effa, e l'ante- 
poi e , & amo più , che la falutc del corpo ; Super f duttm dìlexi 
illam ; e l'ifteuo fi legge , e lo riferifee il Padre Fedele nel terzo 
libro della Diuina Prouidenza , di vn certo Conte di Sueuia 
chiamato Ermano; quello patendo d'alma (male di petulche 
impedifee la rcfpiratione) e fupplicando Dio con molta inftan- 
za per hauere la feienza, e pigliando per mezzana all'ottennc- 
re la gratia , la Beau Vergine» ella gli apparue , e dilfegli, di 
efler pronta a fcuonrio, ma che cllcggelic di hauerc la feien- 
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za i , e reftare afmatìco J come fi trotiaùa , ouero di effer fano , 
e reftar priuo della fetenza , & egli elede di reftare con l'infer- 
mità d'alma ,& hauere la feienza , anteponendo quella, e più 
(limandola, che la faniu del corpo. 

L'altra cofa , che deuc feguire dall'effere l'occupa tione let- 
terale la più propria dcll'huomo, c la feienza fommamente (li- 
mata , fi e , che ad efifa fi debba applicare, chififia, che vi 
habbia habilità , abbracciando lo Audio delie lettere con 
molta viuezza , perche quello tale ftudio non vuole negligen- 
za 1 qual'è nemica , & madrigna della feienza , come bene 
lo dice Boetio : Dottrina nouerca, efl ntgligentia , e Giob di ella 
parlando, difse: 'Non inuenitur in terra fuauiterviuentium, che 
la feienza non fi troua nella terra di quei , che foauemente vi- 
uono,cioè, agiatamente, econ le commodità, che il fenfo defi- 
dera , la feienza vuole ftudio, diligenza,continuatione,e fati- 
ca , non però tanta , che dia in eccello, accioche in vece di fare 
acquifto della feienza , non fi corra pericolo d'incorrere nella 

Sazzia , e fi verifichi il detto di Efaia : Stultas fa&us efi homo 
feientia, è impazzito per haucr voluto troppo fa pere. Sì 
guardi dunque chi ftudia di fuggire li clrremi , cioè, il poco, 
Ec il troppo ftudiarc, ma dia nel mezzo , e cerchi ancora di fa- 
pere sì, ma non per la pere follmente, che quello è cu riofità; ne 
per elser conosciuto, e (limato, che quello è vanità ; ne per 
portarli auanti, & acquiftarfi honor i, e robba, che quello è vn 
vile guadagno , ma principalmente per potere meglio ferutre 
a Dio , e più giouarc al prollimo, effondo le faenze lUtc ordi- 
nate a quello. 

Chi poi non hà fortito habilità alle lettere , ò non può per la 
pouerta dello fiato fuo,ò peraltro impedimento darfi allo ftu- 
dio delle humane feienze , fi applichi tutto all'acquillo della 
diuina fapienza, la quale non gonfia il cuore dell'huomo let- 
terato, come fàl'humana feienza, ma lohumilia,e lo riempie 
di carità ; lo indrizza alla cognitione di Dio, oc di le Ito so, che 
è la vera feienza , come io dice il Beato Lorenzo Giulliniano, 
e confine nell'intendere, e penetrare bene quelle d ue co(e,cioè, 
che Dio è ogni cofa , e noi fumo niente : yerafeientiaejl feire 
h*c duo : Dcum efie omnia , & fe nibil; & quella è la feienza, 
che principalmente ftudio S.i'rancefco, e chefempredefidcrò 
di confeguire , c con tanta brama lo chiedeua a Dio , che altro 
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non haueua in bocca che : Domine, nouenm te, noucrimme . Si- 
gnore, concedetemi , ch'io conofea voi,c conofea me ; conofea 
io, ò Signore, la voftra grandezza, e conofea la mia picciolez- 
za; & in pochi anni di vita tanto in quefìo approfitto, che ar- 
riuò a Caper tanto di quefta dottrina , quanto ncfsun huomo 
habbia faputo, e giunfeadcflereannoueratoinCielo fra i Se- 
rafini , & efsere per eccellenza chiamato il Serafico Francefco . 
Odiuina feienza, che fenza fatica, e fpefa puoi efsere imparata 
da tutti, grandi, e picciol i ; ricchi, e pou eri, e puoi efser capita 
anche da fempliei, oc idioti ! Diuina fetenza , che infegni a co- 
nofeere , e formare al ti (Timo concetto di Dio, & a conofeert-» , 
c formare bauiuìmo concetto di feftefso! Beato, chi sa di te, & 
beato , chi niente più defidera in quefta vita , che di conofeere 
Dio, & di conofeere fe, & di continuo lo chiede al Signore: Do- 
nine nouerim te,m»erim me:Signorc conofea io voi,c conofea me. 

CAPO CI. 

Che il fafere , eJT la letterale occupai lo ne e vtile 9 
fe moderata 9 &la faenza gìoueuole, fe unita 
col timor di Dio . 

• • • 

CHI leuafse dal Mondo Io ftudio, e Merci t io letterale 
gli toglierebbe la più nobile occupatione , che vi Zìa, 
vtile , enecefsaria in Geme , e priuarebbe gli h uomini 
di quel ornamento, e fplcndorc, che loro apporta la 
faenza, & vna gran parte di cflì darebbero quafiotiofi , e par- 
ticola r mente iReligiofi, molti de i quali coni umano afsai tem- 
po nello ftudio delle lettere, alcuni per folo trattenimentoA 
honoreuole loro occupatione , & a 1 tri per necdfità , e perche^ 
cosi richiede il loro itato, ò vfficio . A quei Religiofi,che fta n- 
oo nel Mondo, come fe non vi fufsero , hauendo per fine fola- 
mente il profitto loro fpi ri tua le , e la propria falute % non è ne- 
cessario lo ftudio, ma fi bene è nccefsarijdìmo a tanti altri, che 
defiderofi di porgere aiuto anco a proflìmi con la predicano- 
ne, confemoni | & altri fiatili minifteri , non ponno farlo fenza 
fumciente prouifioae di le etere. 

Quei 
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Quei Santi Eremiti, che habitauano ne i diferci d'Egitto," 
della Tcbaida , & altroue, col loro ritiramento , e filentiocdi- 
ficauano ipopoli, ma non erano loro di giouamento , ne por- 
gcuanoloro vcrun aiuto, e quella folitudine era vtile, fé non 
a fe , come dice S. Girolamo : Santi a rujlicitasfolumfibi prode/I ; 
elfi faccuano (lima Colo della purità, e nettezza di conicicnza, 
ne altro volcuano fa pere , ne ad altro penfarc , che a Dio , óc 
a fe ftefli,per il chenonfaceuano loro di bifogno le lcrtere,on- 
de ne le imparauano,ne le ftimauano,comedi S.Antonio feri- 
ne Sozomcno: Littcras ncque nouit, ncque magni tflimauit ;ma 
chi hà la mira, e forfè anche per infti tu to di edificare i proflimi 
con la bontà della vita, & anche di aiutarli a vfeire da peccati, 
d'incaminarli alla virtù , d'inftruirli nella via delio fpirito, di 
gouernare, & indrizzare le loro confcienze,non può fodisfare, 
ne bene compire a tale obligatione, & vffitio così fublime , e 
tanto vtile , & neceflario nel Mondo, fenza l'aiuto della-, 
dottrina , 

Sapeua Noftro Signore, che la commune vtilità , & il bifo- 
gno delle anime ricniedeua , che nel Mondo vi fofle dottrina, 
c feienza, e però facendo l'hu omo, pofe incito vna viuaincli- 
natione all'inueftigare le cofe occulte, & vn naturale defidc- 
rio d'imparare, e di fa pere, cornea punto lo notò, clodifle-* 
Ariftotile ; Omnes homincs natura fciredcftderant ; tutti natural- 
mente defiderano di fa pere; accioche quella tale inclina rio- 
ne , e naturale defiderio moueffe l'huomo al cercare di fa pere 
le cofe, che fpcttaflero a fe, e che il fa perle potette eflcre d i gio- 
uamento a fe (ledo, ouero a gli altri; ma l'huomo fi lafcia ipcf- 
fo mouere da curiosità, e tirare al defìderare, e cercare di fapc- 
re cofe , che non appartengono a fe , ò cofe di neffuna vtilità, 
ò che fono fopra di fe , e del fuo intendimento ; come a punto 
occorfe a Salomone, il quale dice di fe, che propofe nell'animo 
Tuo di cercare , e d'inueftigarc tutte le cofe , che fi fanno fotto 
il Sole : Tropofui in corde meo qu&rcre , & inucfligare de omnibus, 
qu&fìunt fub fole ; conobbe pero, e dille non effe re quella occu- 
patane per fe, e la chiamò occupatane peffima; pefliraa, per* 
che era vn occuparfì in cercare di fa pere ciò , che a lui noru, 
apparteneua, ne gli era di profìtto, & pertima,perchecercaua 
di faperlo per curiofità , e con affetto difordinato , il che è pec- 
cato, éc anche di gran danno all'huomo , perche gli apporta 
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fe non fatica ,& inquietudine d'animo , come il mededmo Sa- 
lomone dice , che prouò in fe fteflo : cignoni , quoi in bis effet 
labor, & affiliai» fpiritus , hò conofeiuto, che in voler cercare di 
fapere tali cofe vi è Ce non fatica, & afrlittionc di fpitito. 

L'Apolìolo S. Paolo eforta tu tri i Fedeli a fuggi re la fouer- 
chia follccitudiue d'imparare, e di fapere aliai, & il defiderio 
di fa pere ciò, che per loro non fà,ò non è loro di profitto , eli 
prega , che non voglino fapere più di quello , che conuiene : 
Ttyn plus fapere , quam opportet fapere , ma che li contentino di 
vn fapere mediocre, e moderato: Sapere ad fobrietatem. Il man- 
giare con fobriecà confitte in pigliare fola mente tanto quanto 
porta la neceflità della vita , ne di più , ne di meno , ne con fo- 
neremo affetto, ne cibi vietati, ò nociui, ò difconueneuoli al- 
la perfona ; cosi il fapere con fobrietà , confitte in cercare di fa- 
pere folo tanto, quanto richiede il bilbgno dello (lato, e dell' 
vlficio , ne di più, ne di meno, ncconanfictà , e troppa folleci- 
tudinc, ncfcicnzcdannofc,ò non appartenenti ; ne profitte- 
«ioli alla perfona . Chi mangia, deue guardarli del poco,chc 
.non balìa, e dal troppo,che noce, ma Hat e nel mezzo, e laicis- 
te quei cibi, che per fe non fanno,c chi ftudia guardare di non 
refiarc indietro , e di non fapere il balleuole per pigritia,e po- 
co ftudiare,cdal volere tanto faticare, e tanto Capere, chegli 
ila di danno, maftarcnel mczzo,nc desiderare di più, e lancia- 
re ad altri quel le fcicnze,che per fenon fanno, mortificando in 
ciò la curiofità, & quello è il fapere con iobrictà, che richiede 
l'Apoftolo da i Fedeli . 

L'ifpcrienza hà moftrato, che quelli, che efTendo applicati 
ad vnafcienzahano voluto impararne cjualchun'altra, innef- 
i"una hanno ben profittato , e che quelli , che hanno voluto fa- 
pere affai , e che fatti fi fono troppo fottili inueftigatori delle 
cofe, maflìme fopranaturali, per orJinario fono inciampati, 
& caduti in grandi errori, che dopòda alcuni de imedeiìmi 
fono flati molto bene conosciuti , rifiutati , Scanna tematizati, 
& da altri, o per loro cecità non concici u ti, ò per fuperbia con 
pertinacia dite fi, e fattili perciò Eretici, e capi di erefi e, com'è 
flato Cai u ino , Lutero, Ario, e tanti altri, alli quali il volere 
fa per troppo è flato la rouina loro, &di vna infinità di pei io- 
ne, che ieguitando la falla loro dottrina , fono andati infic- 
ine concai all'inferno, e di continuo ce ne vanno ; fi che la_» 
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fcienza, che feda effivnitafolTe ftata con l'hunailtà , &cogni- 
tiònc del baffo intendimento humano,in rifpetto all'altezza 
delle colediuine, ballerebbe loroferuitopermeglioconofccr 
Dio, e per faluarfi, & anco per aiutare i proemi; con l'hauerla 
vnita con la fuperbia, & prefontuofo fapere,hà fcruito loro per 
acciecarfi, e per dannarli, & anche per rouinare i prolEmi. 

Se l'hiiomo accompagna conle virtù Griftiane, maffìme con 
l'humiltà , e timor di Dio la fcienza , abbenche quefta fia folo 
mezzana, potrà coneflagiouaremoltoa fé, & a gli altri ; ma 
fe l'accompagna coi vitio , potrà anche con la medefima faro-» 
gran danno a fe , & a gli altri, & tanto maggiorequanto è più 
1a fcienza .Suol dirfi (& è il vero)chc la fciéza in vn'huomo vi- 
tiofo è come vna fpada nelle mani del furiofo; poiche,fi come 
qucfto può con effa offendere fé ttefso , & altri , & tanto più 
quanto è più tag! ientc la fpada , cosi il letterato vitiofo con.* 
l'arme delle fue lettere, e delle (ue feienze può farmalea fe 
medefimo , &a molti altri ,& tanto maggiore, quanto più fo- 
no le lcttere,& più la fcienza; afe può far danno,gonfiandofi, 
& infuperbendofi perii fuo fa pere, òferuendofi della dottrina 
per allargarfi la confeienza ; & a gli altri può far male, poicho 
dandogli, maffìme ifempliei ,& idioti , affai credito , come-» 
a dotto, & hauendo più autorità , può con l»efempio,c con le 
parole perfuadere loro, & indurila ciò, che vuole. 

1 maggiori perfecutoridi Cr ilio al tempodella fua Paffìonc, 
éc quei, che fecero più danno, e che pcriuafero al popolo, che 
chiedeffe a Pilato la liberatione di Barabba , c la mortcdcllo 
fteffo Griflo,furonoi letterath& i Dottori della Leggente quei 
che dopo hanno apportato danno indicibile alla Santa 1 Chic- 
fa, fono pure datogli huomini dotti, i quali gonfij,ó£ innalzati 
dentro dei loro cuori col vento della fupcrbu,pcr il lor fapcre, 
ne hauendo ilcontrape(odeltimordiDio,chelitenelìc baffi, 
fonoprccipuati,dati in preda dcl.fenfo, & yifiuti non da nuo- 
tilo, ma da beltia, & di più infognato hanno dottrina nonda 
Cri (nano , ma da Pagano ; non humana, & venuta dal Cielo, 
ma diabolica , & venuta dall'inferno. 

Eflcndo adunque la verità, che il fapere,&la lettcraletx- 
cupatione è vtilc, fe è moderata, & gioueuolcia fcienza, f<t-> 
vnua e col umor di Dio,cx lenza di elio dannofa,& più l e col 
■vitio và acconipagnata,percheconfeua i'huouio nella mHitiaj 
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ne fegue, che chi ftudia deue hauere più la mira al profitto 
dell'anima , & alla purità della confeienza, che all'acqui (io 
della faenza; più al piacere a Dio, chcall'cfTcrc (limato dot- 
to da gli huomini, e ricordar fi l'emprc, che il principio del la fa- 
pienza è il timor di Dio , & la vera feienza è il cono/cere , e dis- 
pregiare fc fteflo, & il dire de gli huomini ; amare ardente- 
mente Dio , e lui folo prezza re, c le colie Celeft i; qucila e l'alta 
fapienza infegnau da CriOo , & da i Santi ; chi quella non sà, 
benché fappia l'altezza del Cielo, Ja profundità della terra, &c 
tutte le feienze del Mondo, è ignorante, e niente sà , e chi 
quefta sà, quantunque niuna al tra cofa lappiate fauio,& mol- 
to sa, c può gloriacene , come faceua S. Paolo, il quale, abben- 
che folle dialtiuimo (apcrc,Dottore,c Maestro delle gcnti,di- 
ceua di non fa pere cofa alcuna, fe non Critìo Crocitifio, edi 
qucfto folo fi gloriaua : Hihil arbitratili firn me [tire , nifi lefum 
Crucifixum ; & in vero più vale vna gocciola del fa per diurno* 
che i profondi pelaghi della fapienza mondana, e più giouarà 
nel giorno del Giudicio l'haucr faputo regerebene (e fteflo , 
che l'hauer dottamente diiputato, & infegnato ad altri ; c_> 
chiaramente li manifeflcra quàto fu Hata vana la feienza mon- 
dana^ ftolti quelli , che per ella molto attaccarono, & poco 
per la diuina , chiamata feienza de Santi , che però è beato 
l'huomo,chcè pieno di faperc diuino,& vuoto di faper mon- 
dano, cchetutto fi occupa in fapere ciò, che ieruc alla fua fa- 
Iute, & niente fi cura di lapere quello, che ilupcrlo, poco , ò 
niente ferueal profitto dell'anima ; tenendo per Molta quella 
feienza, che non inlegna il camino del Cielo, ci vano quel Au- 
dio , che non hà per fine Dio. 

CAPO CIL " 

Che lo fi udì tre, (? il fafere è tuono , ma il lene opertre, 

ncceffario* 
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'Eller ui flati in tutti i tempi huomini perfetti ,e fanti, 
dati grandemente allo Audio delle fcienze,& dotuflì- 
mi , come fù S.Girolamo, S. Gregorio, S. Ambrogio, 
S. Agoftino , S. Tomafo d'Aquino , & altri , & molti 
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ancora, che chieferoa Dio la fetenza, come faDauid>Salomo- : 
ne, & altri, dimoftra ,chc lo Audio, & la feienza fono di loro 
natura cofe buone , perche (e tali non fonerò , ne gli vni haue- 
rebberoattefoallo Itudio, ne gli altri chiedo a Dio la feienza, 
ne il medefimo Dio data l'hauerebbe loro. Fu dunque mai 
tèmpre (rimata buona la feienza , & buona, la letterale occu- 
patone, & anche megiioredcllcaltreoccupationijpoichcclla 
fcruc all*huomo,nófolo per fuggir l'otio,come fa ogni altra oc- 
cupatione,ma anco,perche ftandol'huomo tacito,& tutto con 
la mente applicato guftofamente allo ftudio/chiuamol ti pec- 
ca ti,che col penficro,e con Te parole può commettere^ fouente 
commet ce, mentre fi à occupato in co(efolomanuali,e(kriori,& 
materiali,che non richicdmofilentio, ne tanta applicatane di 
mente ; oltre che lo ftudio, e la feienza apre l'intelletto al cono- 
feimentodi Dio,& di molte cofe, alle qualifenza ftudio,e feien- 
za non può l'huomo arriuarea intédere;che però guft a Iddio, 
che fiftudij,e gli difpiacc,che quci,al li quali cflohà datohabi- 
liti alle Icttcre,& commodità di ftud iare,trafcurino lo ft udio,e 
non procurino di acquiftarfi feienzajonde per bocca del Profe- 
ta Ofea, riprefe il popolo d'Ifraelle,perche non faceua (lima, ne 
fi curaua di feieza, e protcftogl i,che tenuto l'hauerebbe Tempre 
lontano dal Sacerdotiome ammeflo mai al fuo Altare per offe- 
rirgli facrirlcio,che fu vn moftrarfi fdegnato contro di quel po- 
polo,& vn dichiararlo indegno del Sacerdotio, e di auicinarfi 
al fuo Santo Altare, per haucre da fe rigettata la feienza; Quia 
tufeientiam repulifli , repellam te nefacerdotiofmgaris mibì, 

Dalcaftigo, che minacciò Iddio al popolo d'Ifra ci le, fi ca- 
lia quanto male fa (fra gli altri) il Religiofo, malfime di buon 
giuditio, e di talento,che effendo (tato da fuoi Superiori porto 
alli ftudi; , e prouiftodi tutto, acciochc (Indiando acquifti 
feienza, e con ella fi renda habile alli vffitij proportionati allo 
(tato fuo, e faccia ("piccare il talento hauutoda Dio per gloria 
del medefimo, e per vtilità propria, «del profilino, & anco per 
honore della faa Religione , egli con tutto ciò, perpigritia_,, 
e per non voler ftudiarc, refta indietro nelle lettere . Oh', sì, 
che grande fcrupolo , deue hauerc qaefio tale di occupare ne 
Sacri Chioftri il luogo di vn'altro,che di vna fimilc commodi- 
tà di ftudiare molto bene fi feru irebbe; di valerli inutilmente, 
anzi di confumare malamente i beni de Poueri , c della Chie- 
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fa \ di perdere otiofamente gli anni più fioriti, e vigorofi di fua 
età; di tare, che Aia fepoltoil fuo talento, e che la Tua Religio- 
ne refti defraudata del fine, ch'hebbe in applicarlo alli ftudij, 
e che gran conto hauerà di tutto qucfto da renderne a Dio ; & 
conciofiache lo ftudio per obedienza fatto, a fine di aiutare le 
anime , fia opera di Dio , potrà anche qucfto tale, che tra cura 
di ftudiarc, afpcttare fopra di Tela roalcdictione di Dio in Ge- 
remia : Malcdiffus homo, qui facit opus Dei uegligentcr , maledet- 
to l'huomo che fa l'opera di Dìo negligentemente . 

A pochi e data quella gratia fpetialc di eflcreaddotrinato 
in vn punto, come rurono gli A portoli dallo Spirito Santo, e la 
gratia che fu conceduta a S.Antonio, a Ruberto Abbatc,& ad 
alcuni altri raccontati da S. Agoftino , di fapcrefenzanauee 
ftudiato . L'ordinario c , che lafcienza fi acquiftì con la fati- 
ca, e con lo ftudio , & qucfto accioche fia fruttuofo , deuc farli 
come fi dcue,& come appunto inlegna S.Vincenzo Fcrrcrio; 

cioè, che fia accompagnato lo ftudio con l'orationc , e l'ora rio- 
ne con lo ftudio ; deuc, dice il Santo , chi ftudia mai lafciart-* 
ciò, che lo può moucre a diuotione , & riferire a Dio tutto ciò, 
che legge Rapprende . Quando ftà attualmente ftudiando, 
ò leggendo qualche libro leui fpeffo da quello gliocchj , e li 
ponga nel Crocififlo , che deuc hauere dinanzi; indi torni ai 
libro, e continui la fua lettionc . Studiato che habbia alquan- 
to, ouero incontrando qualche intoppo, ò dubbio, òofeurità, 
s'inginocch), e con qualche breue,& efficace ora tione,che ven- 
ga dal cuore, chieda a Dio il fuo aiuto, e fauore , mamfeftan? 
dogli il fuo defiderio ; di poi ritorni allo ftudio, e dallo ftudio 
all'oratione , &. andando, e tornando vicendeuolraentc dall' 
tno, all'altra , vadafcg;uitando , perche in quefto mifcuglio, 
e varietà trouarà più diuotione nell'oratione , e nello ftudio 
più chiarezza. 

Chi poi ftudiando , e facendo quanto può , troua di profit- 
tare poco, e conofee di haacre poca habilità allo ftudio, e poca 
capacità per le feienze , non perciò fi affliga , ma creda eflcrc 
quefta ordinatione diuina, & il fuo maggior bene ; e facen- 
do , che per faluarfi è più neceflario il virtuofo operare , che il 
grande lapcrc , & cfsere meglio il faper poco , & operare affai, 
che il fapcrc affai, & operar poco, fi contenti di fapere quel che 
sa, e procuri di operar bene il più, che può, c di compenfare il 
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fuo faper poco , col molto Tuo operar bene ; ricordane! ofi fem^ 
prc,che Dio , quando lo giudicara, non Richiederà comodi 
quello habbia imparato, ma quanto in ciò lì Ha affaticato, & 
quanto bene haboia operato; ne lo premiarà conforme al la_* 
feienza, che in effo farà, ma conforme alla carità , che vi troua- 
rà ; che più ftimafaràJDio di vofcmplice, & idiota , ma humi- 
le , & virtuofo , che di vn gran dotto fuperbo , e vitiofo ; 
che al Cielo fi può andare fenza lo Audio, e fenza la fcjcn- 
za,ma non già fenza la carità,e fenza l'cfcrcitio delle fanJe vir- 
tù ; Quindi ne fegue cfsere certillìma verità, che quantunque 
buono fia , e piaccia a Dio lo ftudiare , & il faperc, migliore 
però, & più neceflario è il bene operare; buona la dottrina , 
ma affai migliore la regolare , & Criftiana difciplina . 

Sapcua il Santo Dauid effer buona la feienza , e fi rifoluettc 
di chiederla a Dio, ma infieme,& prima di ella chiefe la bontà, 
poi la difciplina (di cui è proprio il regolarci riformare l'erte- 
riore dell'huoraoj e per terzo chiefe la feienza : Bonitatem , C 
difciplinam , & feientiam foce me ; gli chiefe primieramente la»*' 
bontà, perche quefta è precifamentc neccfsaria per faluarfi ; 
poi la difciplina, che incaminal'huomo alla bontà,e doppo la 
fcienza , che gl'infegna a Ilare nel mezzo in tutte le cole ( nel 
che confitte la virtù) ; fi che conforme all'infegnamento di Da- 
uid , la feienza , la difciplina , & la bontà fono il camino alla_. 
beatitudine; la feienza guida alla difciplina, la difciplina alla 
bontà, & la bótà alla bcatitudinc,che però il principale Audio 
del Griftiano in quefta vita effer deue l'impara re a viuere vir- 
tuofamente, & il fuo sforzo maggiore in fpingerfi al fare il be- 
nc,che conofee douerfi fare,efsédo che non gioua il fapcre quel- 
lo fi ha da fare per faluarfi, fe non fi opera conforme a quello fi 
sà.Seppero i Sacerdoti,ch'erano in Gierufalcmme come dotti,e 
che ben letto haucuano la Scrittura Sacra,doue Criftohaucua 
da nafeere , e lo difsero ad Erode , ma eifi non fi mollerò , per 
andare a cercarlo; e feppero tanti, che hora fono nell'Inferno, 
la via del Cielo, e ciò ,che fideuefare perarriuarui,e molti di 
loro, come dotti , e letterati lo infegnarono ad altri , ma non 
fecero elfi quello , che feppero, e che difsero, e però fono dan- 
nati ; per quefto Griffo Noftro Signore parlando co'luoi difcc- 

Soli, & hauendo dato loro molti fanti ammacftraroenti, & in- 
:gnato loro varie cofe degne della iantitfìau bocca di lui,con- 

chiufe 



» x6 La vrrit l'intorno all'Otto ,& Oceupationi l 
chiù fc d icendo i Si btcfcitis, beati critis ,fi feceritis or; 
Ite cofe fapcte , beati farete» fé le farete ; perche non in fapc*rt-r 
cofe affai , buone , e fante , mainfarle , fiala faluationc dcUr 
buomo m 

CAPO CIIL 

Che tutte te occupazioni fon» dannofe 9 [outrchiel 

PArlanda Àriflotile della virtir , nel fecondo libro dell' 
Etica , e (piegando dò ,chellaè, dice ,cncrt il mezzo* 
drduoi viti;, rvnoviriocfctto, li moko,ò fiaecccfsoi- 
l'altro, Il poco* ò ila mancamento, e chiama tale mez* 
zo con nome di Mediocrità ; Virtù* tft mediocrità* duorum vitto* 
rum alterius fccundum exceffur*, alterius fetundum defeftum ; Que- 
lla mediocrità è cost importante in- tunele cofe, che di quanto 
Khuomo farà , ò dirà nientemat vi (ara di ftima,ne di lode me- 
r itcuoÌe,anzi il tutto farà femore mai biaGmeuolc, & vitiofo, 
fc conia mediocrità , non andarà accompagnato . Il vcftire, fe 
troppo negletto farà , haucràdcl fordido, edcl trafeurato * le 
troppo artilata, dell'affettato, e del vano-, e perciò bi afimcuo- 
le ; c fc mediocre , haucrà del graue ,e farà lodcuolc , Il man- 
giare r fe poco> nonfofteotarà il corpo, fe troppo, lo aggraua- 
rà , & ammazzarà , e farà vitio d'intemperanza ; fe mediocre* 
Io» mantener? , e farà virtù di temperanza' * U parlare, fe trop- 
po, haucrà del ciarlone; fe poco, del bue mutolo, e della mar- 
mctfoJa>'femcrfcwto,delragKmeu^ 
Il conuerfarc * fc poco , haucrà del fcluaggia ; fé troppo $ del 
difsaluto ; fe mediocre , del foccialc , e farà virtù detta Eutro- 
pelia r L'operare, fé poco , haucrà dell'otiofo \ fe troppo , del 
cruciofo; fe mediocre, del difereto; in f omma la mediocrità ef- 
fe? deue la diritta regola del viuere ,efsa la fquadra del con- 
' re, & ella la mifura dell'operare , e di tutto l'humano 




Chi per tanto defidcra di non errare nelle fue , quali fi fia- 
no,operationi, habbia ungolarmcntcla miradi guardarti fera; 
prc dal troppo, e di februare il poco, ma in tutti i fuoi a nari 
di ilare ne) mezzo ; & in particolare nelle fue occupa tioni, di 
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bene aucrtire, che mai fiano così picciole, che perniò redi otio- 
fo, e non fappia , che fare; ne cosi grandi, che louer.ch ino, e lo 
opprimino ; ò gli impedifehino cofa di maggior bene, òdi 
obligo dello flato* & yfHcio fuo ; con auertire ancora di non 
prendere occupatone alcuna,ancorchc buona , con troppoar- 
dore , fi che gli leui dal cuore il defidcrio , <e cura dei profitto 
fpirituale,òchc gli cagioni inquietudine, c crucio, come la ca- 
gionò a MaxtA l'occu pacione prda fi di apparecchiare il man- 
giare a Grillo , perii che cfso la riprefe : Martha Martha follici- 
ta es , & turbarti , Marta Marta , le dilse Grillo , tu fci.uoppo 
ibi lecita , e ti turbi 

E' certo, che non foloèdannofolodarcotiofo, perhauer 
poco da fare ; ma anco lo ilare troppo affaticato , e di fo- 
ucrchio occupato; ò fia per cfsere da le molto grande l'oc- 
cupatione, òper efcereabbracciatacontroppo ardore, efsendo 
•che umile occupatione ( oltre l'inquietare, e perturbar l'ani- 
mo) fa fouentc,chel'huomotrafcuri lo fpiritualc per attende- 
re ai temporale, e che perciò patifca,e forfè ancopericoli l'ani- 
ma . Nella parabola dcll'Euangelio parlandoli di quei , che 
furono inu itati a quella gran cena , fi dice , che vno fi fc usò, 
dicendo ,di haucr compralo vna vigna, e che voleuaandare 
a vederla ; vn'altro, vnparodeJboui , e che li voleua prouare, 
& il terzo, di hauer prefo moglie, e che però non poteuaan- 
darui . Le feufe in vero di quelli non furono cattiue , perche 
non è male , che l'huomo faccia le fue tacende, prenda moglie, 
& attenda a fuoi negotij ; ma bensì è male l'attendcrui coil. 
troppo ardore, & l'inuilupparfi tanto nel le cofe terrene, che 
il trafeurino le Cclefti, e per quello, che fpctta al corpo, il 
metta in oblio , ò fi faccia poca ilima di ciò, che tocca il pro- 
fitto , e la fai u te dell'anima, e chi farà cosi, potrà fc non afpet- 
tare di reilare per fempre sbandito dalla Gelelle gloria, fi co- 
me furono quei inuitati , efclufi da quei conuito. 

L'huomo benché creato fia per Jccofceterne , fare con tutto 
ciò non può mentre viue , che non fi occupi nelle temporali, 6c 
in diuerfi affari, fecondochc richiede il bi fogno della predente 
v ita, 6t lo flato > & vfBcio di ciafebeduno: l'occuparli in ta- 
li cofe moderatamente , e con mifura , è virtù , & di vtilita all' 
huoraoj ma per l'oppofto,l'occuparuifi fmoderatamente,ccon 
•eccetto , è vitio , & allo ftcfso huomo di molto danno ; e però 
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} 1$ Li verità intorno all'Otto , & Occupationi. 
chièprudence, & ha zelo della Tua (alutc,dcue, fc allo ftudio 
delle feienze attende, occuparti in eflo con moderationc,& più 
affaticarfi 1 di riformare i fuoicoftumi,c fare acquifto di fante 
virtù, che di farfi dotto, e di ìapcieafsai; e feattcndeanego- 
ti>, cosi occuparli in elfi , che tempre gli redi qualche tempo 
per raccogliere il fuo cuore, e per trattare con Dio del fuo pro- 
fitto, & del moclod'incaminarebcnelafuafalute; e niunodi- 
ca, che lo flato l no, ót vfficio richiede tanta aflìftenza , che im- 
ponibile è il difoccuparfi impcrcioche fc bene confidcrarà, 
trouarà, che queftoe negligenza fu a, & poca affettionc alle co- 
fe ìpirituali , e non colpa dcll'vftcio, e dell'occupatione ,"non 
efeendoui negotio alcuno per grauc , che fìa , ncoccupatione 
benché vrgente, e sforzoia, che debba impedire il profitto dcllf 
anima , poiché la faluationedi la e il piìi importante negotio, 
& la più neccfsaria occupatione , che pofsa haucr l'huomo in 
quefta vita . 

Certo non ponno trouarfi occupationi tanto graui , ne di 
maggior importanza, come quelle di vn Sommo Pontefice, che 
ha il goucrno di tutta la CriftianUà , econ cfserc le occupatio- 
ni di tal forte, San Bcrnardo,fcriucndoà Papa Eugenio (limò, 
che la raoltiplicità , ò l'affetto di fardi nato ad efio potette ef- 
fcrgli pcrniciolo fe lo impedì iuno,che nò pigliallc il tempo ne- 
cellario per attendere alla conlideratione di fe medcfimo,e del- 
le cofe diuine , & ballante per portare lo fpiritu i no raccolto, 
c tenere la fua vita ben concertata ; intendendo iaggiamente 
il Santo elTcrepiil necelUria l'occupa tionc interiore, che l'eftc- 
riore , e l'attendere a fc, che il giouare a gli altri , e di maggior 
importanza la faluatiooe propria > che quello di tutto il 
Mondo . v. u j 1.3 ;^ 

Faraone non trouò mezzo più efficace per Ieuare dall'animo 
de i figliuoli d'Ifraelleil delìdeno della terra di promiiììonc , 
c d'impedire loro l'andata , che l'occuparli lbuerchiamentcin 
far mattoni, in cercar paglia, & in cote limili ; & il Demonio 
niun mezzo troua più ettìcace per torre dal cuore di molti 
Cri ttiani,& anche di non pochi Keligiofi il penlìerodcl Para- 
difo, e per allontanarli da gli efercitij di virtù, che il farli oc- 
cupar fouerchiamente , chi in (ludi), chiinncgotij,echiina6f 
fari temporali , che fono come Iterco , & paglia in compara- 
tone di quello, che il guadagnarebbero, dandoli a gli efercitij 



Digitized by Google 




Capo Cttl. 

viAuofi, e piacene a Dio,che qutfto ingannò del D 
fe da tutti conofeiuto. 

• Effcndo adunque la verità,che tutte le forti eli occupationi, 
ancorché Mano buone , e fante , fc fouerchie fono , ouero ab- 
bracciate Con troppo ardore , apportano gran danno, deue-* 
l'huomo confiderà re ben bene , le occupationi , che fegli ofte- 
<rifcono, ò che ha, ò che efrofteflò va penfando di abbracciare, 
c non prendere fé non quelle , che fono precifamente necefla- 
rie , e che può portare ; efappi ,chequanto in meno fi fparge- 
rà, tanto più di raccoglimento , e di quiete in terra hauerà ; 
prenda anche le cofe fenza anfìetà, & angofeia , e raccomandi 
tempre il tutto a Dio, confidando più nella fua prouidenza , 
e nel fuo aiuto , che nella Cura , e diligenza propria ; & nelle 
più graui , & vrgenti occupationi fi sforzi ( come S.Bernardo 
conngliò Papa Eugenio) di togliere da effe il tempo neceflario 
per raccogliere il fuo fpirito, epenfare al profitto dell'anima 
iua , c quando bene ciò fotte con qualche perdita di danaro , ò 
di-robba, ouero con danno delta lite, ò del negotio,ò d'altro, 
poco importa rà , anzi farà prudenza molto grande , impercio- 
che col perdere, guadagnerà ; perderà poco, e guadagnarà af- 
fai ; perderà de) temporale, che è niente , e guadagnarà dello 
■Spirituale , che è aflailfimo , & di più aflficurarà l'anima > che è 
li maggiore importanza. 3 



capo civ. • 
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Che non dettano i Poucri , e li ArHytni 
ftart ùnto occupati fer ti Corfo t 

Olti , e vari nomi vengono darla Dio nel] a Scrittu- 
ra Sacra , è chiamato Preficìpe idi pace , Signore 
de Signori, Rè de Rè , Creatore del Cielo, e della 
terra, Monarca dell' Vniuerfo, Sommo, & Su pre- 
> S ignote , infinito, Onnipotente, Bterno, e con àlrrinomr, 
&t coli molto honor«uoU,4:gloriofHfc<bitnetujtifcarfi^ man- 
li in rifguardo dell'immenfa fua grandezza , ma ftando 

Tt .". . Criftò 
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Cnito in terra , & infegnando a Cuoi Difcepoli , & a tutti i Fe- 
deli a fare oratione , non vuole, che in efla Io chiamaflero con_. 
alcuno de indettinomi , negli daflero umili titoli , ma che lo 
chiamaflero femplicemente , Padre , dicendo : Quando orate 
dite : Vater nofter qui es in Célis, Padre noftro, che lete ne Cieli, 
moft rando,chc grato gli fia quefto titolo, & caro, che noi tutti 
lo chiamiamo, Padre, eflendo che egli, ci è veramente Padre, 
non Colo per l'edere naturale , che ci hàdato , creandoci a Tua 
imagine, ma anco per l'edere fopranaturale , regenerandoci 
per mezzo del Santo Battefimo alla gratia , e per hauerci ad- 
dottati per figli ,&conftituitifuoi heredi , & coheredidcl fuo 
vnigenito figlio , & ancora perche egli fi diporta có noi da vero 
Padrc,araandoci,protcgendocì,foftcntandoci,c ponendo ciaf- 
cuno di noi nello ltato,che alla di lui fa 1 u te più conuicne ; anzi 
che eflendo lo fletto Dio, Padre di tutti i Padri,& hauendo più 
amorofe le vifeere della fua mifericordia verfo di noi , che non 
fono quelle di qualfifia Padre verfo di vn (uo figlio , & di tut- 
ti q uan ti i padri, verfo i loro figli, dando in Dio raccoltala^ 
pietà di tutti i padri, & perciò più grande la fua fola pietà, che 
non è tutta la pietà di tutti i padri , ancorché folle vnna infic- 
ine in vn folo ; ne feguc come dice * Tertulliano, che non vi 
ila vn padre,come lui , ne così pietofo come lui : Tarn pater ne- 
mOftam pitts nemo , e che però più meriti egli il nome di Padre, 
che tutti i padri della terra . 

Se bene poi Iddio è Pad re di tu tti , è nondimeno più deipo- 
ueri, dei pupilli, delle vedoue, e di tutti quelli, che patifeono 
ncceiìitàj di quelli hà cura particolare, & a quefti tiene egli ri- 
uolti gli occhi , come a fuoi più cari figli, peraiutargli nei lo- 
ro bifogni. Chi legge la Sacra Scritturaci del nuouo^ome del 
vecchio Tetta mento,non può fare,chc non iftupifeain vedere, 
che non vi è umditione , ò c ialità di perfone delle quali più 
frequentemente fi parli, che de i poueri,de i pupilli, e delle ve- 
doue, e con tale fentimento, & efpreflione di parole, che pare 
non penfi Dio d'altro, ne habbia cura d'altri, che dieffii hora 
fi dice, e raccomanda, che fi faccia loro del bene , e che fiano 
foccorfi; hora fi minaccia a chi farà loro qualche aggrauio, e 
torto , ò darà loro alcuna moleftia ; hora fi commanda , che-» 
fiano difefij e protetti, c che niuno li vilipendale li calunni: 

- ~ fg 

* Tcrtul.deVcn.c.t. 
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Capo C1V. W 
yidudm , pupillari! , & paupercm nolite calunniar ì ; hora fi ordina > 
che non fi dia lorodifgufto , ne occafione diefacerbarfi : 'Hpn 
exafperes pauperem , e che fé vno vede vn poucro, correre perico- 
lo di cadere, che ben pretto gli porga la mano: Vauperiporrige 
tnanum tuam; & accioche tutti conofehino la grande cura, che 
hà Dio del pouero , fi dice, che Tempre gli ftà vicino , & alla_. 
deftra di lui ; jtflitit k dextris pauperis; come a punto fa vn 
amorolo padre con vn fuo figliuolino fingolarmente amato , 
che Tempre lo tiene vicino, cottogli occhi, accioche niente di 
male gli occorra, e per eflet prefto ad ogni fuo bifogno; quin- 
di è, che la Santa Chiefa inuocando il Celefte aiuto, e pregan- 
do Dio , che a noi venga , e che ci affidi , gli dà il nome di Pa* 
dre,c lo chiama Padre fcgnalatamcntc de Poueri : Veni Tater 
paupcrum . 

Moft rò Crino ftando in terra la cura , & il penficro , che in 
Cielo fi hàde i Poueri, e bifognofi ,all'hora,chc parlandocon 
alcuni di elfi difle; Non vogliate efler folleciti dicendo , che 
mangiaremo, che bcuercmo,cdi che fi ve Airemo, impercio- 
che sà molto bene il voftro Padre Celefte, chcdiqucftccofc 
hauetebifogno , e foggiunfc : Cercate primieramente il Re- 
gno di Dio , & l'ofleruanza della Diuina Legge, e del rcfto 
non temete , che fiano mai permancarui le coteneceflarie per 
lofoftentamento della vita; che fu quafi vn dire, Dio è Padre 
di tutti , ma fingolarmente de Poueri , e bifognofi , e facendo 
eflì quel, che de uono, non ma ncarà di dar loro quello , che» 
cornea figliuoli , fi conuiene , come fempre fi è veduto hauer 
fatto ,& fra gli altri lo ifperiroentò vna Vedoua diuota , e-» 
timorata di Dio, della quale fi legge nello Specchio d'eflempi 
diEuangclifta Ortenfc , cheera poueriffima , c con due figli- 
uole, e fi guadagnauano il viucre con lauar Panni ; à quefta_j 
dunque cllendopiù volte fiate offerte groffe lemofine, mai da 
lei furono accettate per folpctto , che torto vi forfè qualche-» 
laccio del Demonio , e diccua : Dio , che è in Cielo , e mio 
Padre, & cflo il mio prouiditorc,(on certa, che non mi man- 
cara , e così fù fempre , perche mai fi trouò in bifogno , chej 
pronto non le fofle l'aiuto , & il foccorfo diurno , e non conof- 
iero tutti, che Dio haueua cura di lei . 

Quella grande cura, che Dio tiene delle perfone bifognofc , 
riprende quei Artegiani, & altri che guadagnandoli il vitto 

Tt x eoa 
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*:°n opere manuali, danno fempre occupati ne i loro affari , e 
*ono tanto follechi ,& anfiofi di guadagnarfi il foftentamento 
del corpo , che fi feordano di ciò , che fà bifogno all'anima j 
quelli offendono il loro Padre Iddio , perche con ta le follccitu- 
dine vengono come à taflarlo , & incolparlo quali che tardo , ò 
fcarfo fiain prouederloro , ò non voglia , ò non polla i li co- 
me per lo contrario quei , che non fi prendono tanto pernierò 
dclli ftelTi atfari , & cole loro toccanti al corpo , mà più cura.* 
hanno dell'anima , l'honorano, perche dimoftra no, ch'ei fia_» 
follectto, e liberale in dare loro tutto il uccellano , e inoltrano 
ancora » come buoni Criftiani , di confidare nella diuina_» 
prouidenza , credendo , che s'ella mantiene gli Vccclli, quali 
creò per amor dell'huomo % molto più mantenerà l'huomo , 
quale creò per amor di fé (ledo . 

i Habbia per tanto ogni Artegiano, e chiunque fi guadagna 
il vitto con opera delle fue mani, il penfieroal Tuo affare, mà 
più al rubare da cfsoogni giorno vn poco di tempo, per darlo 
all'anima ,& penfare à fé al profitto fuofpirituale, efe da 
vero vorrà ,gli riuicirà molto bene; & quello che nclli giorni 
di lauoro non potrà fare così di propofito , fupplifca , e lo fac- 
cia nelli giorni di Fcfta , poiché a tal'effetto fono fiate ordina- 
te , e cosi tacendo, vederà, che le fue coleanderanno meglio, & 
qucfto fi è vitto per ifpcrienza $ & molti l'hanno prouato , e lo 
prouò fra gli altri vn certo Calzolaio raccontato da Gioanni 
Herolto nel fuoScrmonario , chelauorando giorno , e notte , 
& anche qualche poco della Fcfta, era contuttociò molto Po- 
llerò, ne poteua guadagnar tanto, che baftaffe per fomentar 
fe, e la fua famiglia, e pareua, che il tutto gii andafse male^ -, 
fii effortatoda vnfuo amico huomo fpiritualc, che rubafse 
ogni giorno vn poco di tempo per andare à vdir Mefsa , e per 
attendere all'anima fua ,echefantifìcafse le Fede, dandofi in 
else alle opere di pietà ; tutto fece il Calzolaio , e le fue co;e_j 
cominciarono , e (eguitarono andar tanto bene , eh' egli ftefso 
ftupiua, cconobbeefser verismo ciò che difsc Crifto nel fuo 
Euangclio ; forcate pr ima il Regno di 'Dio, c tutte quefte cofe vi 
faranno date di [opra più . 

LiSeruitori ,e gliOperarij, che fono falariati , e tirano la_> 
paga della giornata , pare che pollino ifeufarfi , e dire di non 
haucr tempo di ritirarli per fare vn poco di Oratione , & attcn- 
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dere a retarti, douendo li Operarti lauorare tutto il giorno, 6c 
iSeruitori dipendere, c Tempre ftar pronti alli commandi di 
chi li paga, per fodisfare ,e gli vni ,c gli altri al loro vrticio, & 
obligo; ad ogni modo ne anche la feufa di quelli deue accet- 
tarfi, perche lì come non vie in quello Mondo feruitù, neobe- 
dienza tanto rigorofa , ne tanto obligatoria , che arriui a pri- 
uarl'huomo del tempo, che per ragione, e diritto naturale hà 
di mangiare , dormire , e di pigliare quel che è necefsario per 
il corpo ; così tutte fi hanno da interpretare piamente , e con 
quefta moderatone, dilafciarc il tempo necefsario di dare-» 
all'anima il foftegno fpirituale , maùlme efsendo quefta più 
nobile, è più pretiofadel corpo ; lafcio, che chiunque farà ve- 
ramente bramofo della Tua falu te , faperàdi quando in quan- 
do trouare vn poco di tempo, e commoditàdi darli all'Ora- 
tione , che è il cibo dell'anima , & ciò lenza mancare à gli 
oblighi del Tuo flato , e del Tuo vfficio . 

Se li Artegiani, iSeruitori, eli Operarti, che col (udore del 
lor volto fi guadagnano il Pane,confideraranno bene quanto 
pretiofa è l'anima,& quanto importa ilfaluarla,conofccranno 
efsere la verità , che i bifogni del corpo non fi hanno da ante- 
porre à quei dell'anima , e diranno ancora non elscrui affare 
cosi vrgente , ne obbedienza feruilc , ne opera giornale così 
obligante, che li aftringa (per fodisfare ad cui ) di lafciare , ò 
di trascurare il bene , & la cura delle loro anime ; e però in_* 
ogni loro affare , & impiego , miraranno fempre più al dar 
gu (io a Dio, che al fodisfare a gli huomini ; e più penfaranno a 
ciò, che tocca ilbifogno della itefsa anima (che e di maggior 
importanza ) , & manco a quello , che Spetta al guadagnare 
da fomentare il corpo . E certo che fe gli Kraeliti hauefsero 
hauutoil lor penfieroa quello, che haueuano da mangiare, e 
da veltire nel Deferto , per doue haueuano da pafsarc , per 
andare alla terra di promiulone , mai fi urebbero a quella.» 
incaminati,e meno in efsa entrati ; cobi li Artcgiani, eSerui- 
tori gli Operarij , & i bilògnolì,fe molto penfaranno , e faranno 
foucrchia mente folleciti intorno al guadagnarti da mangiare , 
e da vcftirc , mentre dimorano nel Deferto di quello Mondo , 
mai fi metteranno fui camino , che guida al Cielo , ne entra- 
ranno in efso , che è la noflra terra di promiflione . 

Chi fifia dunque , che per la poucrta dello ltato fuo fi troui 

aftretto, 
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affretto , per viucrc , di feruire , ò di lauorare , habbia Tempre 
la mira in ogni occupatone , & affare , di lafciare qualche.*» 
poco di tempo per l'anima Tua ; & nelle Tue necciutà, fa pendo, 
che Dio e fuo Padre , ricorra a lui confidentemente, come Fi- 
glio al Padre , abenche fappiadi non efserfi diportato da_j 
Figlio , ót di haucrlo oftefo . Il Figìiuol prodigo flette per 
qualche tempo lontano dal Padre , con dilpiaccre di lui ; ri- 
dotto alla fine in ncccflltà , e morendo di fame , prefe partito 
di ritornare allo ftcfso fuo Padre : lboad patrem meum , e chic-; 
dergli humilmente perdono , e foccorfo , fapendo che efsen- 
dogli Padre , l'affetto di Padre mofso l'haucrcbbc a perdonar- 
gli, &à foccorrerlo come fegui; cosi fardeucil Poucro porto 
ìnbiiogno , pentirfi de Cuoi talli, & humiliato ricorrere a Dio 
fuo Padre, ficuro^che l'affetto di Padre ,& la pietà, che è infi- 
nitamente maggiore in quello Celefte, che in qual lilla Padre 
terreno, non permetterà , che lodifcacci da fe, mà farà che , 
come Padre benigno , lo riceua , e lo (occorra • 

Differire il bene. 
CAPO C V. 

• • - • • • ■ 

Che è temerità, & feiocche^é 
il differir il iene. 

NOn fi trouarà forfè Cri il ia no, percattiuo , che Ha , il 
quale non de fi der i di morir bene , e di faluarfi , e che 
anco non cono fca e (sere migliore, & più fi cu ro partito 
quello della virtù, e che non lodi quei , che la feguo» 
no. Chi parla coni mondani ,& con quei iftcflì , che più in- 
golfati fono nelle cole terrene , & immerfi fino alla gola ncllì 
vitij , li fente dire, che inquieto è il lor cuore , che fuitupparfi 
vogliono dal Mondo , emandare la vita , e porti fui buon 
ca mino, perche fa luare de fi d erano l'anima ; fe bene aggiun- 
gono^ dicono cui di non poterlo fare di prefen te,mà aggi urta- 
to , che riabbiano il tale negotio , terminata la lite , finita.* 
l'occupationc, vfeiti dell' vfficio , dal trauaglio , dall'intrica* 
mento, depofte certe loro bizza ne dal capo, ò fimili , all' bora 
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(dicono etti) di volerlo fare , c cheall'hora penfano lo po- 
tranno fare con più commodità,c quiete, & molto meglio; Se 
vanno dicendo a Dio quel, che a punto gli diccua S. Agoftino 
innanzi la fua conuerfionc : Signore afpetta vn poco , afpetta 
vn'altro poco ; adeflb lafciarò il Mondo ; da qui a vn'poco 
vfeirò di peccato, e così vanno allongando il tempo fenza 
mai arriuare alla mutatione dei coflumi, Scall'emendationc 
della vita ; e non conofeono i miferi , che il Demonio con tali 
cole, e Vana fperanza di viucrc , gl'inganna , e li yà tenendo 
prigioni nei loro peccati, lì no chela morteli afsalti,c li troui 
in quel loromifero flato. O quanti Crifliani, & anche Rcli- 
giofi , caminando per quella via , e fperanza di viucrc, fono 
redati ingannati , finito hanno malamente la lor vita , & per- 
dutiti ! certo io m'immagino , che quelli fijno molti , 4 
quei, che fono nell'Inferno, vi fiano quali tutti tirati dal De- 
monio, con quello inganno . 

Non vi è huomo in terra , che polla fa pere, quando hà da,» 
morire , ne fe longa , ò breue habbia da elle re la fua vita , Se 
ne anco, che polla flar ficurodi hauerea viuereda vn'anno 
all'altro , ne da vn mele all'altro, ne da vna ("ectima na , ne da_» 
vn giorno , & ne pure da vn' hora all' altra . O quan- 
ti vi fono flati, che penfauano di viuere molti anni, e fa- 
ceuano di legni grandi , e non arcuarono a mefì , e tal 
vni a giorni , e qualcuno fini la vita in bore , & anco di repen- 
te con morte fu bi tanca Quel ricco dell'Euangelio ragionan- 
do feco , diceua : Anima mia tu hai molti beni badanti per 
molti anni , mangia pure, e beui, edattia piaceri, che Scura- 
mente puoi farlo; & ecco che mentre il mifero ftaua tutto con- 
tento per il molto , che polTedeua; vdì vna voce , chegli dille : 
Pazzo, che tu lei, quella notte ti farà dimandata l'anima . Oh 
si , che nelle mani di Dio è la morte, & la vita ; a lui (là l'al- 
longarla ,e l'abbreuiarla, & efio , che è autore della vitaiolo 
sà quando hà da finire quella di ciaicheduno , ma lo tiene in 
fe tanto fecreto , che ne anche a gli Angeli in Cielo lo manife- 
fla, non che ad huomo veruno in terra . Pcnfi pure, chi fi fia, 
e fogni quel, che vuole intorno alla longhezza, òbreuità del** 
la fua vita, che fempre farà vn fogno, che lafciarà dclufo. 

Quello, che fuole ben fpclfo ingannare gli huomini, e fare, 
che fi promettono tempo longo di vita, e la giouanetfa,ò la la* 

nità» 
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nita, nella quale lì trouano, e non confiderano i feiocchi , che 
la vica di qual fi fiahuomo Uà cipolla a molti, c vari) acciden- 
ti, & è più fragile del vetro ; vn raggio di Sole troppo ardentCj 
vn freddo crudo, c penetrante, ò vn'aria infetta, e limili, balla 
ad eftingucrla, anche nell'età più florida; che fc viene diman- 
dato , perche il tale , & il tale morirono Cubito, vicn rifpofto, 

Eer luuer quello mangiato di fouerchio , 6 cibo nociuo,ò 
cuuto troppo, ò molto freddo; per elìerfi quell'altro ribalda- 
to aliai , c raffredato ; quefto per vndifguilo grande, òtraua- 
glio; quello per vna gagliarda apprenlione, òfubita paura, 
Sechi per v n 'accidente , e chi per vn'altro, occorrente alla-* 
giornata,anchc alle perfone ben regolate, e rifguardate . 

11 prometterli poi vn'huomo tempo aliai di vita per cagione 
di trouarfibendilpofto, e faoo, quello pure è vn mero ingan- 
no; poiché confiHendo la fa ni tà, & buona difpoiì tione de) cor- 
po nel perfetto aggiu (lamento de gli humori , & proportione 
delle quattro qualità, & elementi , de i quali tiamo compolli, 
e certo, che quelli fi ponno per ogni picciola cagione dalla.* 
mattina alla l'era , & anche da vn bora all'altra difordinarfi , 
e leguirne infermità ; òc in effetto hoggi li vederi vn giouine 
viuace, & allegro, e dimani è tanto cangiato di vifo,chc appe- 
na è conofeiuto per quello; la fera andaràa letto fano, e la_» 
mattina lì troua infermo, e leuatolì la mattina bizzaro , e bal- 
danzofo , non giunge alla fera fano , & a chi non può occor- 
rer quefto ? e chi per fano, ch'egli lia può faperc,comefi troui- 
no gli humori nel fuocorpo, te bene, òmal«,fc tutti aggiunga- 
ti, ò in proilìma difpolìt one di lconccrtarlì ,e pcrconfeguen- 
za d'infermarli <* ah', che è dunque vna grande pazzia l'ailìcu- 
rarfi di fanità , edi vita , dcpendendoquclla, c quella da tanti 
accidenti c(lrinfcchi,cV da cosi occulte, e prelte altcrationi in- 
trinliche , per le quali hà tanta cagione ogti' vno di ogni hora 
«dubitare della fua fanità , e vita. 

Con eflere cosi incerta , e fragile la vita dcll'huomo , ne fa* 
pere fe dimani tara viuo, e coi non hauere in quello Mondo 
cola più pretiofa dell'anima, ne che più gl'importi , che il lai- 
uarla , ohimè, ardirà vno(trouandoli pieno di colpe, & in po- 
co buon (lato prello Iddio) di cardare a voltarli a lui, di diffe- 
rire l'emenda tione della vita, & di fidare la faluatione dell' 
anima fua al tempo a venircene c tanto incerto! £ chi non ve- 
de 
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de edere la verità , che quefto è vn'ardire troppo grande , & 
vna feiocchezza da piangerti con lagrime di fangue ? ^anno 
tutti , che Dio hà prometto il perdono al peccator * ogr, .jual 
volta a lui fi conuerta, e faccia penitenza; ma che n*ui promef- 
fo gli hà il giorno di dimani i c comedunque dirà qualcuno di 
volere affettare a ricorrere a Dio dimani ,& anche doppo di- 
mani,©^ doppò fettimane, mefi,& annif come vorrà vn ^uomo 
parlare del giorno di domani, e de gli altri d'aucnii., quali 
che dia in Tua mano il tempo, che il Padre Eterno fi è tenuto 
in fua potcftà? dunque vn vile vermicello della terr* vorrà 
difporre di quello, che è folo del Padre Eterno, col dire, dima- 
ni, ouero finito la tale cola, ò ta l'ai tra, a tale tempo, ò a ta l'al- 
tro , mi voi tarò, e ricorrerò a Dio , come Te all'huomo ftalTe il 
viuere fino , che vuole, & il morire, quando vuole ; quella fo- 
la temerità, & grande ardire merita di efiere caftigata da Dio 
col leuare, & accurtare il tempo della vita, a chi nonfeppe-» 
valcrfcne,che tardò ad abbracciare la penitenza, e non ricorfe 
a Dio, quando era a tempo, come l'hà fatto per lo paflato , & 
lo fà anche fpciTodi prefente, e frequentemente fe ne vedano 
gli efempi ; & cflendo tanti quelli , che in quefta maniera fono 
flati caligati , buon partito è dal male de gli altri cauarne-» 
efempio, e da i pericoli loro ficurezza , pigliando il buon con- 
figlio, che dà l'Ecclefiaftico, dicendo: Figliuolo non tardare 
a conucrtirti al Signore, e non lo prolongare di giorno in gior- 
no ; che è vn dire ; mentre corre il tuo tempo , & l'hai in tua»* 
mano, fà il bene, che puoi, e non tardare, perche quando me- 
no vi penfarai , finir a , e ti vfeirà dalle mani. 

CAPO CVI. 

Che il differire il bene e danno/o, e fari dopo cagione 

di dolore é 

PRefuppoftoquì, che al dififcttofo, & al ca tritio, che van- 
no differendo il bene , & l'emenda tionc della vita con 
fperanza di v iucre affai, il tutto fucceda come e (Ti pcn- 
fa no , e che in effetto Dio, per fua bontà , conceda loro 
vita longa , che diremo in fine del tempo pretiofo in quefto 
si Vv mez- 
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racYzo perduto , c del gran merito, che in cflb ( Q ?«™™™- 
tuofamente ) hauerebbero acquitelo , e da cQi a bella porta 
eetta^b? Oh , di quanto danno (ara loro quello, e giunti ai 
Ine della Vita, aprendoli loro gli occhi dclWlictto , come 
loconofceranno, e lo fofpiraranno! 

Che fi direbbe Te in tempo di vna gran fiera ,nc 4 la quale i 
Mercanti accorci fannogroflìguadagni,vnodicfilUfleall ho- 
ikria ìrtnangiarc, cbeucrc,c giuocandoconi paflaggieri , per- 
delTc anco il danaro fcco portato; oucro fc dopòprcu vnaric- 
chimo* Città per forza, mentre che tutti i Soldati attendono a 
fsccheftiarla , & a gran furia , e fretta a cancarG d'oro, e di 
S vto di liro , laliato il facco , fe ne liane oriolo, & anco 
confumafle in fpatti il danaro tiratodalle fuc paghe ? certo che 
parlando fecondo il Mondo) fi direbbe , che l' vno, e l'altro di 
auefti fono pazzii poiché in occafione, & tempo cosi opportu- 
no, nel qualeglialtriguadagnano, e fi fanno ricchi, cUi per- 
dono , c i" impouerircono ; cosi dir fi deuc di qua , che difenl- 
conoilbenei poiché in quel tempo, chei buoni attendono con 
onere virtuofe ad accumular meriti , e con elfi a prepararti vn 
teioro di gloria in Ciclo da godere per tempre, «fo™4 u « l 
irtefio tempo ( col viucrc rilaflatamentc ) perdono il bene , che 
inetto hauerebbero potuto fare, 6c U merito , che hauerebbero 
«otutoacquiftarfi, & di più fi caricano di colpe , e di peccati, 
dei quali haueranno poi a darne conto a Dio, & a pagarne 
la pena ; 6 che grande fciocchezzadi quelli , e che gran danno 
tanno a loro fteilì ì 

Dimando poi io a quelli , che differifeono il bene, & 1 cmcn : 
dationc della vita con fperanza di viucre , & dico : Sete : voi 
cextidi viuerc finoal tcrapo,chc vi prefiggete, & ccrtiancora, 
che Dio all'hora vi afcoltarà, vi perdonara la vofira temerità, 
& i peccati da voi infino all' bora common ? Io fon ficuro, 
che tutti rifponderctcchc di niente fete ficuro,ma che li tutto 
fperatediconreguircpcrfolagratiadalUbon»,cmi[er|Cordia 

di Dio; hora qui replico io, e dico: fe quello (pera te voidina- 
uerc da Dioper fua gratia , e perche fri unto l'offendete J vi 
fu mai, chilpcrando fauori,egratieda vn Prencipe , pigliane 
per partito di prouocarloafdcgno , & di offenderlo ? e fela- 
oonià,e mifericordia di Dio e si grande, che fc bene gabbia- 
te molto offefo egli con tuttociò vi perdonatalo eflere mag- 

ciorc 
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giore la voftra malignità , che pigliare occafione di più offen- 
derlo , doue la douerefte pigliare di più amarlo , rifpettarlo, 
c feruirlo ! Che rirpondete a quefto f 

Aggiungo, e dico a voi medefimi difcttofi,e cattiu:,che dif- 
ferite il benc,el'emendatione della vita, e checaminate perla 
ftrada larga , non è alla fine il vero , che fé volete faluacm , nc- 
ceffario vi è il penami del male, che hora fate, il ricorrere a 
Dio, e con fofpiri, e lagrime chiedergli il perdono ? certo che 
sì ; chcfciocchezza è dunque la voftra , fareadeflb quello , di 
chefapetehauerui di poi a pentire , & che vi farà fc noncagio- 
ne di piangere > Richiedo vna volta Seneca di fare certa cola, 
quale fapeua a fc non conuenrre , é che facendola fe ne fareb- 
be pentito, rifpofc : Ego non tanti emo pontiere , Io non compro 
cosi caro il pentirmi ; non voglio fare cofa , che dopò io habbì 
a pentirmi di hauerla fatta > hor fe quefto ditte vnGentile,che 
penfaua conlamortetcrminaflfeUtutto, vn Criftiano, che sa 
dopò quefta breue vita, efleruene vn'altra eterna ,e sa di haue- 
rc a dar conto a Diodel male, che hauerà fatto, & anco dei 
bene tràlafciato , che hauerebbe potuto fare \ quanto più do- 
tterà dire allo fpirito maligno , ouero al cattiuo configlìcro , 
quando gli fuggerifeono di fare alcun male , ò differire qual- 
che bene, & l'emendatione della vita : X?» tanti cmo pontiere* 
io non compro per così caro il pentirmi; io non voglio far que- 
lìOjrpcrche sò, che dopò mi pentiròdi hauerlo fatto l 

Si, sì, creda pure chi hora và differendo il bene,&l*emenda- 
tìonc della vita , e fida alli fuoi fpaflì, che verrà vn tempo, che 
fpargerà lagrime dinanzi a Dio per il tempo, che hora perde, 
e per i peccati, che hora commette, e quei bocconi, che diprc- 
fente mangia, e gli paiono miele, all'hora gli pareranno più 
amari del fiele ; verrà tempo, e forfè prefto , che defiderarà più 
prefto di hauer patito mille morti,chc haucroffefo vn Signore 
così buono,comc è Dio, e piagerà molte volte,c per longo tem- 
po , quello che vna fola volta fece, ò che durò per breue tem- 
po . BrcuiQlmo fu il tempo , che Dauid fpefe ne i fuoi piaceri, 
& vna volta fola commife l'adulterio, e rhomicidio;& il dolo- 
re di hauerlo commeffo gli durò tutto il tempo, che viffe ,e-» 
pianfc ogni notte il fuo errore, anzi con lagrime lauò il fuo 
letto per la gran copia delle lagrime, che da gli occhi gli vfei- 
uano , come egli Acffo hà rettificato nel Salmo fcHantefimo. 

Vv % Quel- 
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Quello, cho. occorfe a Dauid, e occorfoa tanti altri, & di 
prefentc occorre a quelli ,chc dopo hauer ca minato per alcun 
tempo tiepidamente, ò vitiofamente, differendo da vn tempo 
all'altro l'emendatione della vita , alla fine tocchi da Dio , e 
tornando infedeli, fi voltanodibuoncuoreal Signore, e con 
fpirito gcnerofo fi mettono fui caminobuono,c fcruorofo;quc- 
Iti mirando al tempo feorfo infruttuofamentc , ò fia vitiofa- 
mente, & allcoffefe fatte a Dio,talmente s'immalinconifcono, 
e fi addolorano , che non trouano pace al lor cuore , & a me 
taluotta, ncll'vdirc le cófcflìoni,c capitato qualch' vno di que-> 
fti tanto afflitto , che era quafi vicino al difpcrarfi , perche il 
Demonio, fi come al peccatore benda gli occhi nel tempo, che 
pecca, acciochc non veda , ne confideri ciò, che fa, ne quello, 
chcglifuccederà , cosi dopiglieli fuela , aggrandire l'errore, 
e glielo moftra tanto grande, che difperiil perdono, ò fi dia^» 
tutto in preda alla trillczza , ouero che caduto d'animo, lafci 
il rtretto camino, & della virtù, prefodifrefeo, c ripigli i vec- 
chi coftumi , & la (tracia larga per l'adietrocaminata; e però 
chi conofee , e sa di caminar male, fapcnio eflcrc certa veri 
che il differire il bene, & remendatjonc della vita è dannofo 
affai , & che dopò farà cagione di gran dolore , e di pianto , fc 
è prudente, non differita più il bene,ne tardi vn punto a porti 
su la ftrada feruorofa , e della virtù i fi sforzi di fare al prefen- 
te , & prefto quello , che dopò gli difpiacerà di hauer differto, 
& fatto tardi i rifeatti il tempo perduto, ck confumato mala- 
mente col priuarfi ancodi qualche fua fodisfatt onc, &gufto 
anche lecito, per impiegarlo fruttuofamentc , & in beneficio 
dell'anima , come appunto lo eforta l'Apoftolo , e per bocca di * 
lui lo Spirito Santo : Rcdimentes tempus , quoniam dies mali fne- 
runti riluttate il tempo, perche i giorni Icorfi fono (tati mali. 
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kRcfuppofto qui, come anco fi è detto nel capo 
> dente, che li difettofi, & icattiui, che vanno ditferen- 
■ do l'emendatione della vi» con fperanza di viuere af- 
fai,arrhrino a quel numero d'anni,ch'eui s'imaginano, 
B cerca adeflb fé più facile farà loro ad emendarla ,afpettare> 
all'àuucnire , & a quel tempo, ch'elfi fi prefigono y ouero ce* 
roinciare al ©refente; penfanocui , e dicono , che piti focile farà 
loro al tempo auucnue , finito , eh' habbiano il tale negotio, 
la tale occupatione, tolto via il tale intoppo,& impedimento* 
vfeiti , che Ciano dal tale intrigamento , ò carico , ò vfficio , che 
li difturba, all'hora con quiete, e facilità potranno applicarli 
al profitto loro fpi rituale, & ali'cmcndationc della vita,ef 
fano,dicòno effi,cheil tutto meglio, & con più facilità riui 
loro;ma per verità s^ingannanOjanzi che inauucnire farà 
quella imprefa più difficile, & tanto più difficile, quanto più 
tardi l'abbracciaranno , & ciò per molte ragioni . La prima 
fi è ( parlando (olo de i difettofi ) perche commettendo efsi fra 
tanto molti peccati veniali, come imperfetti, che fono, ór rilaf* 
fati nello fpirito, il Demonio, cheèqucHo, cheli inganna, & 
che gufta dei loro difetti, fempre via più a lorofiauuicinarà, 
ftarà loro più d'appretto, e più di frequente li tentarà ; fi come 
dunqucalCafteUanoriefce più difficilcil cuftodire vttCaftei- 
lo , il fortificarlo* & ridutloa miglior forma , dopoché il Ne-' 
mi co gli è ben vicino, e più atucco , & quanto più di frequen- 
te, e con più forza lo abbattei così a quelli dilettoli più diffici- 
le farà il cuftodire fe ftefsi, l'emendare, &ttt migliorare la vita» 
dopo che il Demonio fatto fi farà loro vicino , ftarà loro bene 
apprcno , & con le fuclufinghe di continuo li incitarà alli di- 
fetti , 6t alli folmlorgufti,cconteatamcnti . Quella vicinai 
«a del Diauolo al difctto(o nongli è di minor pericoloni quel* 
lo fia ad vna Fortezza la vicinanza dei Ncmico,dal quale non 
fi può, fc non dubitarci temere, che fia per riccuerne danno, 
jkaoco, che d'vn'hora all'altra gli cada nsUemani. . _ V. 
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Waltra ragionc,pcr laqualci difettofi fi rendono più dirK» 
cilc l'emenda cionc della vita col differirla coll'auucnirc , fi è , 
perche commettendo elfi fra canto molti difetti , conte imper- 
fetti , che fono, Iddio , cheabborrifee ogni difetto > &gli dif- 
piacciono i difettofi, tanto più da eut egli fi allontanai elfi da 
lui, quanto più perfeucrano ne t loro difetti ; ondequando 
vorranno quelli ricorrere a Dio per l'aiuto ad emendare la vi- 
ta , quanto più da lui fi faranno allontanati co» i loro difetti , 
tanto più haucranno , che tare > inauicinarfia lui, & in efferc 
da lui Tentiti ; come chi viaggiando per andare a tremare ,e> 
parlare ad va amico » fc falla il camino, tanto più tardi , e con 
più difficolta a quello giungerà, quanto più , fallando, da lui 
u allontanò. Qucfto tanto allontanai 1 difettofi da Dio con 
i loro difetti , di quantodanno li a loro , lo conoscerà chi faprà, 
che tutti i beninafeono dall'hauer Dio vicino, & tutte le mife- 
xic dell'hauerlo lontano , e lo dimoftrò lo Hello Dio, quando 
per bocca del Profeta Ofea dille : Guatò, quelli , che fi fono allon- 
tanati dame-yàc del Profeta Amos : Guai, quando io mi allontane- 
rò, da voi . Ponderi bene quede parole , & confideri quello , 
Guai , vfeito dalia bocca di Dio, chi difetta con poco riguar- 
do , allontanandoli con ciò da Dio, Si dando con quenoocca- 
fionc a Dio di allontanarli da cfk> , e ftia certo, che quanto più 
feguitarà a difettare, e più fi allontana ràda Dio, tanto mag- 
giore difficoltà hauerà dopoi inauicinarfia Dio, inlafciarci 
difetti , & in migliorare la vita . 

Se i difettofi , che commettono colpe folo venia li , haueran- 
uo tanto raaggioredifficoltà in emendare la vita , &l in lafda- 
re le (ledei or colpe veniali, quanto più longo tempo haueran- 
noin effe perfeuerato; è certo, che i cattiui, i quali commetto- 
no colpe graui , hauerannociB ancora tanto più difficoltà in 
emendarli, & in liberarli dalle loro colpe graui, quanto più 
haucranno nelle medefime continuato , 6c anche difficoltà 
maggiore, perche la difficoltà de i difettofi farà in allontanare 
il Demonio, a loro auuicinatofi per le colpe veniali,^: perau- 
uicinarfi a Dio da loro allontanatoli, e difguftato per le mede- 
fime colpe ; & la difficoltà de i cattiui farà in difeacciare il De- 
monio, in eùl entrato per le colpelorograui,& in farfi amico 

Dio, con le medefime colpe inimicatofi,il che è molto più diffi- 
cile i fi come e più difficile il {cacciare* fuori di voa Fortezza il 
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Nemico, dopo che in effa è nitrato ,& bene fortificato , che_^ 
l'allontanarlo da effa , quando fé le è folo auuicinato; & più 
diffìcile raquetarc vnograuemente offefo, & del tutto inimi- 
cato, che folo vn poco tocco , ótdifguftato. Penfinoaquefto 
i cattiui , che peccando, e perfeuerando in peccare grauemen- 
te danno occafionc al Demonio di entrare, e di fermarti al 
longo in elfi , & a Dio di efacerbarii , Ót di inimicarli affatto 
contro di elfi. 

Si rendeancora più difficile l'emendatione della vita col dif- 
ferirla all'auucnire , perche con i peccati, che fra ranto fi com- 
mettono vi è più Tempre fi feonccrtano, e fi difordinano le po- 
tenze dell'anima, & eflendo qucftcliinftromcnti , coni quali 
ella opera,gua(lc quelle potcnzc^pcrarbencl'anima non può. 
L'intelletto dunque fra tanto con i peccati fi ofcura,la volontà 
s'indebolifce al bencoperare, fi dimrdina l'appetito , & anco 
il libero arbitrio fi debilita , c diuiene manco padrone di fe^ , 
c delle fue attioni, & quanto più in longo fi tira l'emendatione 
della vita, & più crefeono, e fi moitiplicanoi peccati, femore 
anche più fi Iconccrtano,e fi difordinano le dette potenze; l'in- 
telletto ferapre più fi ofeura, ia volontà diuiene più debole al 
ben operare , l'apetito più s'inclina , e fi inanima al male , Se 
al fchiuarlo , e fuggirlo tallì più fiacco il libero arbitrio ; & cf- 
fendo tutto quello così , come può il dilettolo , & il cattiuo 
darfi a credere , che al tempo auuenire , quando più che mai 
feoncertate faranno le potenze dell'anima fua , peri moltipli- 
cati peccati, all'hora gli debba efierc più fadie l'emendare U 
vita ! e chi dira, che crcfciucala malatia,debba eflerc più faci- 
le la cura , che la piaga quando farà qua fi incancarita , debba 
cifcre più facile da elkr guarita; & che la pianta con manco fa- 
tica fi difradicarà , quando farà ben fortifica ta , & ha ucrà fat- 
to maggiori radici in terra t 

Si rende anco più difficile l'emendatione della vita col dif- 
ferirla , perche fra tanto fempre più crefeono i peccati , e fi mol- 
tiplicanoi vitij; dimodochcfcadeffoildifcttofo,&il cattiuo 
ha diecipeccati, fra qualche tempo ne hauerà venti, ò trenta; 
fe vn vitio, prcfto ne haueràduc,ò tre; eflendo cofa ordinaria 
il pattare da vn peccato all'altro , & da vn vitioad vn'altro; 
chidunque farà cosi fciocco,chcdica<efscre più facile il vincere 
due, ò tre viti;, che vnfolo; guardarli da due,ò tre nemici, che 

da 
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da vno ? piìi facile portare vii péfograuc ,che vn legiero , vna 
piena da Molino , che vna paglia ^ Vn tale inganno ,& vna 
tale feiocchezza fu ad vn Santo Padre dell'Eremo molto bene 
raoftrata , come nelle vite loro fi legge. Venne dal Cielo vn» 
Angelo,& prefo il Santo Eremita per la manoso condufle fuo- 
ri alla Campagna, e gli moftrò vn'huomo,chc tagliaua legna; 
queftodopo hauer fatto vn gran fafeio , & prouatodi mettcr- 
felo in fpalla, e non potendo, tornò a tagliare più legne, e met- 
terle iniìcme con le altre,c manco potendo metterfele in fpalla, 
perche erano più che prima , cornò ornatamente a fare il fa- 
lcio maggiore , penfando di poterlo meglio portare ; di quello 
marauigliatofì il Santo Eremita , l'Angelo gli dille , che tale 
era la pazzia di quelli huomini , i quali non potendoti leuare 
da i peccati per il loro gran pelo, ne liberare da i viti), per elTcr 
molti , dirknfcono il farlo all'auuenire , penfando di poterlo 
meglio fare all'hora, e fra tanto accrefeono Tempre più i pec- 
cati, & aumentano i viti;, non aucrtendo i feiocchi, che quan- 
to più fa ranno crefeiuti quelli, & aumentati quelli, tanto più 
difficile farà il loro libera rfene . 

E' dunque verità certa, che il difettofo, & il cattiuo, i quali 
differifeono all'auuenire l'emendationc della vita, penfando, 
che all'hora quefta farà loro più facile , s'ingannano , anzi che 
farà più difficile, poiché crefeiute faranno le cagioni della diffi- 
coltà ; crefeiute le colpe , aumentate le male vfanze , moltipli- 
cati i yitij, & quelli più attaccatili, & radicateli nell'anima ,& 
da lei Iddio più allontanatoti , & a lei llcfla il Demonio più 
auukinatofi, e forfè anche del tutto impoflefsatofi ; l'huomo 
più che mai alienato dal bene, & perii cattiuo con 1 urne, indi- 
cato al male, e le potenze dell'anima fua, per i continuati pec- 
cati, del tutto feoncertate . Si, si, che la mutationc della vita, 
che hoggi fi può fare con vn poco di difficoltà, dimani non fi 
potrà fare fe non con molta , e dopo, fe non con moltiiUma , 
perla ragione, fempreveriffima , che la mutationcdclla vita, 
e de coftumi, quanto più fi tira in longo , tanto più crefeoao 
quelle cofe, che la rendono difficile . 
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Che l ' emcndatione della vita, col differirla affai, 



s fi rende molto difficile . 



DAto che quei , che vanno differendo all'auuenirt-> 
l' emendatone della vita con la fperanza di viucre 
affai , arriu ino all'età Jonga, ch'elfi fognano; giunti 
finalmente a quel tempo,ch'eifi ftcfiì nella lor mente 
hanno difegnato di volere incominciare a far del bene , & 
emendare la vita , ò fia quello ( come dicono alcuni ) finito il 
negotio, l'occupa tione, l'vfficio, l'intrigamcnto, ò quel, ch'ef- 
fere fi voglia , giunto alla fine il tempo da elfi prehilo d'inco- 
minciare a darli alla virtù, faranno all'hora elfi ben dii'pofti a 
farlo ? potranno all'hora elfi meglio , & con più facilità, che 
al pi efente, emendare la vita, come elfi , ingannati dal Demo- 
nio, penfano, e dicono? Certo che nò; anzi che all'hora quefta 
emendatane farà loro più difficile ,& fe longa aliai farà fiata 
la dilatione , e la nrdanza difficiliOima fi renderà loro la mu- 
tatone della vita ; & accioche quefto chiaramente fi veda , è 
da fapere , che la difficoltà , che V huomo fente in darfi alla 
virtù , in emendare la vita , & in correggere i coftumi , non 
procede dalle occupationi, dalli intrigaroenti, òdafomigiian- 
ti cofe efteriori, effendouiuntepcrloneoccupatiilìme, & cari- 
che di varietà d'affari, le quali infieme con le molte loro occu- 
pationi attendono al profitto lorofpiritualc, al l'etfercitio delle 
criftiane virtù, e fono di buoni, e lodcuoli coftumi. 

Quello, che rende difficile il feguire la virtù, l'emendare la 
vita , & il correggere i coftumi, è il trifto habito , e il male co- 
ftumc delia vita pattata ,& la cattiua vfanza , la quale fi con- 



zarc, & vincere tale vianza è propriamenec vn voler vincere 
la ftelTa natura , che è di tutte le vittorie la maggiore ,& diftl- 
cili(fimamentevifiarriua;chepcròdcucl'huomofoprailtutto 
guardarli fempre in qualfiuoglia vitio, dalla frequenza , che 
diuenta vfanza , pecche vna cofa habituata , con difficolta fi 
feorda ; vn vitio vfato , difficilmente fi lcua, & anco arriua-, 




che murare non fi può, & il voler sfor- 
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che darà tanto internato, & attaccato al cuore ,& così fiffo m 
clTo, che per (laccarlo, e cauarlo fuori vi farà bifogno di aiuto 
particolare , & quafi miracolofo della Diuina gratia , & va 
sfòrzo grandiflimo , & iftraordinario dell' huomo ; & perche 
vna tale gratia non è tenuto Dio a darla, & rare volte la dà , 
& l'huomo ancora difficiliulmamente , & quali mai arriua a 
fare vn tale sforzo , fi può dire , che tale vlanza inuecchiata, 
& vitio habituato non fi pofia più leuare . 

Formandoli per tanto l'vfanza , & l'habito con gli atti fre- 
quentati ; l'habito buono, & virtuofo con gli atti frequentati 
buoni, e virtuofi;& l'habito cattiuo, e vitiofocon gli attifire- 
qucntaticattiui,c vitiofi, verbigratia, l'habito buono di non 
adirarfi , ne imparentarli , col reprimere frequentemente la 
colera , e l' impazienza , quando da ella fi fente l'huomo a 
comouere; l'habito buono di dir bene di tutti , col lodare-» 
frequentemente hor l'vno ,& hor l'altro , quando fc ne porge 
l'occafionc; l'habito buono di parlare criftianamcnte, col par- 
lare frequentemente di Dio , & di cofe fpirituali ; & l'habito 
cattiuo di dire parole feoncie , col dirne frequentemente ; 
l'habito cattiuo di giurare , col giurar frequentemente ; l'ha- 
bito del dir bugie, col dirne frequentemente rdeuc l' huomo 
haucr Tempre la mira al fare frequenti atti virtuofi , per forma- 
re, & introdurre in fé habito virtuofo, raà aliai più al non_. 
fare atti vitiofi, per non formare, ne introdurre in fc habito 
vitiofo ; hò detto, aliai più , perche cflendo l'huomo per na- 
tura più inclinato al male , che al bene , fi come la virtù diffi- 
cilmente fc gli attacca ,& facilmente fe gli diflacca, così per lo 
contrario, il viiio facilmente fc gli attacca , & difficilmente fc 
li diftacca; onde è più facile il fbrmarfi,&l' introdurli ncll' 
uomo vn' habito vitiofo, che vn habito virtuofo . 
1 ormandoli dunque l'vfanza, & l'habito di vn vitio col fre- 
quentare gli atti di quel vitio , verbigratia, l'habito del dire 
parole feoncie, col dirne frequentemente, delgiurarc, col giu- 
rar frequentemente; è ccrto,che quanto più fi frequentaranno 
gli atti di vn vitio, & più in longo fi continuaranno, tanto più 
torte fi farà l'habito di quello, & più a dentro intrarà nel cuore; 
fi come, chi ficca vn chiodo , con ogni colpo, chegli dà, lo ficca 
più , & quanti più colpi gli dà, & più continua , tanto più retta 
fitto , & per confcquenza più difficile, & anche alla fine diffi- 
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cUilfimo farà il cauarlo fuori ; così, con ogni atcocattiuo, & 
vitiofo, che l'huomo faccia, egli fi ficca il vitio nell'anima , & 
quanto più frequenta gli atti di quel vitio , & per più longo 
tempo continua in elfi, tanto più dentro fc lo ficca, & per con- 
fluenza hauerà più difficolta in cauarfelo fuori,& tanto alla 
fine gli penetrarà dentro, &fe gli attaccarà, che non trouarà 
più via per cauarfelo fuori ; quefto fi è veduto, e fi vede con- 
tinuamente in alcuni vecchi , i quali hauendo nella loro gio- 
uanezza prefo vncoftume cattiuo, e vitiofo, l'hanno ritenuto 
anche nella vecchiezza , per il che hebbe a dire Giob : Le offe 
del cattiuo faranno piene de viti] della fuagiouanexxa, e dormiranno 
con lui nella fepoltura . Di modo, che i coftumi vitiofi , che inco- 
minciati feguitano in longo, arriuano alla vecchiezza , & alla 
decrepità , e talmente fi radicano nelle vifeere; e nelle midolle 
dell'huomo , che non vi è rimedio alcuno per cauarli fuori , 
ne cura , ne medicina , che li porta guarire , ne altro termine 
hanno , che il termine di tutte le cole , che è la morte , con la 
quale (blamente finifeono . 

Fabio Quintiliano parlando dell'inftitutione de i giouani, 
dice, che ciò ch'erti apprendono in quella eta,con grande dift- 
coltà, lo lafciano ; il medefimo afferma Salomone , dicendo ; 
Il camino, che il giouane nella fua giottanex^a prenderà , anco dopò 
che farà vecchio , lo ritenerà f 6c in effetto io hòconofeiuto huo- 
mini decrepiti, che hauendo da giouane prefo vn cattiuo co- 
llume, mai lo lafciarono. Vno col quale io ho hauuto fre- 
quente occafione di ragionare , haueua per coftume di mef- 
chiarc nel fuo parlare, e di fpeflo ripettere vna parola, che non 
faccua a propofito del difeorfo, col che daua occafione di ri- 
dere a quei, che con elfo lui ragionauano,e fc bene fu da chi 
l'amaua più volte auucrtito,& egli ftaua fopra di fc, e fi guar- 
daua dal dire tale parola,ad ogni modo tanto puotc in lui la 
longa vfunza, che la ritenne fino alli fettanta cinque anni, che 
viflc , fenza mai poterfene liberare . 

Vn'altro , che nella fua giouanezza prefe vn cattiuo , & vi- 
tiofo cofi urne, io ritenne fino alla decrepità, & eflendo d'anni 
fettanta tre , cosi feguitò in effo , come quando era giouinc, ne 
arriuo a poterlo lafciare,fe non con la morte. Vn' altro pure, 
che ne gli anni giouanili fi diede ad vn vitio,cosi tenacemente 
lo ritenne , che fattofi decrepito , cioè , d'anni fettanta fei , & 
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indifpofto,mat fe ne puote fcordare,anzipareua ringioucnito 
nel vitio, ò per dir meglio affatto impazzito, cercando con an- 
fieri quelle diffolutioni , che l'età Tua predente ritìucaua,tanto 
è difficile lafciare vncoftumc vitiofo,& inuccchiato , & tanto 
può la tirannia della mala vfanza ; & quelli tali due, con altri 
poco d illimili, pattati fono per ie mie mani, nel tempo, che in 
varij luoghi hòhauuto cura d'anime,ck del le cofcicnzc altrui. 

Quanto fia difficile ,chc fi emendi vno habituato a peccare, 

10 moftrò anche Criflo nella refurrettione di Lazaro , morto 
di quattro giorni . Dice il Sacro Euangelio , che volendolo 

11 Saluatorerifufcitare,pianfc,e lochiamo a gran voce: Laxart 
•veni foras ; non ottante che con molta facilità haueffe rifufei- 
tati altri morti, per darci ad intendere, dice S. Agoftino, che 
il rifufeitare vn morto di quattro giorni , cioè, habituato a 
peccare, ccofa iftraordinana,e che richiede forza, e portanza 
infolita ; & di qucfti quattro giorni, dice il Santo, il primo è 
l'incominciare a fare il peccato; il fecondo è il ricadere neli* 
ifteflo peccato ; il terzo è il tornare con facilità a commettere 
il medefimo peccato ; & il quarto giorno è il continuare per 
longo tempo in fare lo fteflo peccato , fi che venga a farfi come 
per vfanza . Arriuato dunque che fia A rmonio al quarto gior- 
no , cioè, habituato ch'egli iia nel peccato, c quatriduano co- 
me Lazaro, non rifufcitarà fe non con gran voce, e lagrime 
del Saluatorc. Si guardi dunque l'huomo dal cominciare a 
peccare, fi guardi dal ricadere nello Iteflb pecca to,cx fi guardi 
molto più dal rcnderfi facile al commettere il medefimo pec- 
cato ; ma fopra il tutto fi guardi dal continuare nello ftelìo 
peccato, fi che vi faccia dentro l'habi co, perche è verità certa, 
che giunto a quefto, è difficile , ch'egli più fi emendi , & per 
conlequenza difperataèla fuafaluatione, òpure (e fi emenda, 
è miracolo grande , come fu, che Lazaro morto di quattro 
giorni ululatane . 
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Che vi fa» rime ài] opportuni per liberar fi 
dalli vitti tnuecebiati . 

l3Q OI-J-' •* 
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Sfendol-huomomclinato al male per natura fc laquefta 
Mi. i^rrnmDaena la ma a confuctudme ,& la cattiua 
t^ànza chTe P nuaC p*ù potente della Beffa natura, non 

' viTdub'io, che VncAdon ambedue infieme natura, , & 

™,lo «finn foràcofa imponìbile all'huomo, non d.ro.lvin- 
ma • 2ShVi» far loro renitenza; perche fe tanto luche fare 
S^eSuS £ linatione della natura , 
in refiltere e vincer vfaDza agg , un . 

do per natura inclina»» al mate,, ^ a co per 
affuefatto a operare il maler <- e »°'^ e , TÌRr /i c maer 
che vn Etiope muti il color nero, & che la.'''" 1 'fi; f .„„ 
S« ha P dal.a natura ^ cos, ^g^^sfZ 

£ J« bev tacere , dm d.dicmth malum : Tutto quel o e .1 
C om anco fi i moftratoncl Capo «^^^f» 
modo chi fi trouadigiàhabituato in qualche difetto ,& chi 
hà ratto 1 cai o in alcun peccato , non ha perdo da disperare 
l'emenda ione , né penfare, che non v. Ha alcun rimedio pei 
v fctedaì«Sin'o fuoftato ; effendo che per longo hab.to che 

vnò habbia fatto nel difetto , può ™^%.>ZgX°*& 
tempo, che vnohabbia dimorato nella fona del peccato, può 
vfórne come vlciti ne fono molti , huom.ni, & donnc,& pollili 
inbSStoS di 1 irS, & alcun, d, quefi. afeefi fono anche» 
grado atto di perfettione , e di fant.ta , e fono dalla Santa-, 
Chie(ariucriti,& honorati come Santi . 

Non vi è huómo in quelle .Mondo 
bituato nel male, che non poffa rauederfi , & cmendarela viu, 

atto a euarirlo . Molte infermità corporali vi. fono, alle quali 
non hanno in fin'hora i Medie, trouato r.med.o.e le da: 
per incurabili* difperate; ma niuna infermità foirituale v, c, 
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alla quale i Santi ,& i Macttri dcllà vita fpiritualc ( che fono 
i Medici delle anime) non habbiano trouatoi rimedi; oppor- 
tuni, de i quali, fcruendoG l'huomo, fi rifana , benché inuec- 
chiata fia l'infermità , e paia incurabile; e che rimedio vi è 
dunque per chi habituato è nel pcccato,& è perciò nell'anima 
non lòlo infermo , mi anche morto di quattro giorni ? Vari; 
rimedi; a quefio fanno di bifogno, fi come longa cura,& molti 
medicamenti a chi è di longo tempo infermo i & il primo di 
queftì rimedi; , dice S. Bafilio * , è vn fcruorofo nccorfo a 
Dio con orationi : Taccata inueterataaffidua or adone curari oppor- 
tet; i peccati inuecchiati, dice, dcuono effer curati primiera- 
mente con la longa , & affìdua orationc . Di quefio primo 
rimedio fi fcruì S. Agoftino , quando volendo emendare i co- 
Itumi ,efcntcndofi tirare indietro dalla cattiua confuctudine 
della vita pattata, feri ue egli ftctfo nel Capoquinto del Libro 
ottauo delle fue ConfeflGoni , che la prima cola , che fece fii il 
voltarfi a Dio con orationi , e lagrime , & quefio primo rime- 
dio lo trouò cosi buono > e gli fuditantogiouamcnto, chefu- 
bito ne Tentila fua anima notabile follcuamcnto; & di quefio 
ifteflo rimedio fi feruì ; & per primo, Santa Maria Egitiaca , 
detta la Penitente, come fi legge nella Uita di lei, e tanto le 
giouò,chefu il fuo principio di cficrSanta,& tutti quelli,che, 
trouandofi legati con la dura catena della cattiua vfanza, & 
hanno voluto feioglierfi , fcruiti li fono di quefio rimedio, 
l'hanno trouato fopra ogni dire buono , anzi marauigliofo , 
& diuino . 

Al primo rimedio del ricorfo a Dio datoda S.Bafilioall'ha- 
bituato nel peccato per vfcirne,aggiunge egli fletfoil fecondo, 
& è yna ferma,ftabilc,erifoluta volonta,c fodo fiabilimcto di 
nó più offender Dio,quale a punto era quellodi Dauid,quan- 
do diccua : io ho giurato, & flabilito ,b Signore, di voler cuflodire 
i vofi.-i precetti ; con vna fimile fermezza , e fortezza di vo- 
lontà , fi hà da curare , e da fanarc l'inuecchiata infermità di 
peccare : Veccata inveterata acerrimi animi coment ione curari op- 
portet, dice S. Bafilio , nell'ifiefio luogo. Qucfta genero fa_» 
rifolutionc, e coraggiosa fortezza ,& sforzo di volontà ,ène- 
ceflario, dopò il diuino aiuto , per vlciredal cattiuo fiato , ef- 
(endo il vero, chepercominciare , e ridurrca fine qualfiuoglia 

* Éaf. inreg. 9.6.,& tf. 
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vìrtuofaimprefa \ altro non fà di bifogno che l'aiuto di Dio , 
& il volere dell'huomo; Dio è Tempre pronto a dare il Tuo aiu- 
to,altro non defidcrando egli, fé non di darlo, e che tutti fi 
faluino ; refta dunque folo , che l'huomo voglia , che il tutto è 
fatto ; che però , richiedo vna volta Crifto da vn Giouane di 
quello doueua fare per faluarfi , egli folo rifpofc : Si vii , fe tu 
vuoi , che fu vn dirgli . Il faluarti Uà in tua mano, e batta, - 
che tu vogli . 

Quello volere, che fi dica bafiare per emendare la vita, e per 
faluarfi , non deue cflerc come quello del pigro , di cui dice_-> 
Salomone, che vuole, e non vuole: rult,& non vultpiger-, il pi- 
gro d ice bensì di volere, mà in effetto non vuole, perche vuole, 
dice, lafciarc il peccato, mà non vuole lafciareciò,chcè di fuo. 
iodisfatione ,edi gufto,echcgli è pcrconfcquenza occafionc 
di peccare ; vuole, dice, feguire la virtù , & hauer cura dell* 
anima , mà in niente vuole mancare al corpo , che a lei è ne- 
mico ; vuole in fomraa,dicc, feruire a Dio, mà non vuole ab- 
bandonare il Mondo, che gli è contrario ; quello è vn voler 
feruire a duoi Signori , cofa che non fi può fare , com» è fcritto 
in S. Matteo ; & e vn volere ( come fuol dirfi) tenere il piede 
in due fcarpe ; quefta è inconftanza d'animo j è vn volere , & 
vn non volere; & è vn lafciarfi tirare hor in quefta , & hora in 
quell'altra parte, cofa della quale il Profeta Elia folcua gran- 
deraeute riprendere li Ifraeliti : yfquequo claudicati! in duas par- 
tes ì fi 'Dominus e(l Deus, fequim ini eum , fi autem Baal , f e quintini 
eum \ in fino a quando, diceua il Profeta, ve ne andate zoppi- 
cando, e voltandoui vn poco a quella , & vn poco a quella.» 
parte ? fcDio è il vero voftro Signore, feguite Tempre lui , Se 
le è Baalam lui Tempre feguite . 

Quefta inftabilità di feruire vn poco a Dio , & vn poco al 
Mondo; di darfi alla virtù, e dopò vn poco arrender fi al vitio, 
è la rouina dell'huomo, maflimc habituato a peccare, perche 
mai fi liberarà dalla mala vfanza ,c dal cattiuo habito , che 
però a chi vuole da douero , & efficacemente liberarli dal di- 
fetto , e dal peccato habituato, è del tutto neceflario il fare 
rifolutione ferma, coti vn cuore magnanimo, e con vna volon- 
tà forte, virile, rifoluta,e ftabile,Tenza mai mutarla, di foppor- 
tare ogni gran tormento, di patire ogni gran danno, & anco 
di morire, portando il bifogno, più tolto che mai più cornine^ 

tcrc 
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tcrc quel tale difetto, ò peccato, nel quale fitroua iramerfo , 
& habituato, &del quale vuole emendarfi,& quefto è il fe- 
condo rimedio, che da S.Bafilio per liberarfi dalla cattiua-. 
vfanza, & fenza tale rifolutionc, forte ftabilimento , & sforzo 
di volontà , niente mai fi farà . 

Oltre quelli duoi rimedi; dati da S.Bafilio, che fono i prin- 
cipali, &deì tutto neceffarij a chi vuole (ueUirfi dell'huomo 
vecchio, e lafciare qualche cattiuohabito, e vitiofocoftume, 
altri rimedi j ancora, all'ifteflo effetto molto-gìoucuol i , da nno 
ì Macitri della vita Spirituale , è fono : Primo, che l'huomo 
ogni mattina Cubito fuegliato, e nei veftirfi, proponga di voler 
quel giorno f uggì re ogni peccato, & in particolare quello, nel 
quale è folito d< cadere ,e di fchtuare l'occafione di commet- 
terlo, con imporreanchea fc fteifo qualche penitenza, più ò 
inenograue, da farfi,ogni qual volta cada nel difetto ,ò pcc- 
cato,del qualehà bifogno,e ftudia di emendarti* . Secondo, 
che per vn pochetto di tempo fi metti fodamentc a confederare, 
che forfè quel giorno farà l'vltimo di Tua vita ; quello farebbe, 
fe di quefto fofle certo , & quellodofiderarà di hauer in qucll* 
ifteffo giorno fatto, quando giunga l'hora della morte. Terzo, 
che per il giorno fi ricordi fpello di Dio, & dclrli proponimenti 
fatti la mattina , e chieda al Signore gratia dieifeqmrli , e di 
perfeuerare nel bene. Oh, si, che c il vero quello fuol dir/i, 
che niente è diffìcile, a chi vuole, e che al tutto vi è rimedio , 
fuori che alla morte ; che però per inuecchiato, che vno fu nel 
male, incallito nel vitio, e molto fuiato dal retto camino , vi 
lono buoni rimedi; per emendare la vita , per vfciredal vitio, 
c per mettprfisula buona fhuda , fc l'huomo virilmente vuole 
feruirfene. 
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CAPO C X. 

Che rivivere largamente ingiouane^a % efenfar 
di r/ftringerfi, e far penitenza in vecchiezza • 
è vn grand* errore . 

• 

FRA» i Santi documenti , che nella Scrittura Sacra fi danno 
all'huomo vno sì è , ch'egli fi ricordi del fuo Creatore 
ne! tempo della giouentù : Memento Qreatorit tui in die- 
busiuuentutis tua , procurando di fare in tal tempo quel- 
lo , che in altro non potrà , e di metterli in difparte , mentre è 
giouine, quello di chehauerà di bifogno,quando farà vecchio, 
e che all'hora non potrà guadagnare , perche , come dice lo 
Spirito Santo : Qua in iuuentute tua non congregaci , ammodo in 
feneBute tua inuenies t quello , che tù non adunarti nella tua 
giouentù , come lo trouarai nella tua vecchiezza ? Contro di 
quefto diuino ammaeflramento fanno molti imperfetti, & ca- 
nili , i quali attendendo mentre fi tremano in forze , & in età 
florida a darli buon tempo , & a vìuere allegramente , dicono: 
Quando io farò vecchio mi darò a gli efferati j di virtù , e di 
mortifica tione , a vdire Mene, e Prediche, dir Corone, vifitare 
lcChiefe,c fare altri limili opere buone , e di penitenza , con 
le quali fodisfarò per i peccaticommeul , placarò l'ira diDio, 
cmidifponeròalla morte. Grande errore in vero è di quelli, 
poiché , dato , ch'elfi arriuinoaila vecchiezza , non è forfè la 
verità, che impiegandoci il tempo della giouentù in vntale 
feminare, altro frutto , che lagrime non raccoglieranno in_. 
vecchiezza?]© sà Dauid,chc eflendo vecchio amaramente pian- 
gendo diceua a Dio : Scordateui Signore de i peccati iella mia 
giouentù, & delle mie ignorante j & di più quefti tali maggiore 
difficoltà fi apparecchiano per la buona vita , che difegrunodi 
menare in vecchiezza , a cagione della longa rfanza , della», 
cattiua vita panata 

Vno che habbia hauuto vna longa infermità, rare volte fc ne 
libera in modo, che non gliene rcfti per l'auuenire qualche re- 
liquia , & più in quella partcdel corpo , chefù piùoffcfa ; cosi 
vno , che habbia hauuto vna longa vfanza vitioia , poche volte 
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fa ne iuiluppa in maniera , che nell'animo non gli rimanga per 
alcun tempo qualche ricordanza , & ima gì ne del la cofa patta- 
ta | e che anco non retti più debole in quella parte, con la qua- 
le peccò , e nella quale perciò il Demonio più fortemente lo 
molefti ,epiù longamentelotrauagli , che fuole edere fouentc 
la pena, con la quale caftiga Iddio l'huomo per qualche pec- 
cato commeflo, permettendo, per Tuo giulto giudicio , che il 
Demonio in quello più lo tenti , e lo molefti , 6: che gli fia di 
pena , e di tormento quello, che gli fu di gioia, c di godimen- 
to , & fuo Carnefice quello » che prima e (lato fuo Idolo ; & 
quefto fi è veduto in molti , che in loro vecchiezza fono flati 
grauemente tenuti di quel vitio , nel quale fono Itati ("oliti di 
cadere nella loro giouinezza. Si che, il prender fivno delle-» 
licenze, e darfì buon tempo in Tua giouinezza, e dire mi riftrin- 
gerò , e faronne la penitenza in mia vecchiezza , è inganno, & 
\n grande errore; perche, come potrà nftringerfi , c fare peni- 
tenza vn vecchio, feafluefatto è fino da giouine a Ha larghezza» 
allacommodità ,& al patir niente ? e come darli alla virtù , 
(e habituatocnel vitio, & forfè aquello più che mai inclinato, 
& dal Demonio (limolato , & fortemente tentato ? 

Si aggiunge, che mancando alla vecchiezza il vigore di tut- 
ti ifenfi, e le forze, l'huomo hà più bifogno, in quella età, di 
allargarli , c di pigliare qualche cofa più del folito, che di 
riftringcrfijcdipriuarfi del confucto ; più di fupplire con ca- 
rezze, & induftria a quello, che manca alla virtù della natura, 
che di aggrauarla col pelò , e col trauaglio della penitenza : 
Imprudente , efenza giudicio farebbe (limato vn'huomo , fe-> 
hauendo molte robbe da portare a qualche luogo , & infieme 
molte beftic per farle portare , ad ogni modo le volefle caricar 
tutte foprala beftia più debole , elafciare le altre caminare-> 
vuote ; e non meno imprudente , &fenza giudicio deue ripu- 
tarli quello, che hauendo a portare il pefo della penitenza de 
i peccati , vuole lafciar vuota la giouinezza, e la virilità, forti, 
ckhabili a portare vntal pefo, e tutto caricarlo adotto alla— 
vecchiezza, fiacca, c debole 9 e che a pena può foftentare fe 
fletta . 

Effendo Diogene ricercato, che cofa fotte vecchiezza, rifpofc: 
Loìtga, infìrmitas propè ad interitum, è vna longa , & noiofa infer- 
mità, vicina dif polmone al morire « & Aleflio Poeta , fatto 



Capo CX. M 
vecchio , ad vno » che vedendolo andare pian piano , gli di- 
mandò , che faceua , rifpofe : Vantativi morior , vado a poco 
a poco morendo ,& in effetto è cosi , che la vecchiezza è vna 
longa infermità , difpofuiune proflìma alla morte , anzi vn 
continuo ,& lento morire , perche nella vecchiezza , il cuore 
(che è come il Capitano nel corpo) fiaffligc>e sìanguftia; gli 
occhi non alluminano ; le orecchie fi aflordifeano; le mani tre- 
mano ;lc gambe s'infiacchì i cono > e sì piegano fotto il pefo del 
corpo; lofpirito 1 angui Ice ; il corpo s'incurua , & la vita ftefla 
per i guai , che all'hora l'accompagnano , diuiene noiofa; che 
però vna longa miferia, & lenta morte, più tofto che vita, deue 
chiamarfi la vecchiezza ,&aflòmigliarfi ad vna Cala vecchia , 
rouiuofa ,e che minacci dihaucr prcfto , & forfè hoggi , òdi- 
mani a diroccare . Hor sì come chi difegnalTe di alzare vna fer- 
ma Torre , edicclTe di volerla pofare l'opra di vna tale Cafa» 
pazzo farebbe (limato , poiché è certo , ch'ella non può foften- 
tarc vna fimile Torre , mà che col pefo aggiuntoui , più pretto 
diroccarà ; cosi chi dilegnando di fare vera penitenza , de-» 
commetti peccati, dice di volerla fare in fua vecchiezza, feiocco 
deuceffer riputato; eflendo che la vecchiezza non hà forze per 
fopportare l*afprezza,& il rigore della penitenza, & il farglielo 
prouare è indiferetione , & colpa , perche è vn farla più prcfto 
cadere , & finire . 

Se poi l'huomo bene confiderai fa grandezza della fodis- 
fattione , che Dio ricerca per le offefe , che fe gli fanno , vederà 
cflere tanto grande, che a pena può qual fi fia huomo fodisfare 
hoggi peri peccati d'hoggi , ck dimani peri peccati di dimani ; 
e come dunque ardirà vno di andare ogni giorno, & tutta la 
▼ita cumulando peccati , e riferuare la fodisfattionc di tutti 
elfi perla vecchiezza , la quale con fatica potrà fodisfare per i 
peccati propri; , & d'ali* fiora ? 

Potrebbe qui dire alcuno : Io fpero di confeguire vecchiez- 
za con fan ita ,e forze baftcuoli a fare vari) atti di mortificatio- 
ne,edi penitenza, e con elfi fodisfare nófolo per le colpe d'ali' 
hora (che poche ne commetterò , perche darò ben guardingo), 
mà anche per le colpe pattate ,& così è fucceduto ad altri . A 
qucfto , che così parla , rifpondo, ch'io defidcro, che il tutto 
gli fucceda , come egli ftcflodefidcra,cfpera; negare tuttauia 
non può,chc tale fucceflo non fia dubioluUmo,& anche ch'egli 
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fra canto non moftri chiaramente di voler dar,: la maggiore , oc 
miglior parte della fua vita , eh' è l'adolclamza, la giouentu, 
&4a virilità,al Mondo, & al DemonioA la minore, e peggior 
parte, che è la vecchiezza, & quella, chccOi rifiutano , per 
ellcrecomc la feccia del tempo affegnatoall'huomo per viucre, 
offerirla a Dio , che è vna grande iniquità , & ingiuria , che ta 
l'huomoalla grandezza della Maefta di Dio , & ha grande-» 
occafione di temere d'incorrere nella maledittione fulminata , 
per bocca del Profeta Malachia, dicendo; MaladettofiaibMomo, 
U quale battendo nel fitogrrggie animale fatto , e fenx.a difetto , offe- 
tifee al Signore il più magro, & il peggiore , che vi fia é 
. Mà dato, che Iddio, per cOerc cosi buono, accetti, oc aggra- 
dila anche il fcruigio , che fcgli fa in vecchiezza , come dira 
vn'huomo di volere afpettareinfino all'hora a feruirc yn Signo- 
re tanto buono, e liberale, che riconolce con benefici; infiniti, c 
con premio eterno, chilo fcrue ? Dunque la grandezza , e-* 
moltitudine dei benefici; , che Dio hà fatto , & di continuo fa 
ali'huomo, & la Gloria del Paradilo, che gli ha prometto, non 
baftarà per fare, ch'egli fia liberale nel tempo diferuirlo ? Cer- 
to , che con molta ragione ditte TEccIefiaitico : 7{ou ceffarai di 
far bene in ofni tempo, perche il premio , che Dio darà durarà per fem- 
pre; quafi dicefle : Haucndo il premio a durar unto, come 
vorrà l'huomo, che il fcruigio duri poco ? (e il premio durara 
fino , che Dio tara Dio , chclarà in Eterno, e perche non vorrà 
l'huomo, che il fcruigio duri per tutto il tempo , che dura la., 
fua vfta , cheè così breue ? la ragione vorrebbe , che effendo 
eterno il premio , eterno ancora fotte il feruigio , ma perche 
quefto non è poifibile , %nzi molto breue, & tanto breue, quarn 
toèla vita di vn'huomo ,cperche dunque egli tutto nonio da 
a Dio prontamente $* . 

Se poi l'huomo fpera di faluarfi, bUogna ancora , ch'egli 
creda ,cheDio l'habbia fino dall'eternità predeftinato alla ia- 
lute . HorfcDio fino dall'eternità hà così amato vn'huomo, 
che l'ha eletto per vno di quei, che hanno da godere la Giona 
del Paradilo , & nel tempo , che a lui è "parfo conuenicnte , gii 
hà perciò dato l'effere ,& fattolo per lo fletto effetto nafeere da 
Padri Criftiani, nel grembo di Santa Chiefa Cattolica Romana, 
Sfattogli tanti altri benefici; generali , e particolari , come 
potrà vn tale huomo dire di voler afpetcarc lino alla fua vec^ 

chiezza 
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chiezza ad amare, ringratiare, c fcruirca chi tanto l'ha am.no, 
& tante gratic gli hà ratto ? e come ne anche imaginarli di po- 
tere con Teruigio cosi picciolo , e mancheuole ,come e quello $ 
ch'egli può fare nel breuc fpatiodi fua vecchiezza , fodisfare 
aqucdoDio, per tanti , e così grandi benefici j daluiriceuuti , . 
fenienteè tutto quello può fare in tutto il corfo di Tua vita ? 

Da quanto si èqui detto , nè fegue edere la verità , che il 
darfì l'huomo in fua giouentù alla libertà , e pigliarli buon.» 
tempo , con dire, quando farò vecchio emendarò la vita , q 
farò penitenza de miei peccati ( oltre l'crlere quello vn gran 
tortOjCh'cgii fà a Dio così grande fuo benefattore) è ancora vn 
grande errore , anzi fciocchczza , fi perche non ha la vecchiez- 
za il vigore, ne le forze per fopportarc il rigore della penitenza, 
& hàpiù bifognodiellereallegerita,e tenuta in piedi con pun- 
telli di regali , e di accarezzamenti, che di cflereaggrauata, e 
gettata a terra col pefo della mortifica cione, e della penitenza, 
come la Cala vecchia , e rouinofa di eflereallegerita , etcnut.i 
in piedi con puntelli , e barbacani ; sì ancora perche li catti ui 
codumi, e tritìi habiti prefi in giauentu , renderanno afiaidiftì- 
cile , & quafi imponibile l'emendationc in vecchiezza , che-» 
però fi è veduto per ordinario, & di continuo fi vede, che quale 
vno è flato in fua giouanezza, tale è ancora in fua vecchiezza, 
ne all'hora muta , ne migliora icodumi , anzi fouuentc li peg- 
giora , verificandofi il detto : Chi male comincia , peggio 
leguica , e pe almamente finifee . 

CAPO CXF. i 

Che il differire lapeniten%a/tno frejfo al morire, 

e quafi fictira dannar ione. : » 

L'Hauere per amico Iddio , & il faiuar l'anima, fono d uc 
cole tanto importanti ali'huomo , che gli doucrebbero 
in quella vita (tare Tempre fide nell'animo , ripofte al* 
tamente nel cuore , e le do u crebbe ogni vno anteporre? 
ad ogn' altra fua cofa , alla robba , all'honorc , & anche alla-* 
▼ita ; e (Tendo che tutto quanto fi troua , e che fi può hauere in 
quello Mondo, tutto è caduco., e che predo Uà da finire, tu tto 
\ / è di 
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è di poca rtima ,& di poco importanza all'huomo; ma dall'ha- 
uere Dio amico dipende tutto il bene» che gli pofla venire , & 
del quale egli è capace ; & l'anima elfendo immortale , eterna» 
ócpretiofiiUma, all'huomo importa fommamente il Tatuarla 
più che non gl 'importa il faluarela robba, l'honore,&la vita, 
& più che non gl'iraportarebbcl'acquiftare tutto il Mondo , e 
fartene padrone , fé liane in Tua mano; impercioche di che gio- 
uamento farebbe all'huomo il polledereper il pochetto di tem- 
po di fua vita l'vniuerfo , fe di poi in eterno perdette l'anima i 
nò , nò , che non vi è cofa , che all'anima fi polla vguagliarc , 
ne (cambio ,ò baratto , che con eda lei fi polla fare , 6c ne cofa , 
che più importi all'huomo , che l'hauer Dio amico ; e pure » 
ohimè, molti vi fono,i quali il manco a che penfanoèaDio,& 
alla falute della propria anima; molti vi fono, chetrouandofì 
lontaninomi da Dio, & in fua difgratia per hauerlo con peccati 
offefo, non penfanoal chiedergliene il perdono, & con la peni- 
tenza placarlo, c fa rfelo amico , anzi vanno indugiando , & 
anco differendo fino che graue infermità, & pericolo di morte 
gli foppragiunga . O Dio, vi può edere maggiore cecità in_» 
vn'huomo \ & le cofa tanto pericolofa è il differire la penitenza 
all'auenire,eche farà il tardare fino al tempodcl morire ? 

In verità , che l'afpcttarc vn'huomo , il quale fi troui in dif- 
gratia di Dio, di vederfi in braccio della morte, per voltarli 
allo fteffo Dio, per chiedergli perdono , e far penitenza , è vn 
mettere l'anima fua su le Porte dell'Inferno ; è vn moftrarc di 
non fi curare di faluarfi , 6c è come vn dire di voler morire im- 
penitente , &c andar dannato ; poiché quale penitenza può 
edere quella , che fa in morte , chi mai volle farla in vita , e ne 
anco la farebbe in quell'hora , fe penfalk di guarire ? quale 
abborrimento può hauereal peccato in morte,chì in vita l'heb- 
befemprcper fuocaro, fcmprclofegui ,c mai da lui fi allonta- 
nò ! oh sì , che è penitenza sforzata, e fi può dire, che all'hora 
il peccato lafcil'huomo,mànon già , chcl'huomo lafciil pec- 
cato, poiché l'affetto di edolo accompagna , e ftàcon cflo lui 
nella fcpoltura , di modo chele dopò morto , & fcpolto tor- 
nadc in vita , di nouo tornarebbe a peccare , fi come veduto fi 
è in molti, che guariti da graui, e mortali infermità, fono ri- 
tornati alli peccati di prima; può edere bensì, che vno perfe- 
ueri nel peccato fino alla morte , & che all'hora fi riconofea da 

vero, 
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vero , fi penti > e fi falui , pèrche effendo la vera penitenza 
opera di Dio, può egli inspirarla quando vuole» & in qual 
fia tempo , ch'egli la infpiri » ancorché fia neli'hora della morte, 
è fufficicnte per faluar l'anima; pochiulme volte però, &quafi 
mai quello auuienc , come lo dicono i Santi Padri, & i Sacri 
Dottori . 

Sant'Agoftino , fupponendo , che la penitenza habbia da 
efferc libera , & volontaria , & non nccefliuta, nel libro della 
vera, e falfa penitenza, dice, che colui, che è lafciato da i pec- 
cati prima, che i peccati nano Lafciati da lui,non pare» ch'egli 
per volontà , mà per neceffità li laici ; e però riduceodofi coftui 
a confeffarfi , quando non può più peccare , non otterrà così 
facilmente ciò,chedefidera; e parlando di poi il Santodelvero 
conucrtirfi , dice, efferc vn voltarli , cV vn darli vnoin tutto, e 
per tutto a Dio, con vero difpiaceredihauerlooftefo, non per 
timore di pena, mà perverodefideriodi piacergli,edi ottenere 
la Tua gratia, & i Tuoi beni j e poi aggiunge, e dice : Occorren- 
do, che alcuno in quello modo fi conuerta a Dio nel fine della 
vira, fi deue fperare , ch'ei ottenga il perdono ; mà perche a pe- 
na , ò rare volte fi truoua in quel tempo qucQa tanto perfetta 
conuerfione, & varie cofe,che all'hora occorrono, la rendono 
molto difficile, è cofa pcricolofinima r & vicina alla dannatione 
il tardare fino alla morte la penitenza , e fc pure qualchuno 
otterrà il perdono delle Tue colpe, non però farà libero dalle-» 
attrociOlme pene, che gli reftaranno a patire nel Purgatorio» 
fino che habbia compiutamente fodistttto alia Diuina Giudi- 
tia ; così S. Agoflino , 

Sant'Ambrogio nel libro della penitenza» dice : Quello che 
nel fine della vita dimanda il Sacramento della Penitenza, e lo 
riceue , e cosi palla da quella vita ; non habbiamo ardire di 



darai bene inuiato , fe mentre lei fano farai penitenza, perche 
la facelli, mentre haucrcfti potuto peccare , mà fe tu alpetti a 
farlo in tempo,che tu non poteui più peccare,i peccati lafciano 
te » e non tù i peccati . San Gregorio fopra il capo 17. di Giob» 
dice» che Dio non afcolta ùv morte la vocediquelli,chein vita 
non volfcro vdire la voce di lui » e che in quel tempo Iddio 
vfarà unto maggiore feuerità» quanto adeflo maggiore mùe- 
ricordia » eie che caftigarà con unto più rigore , chi peccò ,coji 
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quanto più begnignità l'haueràafpettato . Sant'Ifidoro dice ] 
che chi cflen Jo vifluto male, fi pente al tempo del morire, fi co- 
me la fua condannatone è incerta , cos\ la fua faluationc è 
dubiofa : dell'ifteflb parere fono Eufcbio , Hugo di S. Vittore, 
e molti altri, i quali concordemente concludono , che fe l'huo- 
mo vuole effer ficuro nell'hora della morte del perdono de fuoi 
peccati , li deue piangere, e farne penitenza, mentre è fano,& 
tutti inoltrano di hauer grandiUima paura della penitenza, 
quando ella è tarda , & ujpponcndo(comeòverìifimo), che 
la vera penitenza la infpira per fua pura gratia Iddio , & che 
la può inl'pirarc , quando gli piace , dicono cflere gran cofa , 
ch'egli la infpiri nell'hora del morire , fe pure anche fi truoua 
alcuno a chi egli la infpiri . 

Quelle fono le opinioni di quelli huomini Santi , & pieni 
di lume Celefte , per bocca de i quali hà parlato a noi Dio ; 
confideri il Criftiano ciò, ch'elfi dicono, & in particolare , chi 
difTerifce la penitenza , & afpctta , che qualche grauc infer- 
mità , ò pericolo di morte gli fopragiunga , e dica egli fteflo , 
non è la verità , che quello tardare e vn manifcfto arrifehiar 
l'anima? dica egli ftcllo/cmai fi trouòhuomo così trafeurato, 
che hauendo vna gioia pretiofiiliraa , & più itimata, che il 
maggiore di rutti i tefori , la ractteffe nel maggiore di tutti i 
pericoli ? dica egli fteffo , fe hà l' huomo cofa tanto pretiofa , 
& che tanto gl'importi il lai uarla,quanto è l'anima fua i come 
dunque la metterà nel fommo di tutti i pericoli , col tardare 
la penitenza de i peccati commetti fino vicino al morire f non c 
forfè quello vn cercare a bello lludio la propria dannationc ? 

Sapeua S. Agoftino in quanto grande pericolo ftia,& quanto 
vicino al dannarti", chi tarda la penitenza fino al l'hora del mo- 
rire, e però foicua dire, che ogni Cnitiano,bcnchc fino dal Bat- 
tefimo vifiuto fia virtuofamente, deue prima di morire faro 
atti di penitenza, e di dolore dellccolpc coramelle, & ciò che 
difle , lo praticò egli lìeflo, poiché fe bine per quarant' anni , 
dopò il Bittefirao , haueua menato vita Santa , con tutto ciò 
fubito inferma tofi , fi fece fenuerc a caratteri grandi , li Salmi 
pcnitcntiali,& attaccatili al muro, li leggeuacon abbondanti 
lagrime, e per non cifcr dilturbato, ordinò che nelfuno entra f- 
fc nella ftanza , nella quale giaccua infermo , fe non quando 
veaiuano i Medici, ò le gli portaua il mangiare , & in quello 
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Capo CXI. . . . Ì6i % 
eiiercitio ,& òrationc compuntiua , continuò gli vltimi dicci 
eiornidifua vita. Oh', piaceffc al Signore , che tutu iCrj : 
iliani , quando s' infermano , installerò quello eflempio di 
ji. Adottino. 

capo cxn. 

1 Che Dio fiefìoci hà moflrato e fiere quafi firn* 
dannatone il tardare la penitenza 
filo off refi al morire. 

* ■ 

3 E vi è cofa , cheDiograndcmente defideri ti è la faluté 
delle anime ; che tutti abbraccinola vutù , e cammino 
per loftrctto fenticro, che conduce ai Cielo, e fe qualcu- 
no, deuiando da quello , hà prefola ftrada larga , che 
%uida all'Inferno, & ingannato dal Demonio, e dalle proprie 
pafl&oni tirato , fi è abbracciato col vitio , & è incorfo ne i pcc- 
c ati , che non tardi a rauederfi , Se a farne la penitenza, & che 
foprail tutto nondifierifea a farlo fino al tempo del morire , 
perche lo (lare vn»huomo longamcnte in peccato, & anco tut- 
ta la vita , e giunto al fine penfarc di potere all'hora ben dif- 
porfi aliamole ,è vn inganno; il viuere va' huonjo lontano 
da Dio ,e fenza peniare all'anima , come le non l'haueflc , & 
arr iuàto il tempo del morire, col chiamare, per neceuìtà Iddio, 
credere di ttouarlo benigno , & amorcuole , di eflerc da lui 
prontamente fentito ,& di faluar l'anima , è temerità ; & ac- 
ìiochcncuunorefti ingannato in cofa tanto importante , hà 
coluto ilnottro Celcftc Padre , defidcrofo , che tutti fi fluia- 
mo, chcnonfolo molti de Santi Padri ci habbiano (coperta-* 
quella verità , come fi è veduto nel capo antecedente , mà anco 
che la Scrittura Sacra , &Crifto medefimo ftando in terra , ce 
phabbia dipropria bocca conhrmata, anzi certificati, che fc 
•noi menaremoja vita in peccati, fc chiuderemo il cuore alle 
Cclcf.i mfpirationi ,efetardaremo la penitenza , & l'emenda- 
ti onc delia vita finoal tempo del morire , che all'hora , decor- 
rendo noia Dio , non faremo da lui vditi , e fc nè andaremo 

dannati . . . 
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con le quali Iddio chiama gli huomini a penitenza , vi fono 
quelle, ch'egli dirà a rubelli e fordi a quella chiamata , e fono 
le feguenti : Vécaui , & renuiflis , ex tendi manum meam , & non 
fuit , qui afyiceret ; dcfpexijlis omne confilium meum , & increpa- 
tiones meas neglexiflis , ego quoque in interitu veftro ridebo , & fub- 
fannabo , cum vobis ti , quod timebatis, aiuenerit ; Io vi chiama i , e 
voi non volerti venire ; io hò diftefe le mie mani , c non vi fu , 
chi le guardale , non facefti (lima del mio configlio, e difprez- 
zafti tutte le mie riprenfioni ; io ancora neli'hora della vortra 
jj^rte mi riderò di voi, e mi farò beffe di voi, quando vi fopra- 
uerraV lma ^ c » cnc v0 ' temeuate • Ecco! quelle fono parole, & 
minaccic u i&io, con le quali ci dimoftra , ch'egli non afcoltarà 
in morte la v/* c di quelli, che invita nonvolfero vdircla voce 
di lui * come dunque non ba daranno per far temere ogni huo- 
mo , e per mouerlo 2 U' vdire la voce di Dio , col fare ben predo. 
& mentre è fano ciò ,CiVcrTo gli mette in cuore, & all'appare^ 
chiarfiallaraorte^ccioci'rral^hora tortello Iddio , con va* 
tale rimprouero, non lo ributtate? 

In S. Matteo nel capo ventefm:^ quarto fi legge , che dopò 
di hauerCrirto parlato iongamentc cella fu* venuta a giudi- 
care , effortòcon molta inrtanza i Tuoi L>ifcepoli , & in perforu 
loro tutti i Fedeli a ftarc femprc apparecchi'.; H per qucll' hora , 
& accioche fapeflcro di quanta importanza era quello, appor- 
tò loro la fimilitudine di vnferuocattiuo, che laici**? dal fuo 
Padrone in Cafa per haucr cura , & apparecchiare , òt veden- 
do , che il Padrone tardaua a venire , dilfe fra di fe : il mio *2» 
dronc tarda affai, mirefta tempo di apparecchiare , & portoli 
amangiare,cbcuere,&afcherzare,cdarcmolcftiaa gli al- 
tri ,ccco che improuifamente, & quando egli manco vi pcn- 
faua , arriuò il Padrone , che lo caltigò , lo f cparò da gli altri, 
ciò mandò alla mal'hora: Intenebrai exteriorcs . Qui il vede 
chiaramente ,cheCrifto parla di quelli , che fi feruono della 
dilatione del tempo per darlìalli diletti , e perfeucrarc ne i lo- 
ro peccati , &afpettano,chc venga il Padrone , cioè , l'hora-* 
della morte per apparecchia rfi ad efla , e dice apertamente, 
come paflarà il fatto loro, & quale farà il lor fine, che è , il ve- 
nire Dio improuifamente, troncare loro il filodella vita , & 
mandarli all'Inferno . Potcua Crifto pigliare fimilitudine, che 
meglio fpiegaffe ciò che fa a quello propofito ì chi dunque non 
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Capo CX lì. %6j 
capirà quello difcorfo,e non temerà quella minaccia fatta da 
vn Signore , a cui unto è facile il mandarla ad e netto, quanto 
è il farla ? 

Seguitando poi Crifto a parlare del tempo , nel quale egli 
ci giudicarà , dille , clic all'hora intrauerrà a noi quello intra- 
uenne a dicci Vergini, cinque pazze, e cinque Sauie , le quali 
tutte afpettauano la venuta delioSpofo ; le Sauie fi prouidero 
a tempo di Lampade, e di Oglio,mà le pazze, come tali, di 
quello non fi curarono ; e che auenne ? A mezza notte fi vdì vn 
rumore , ò voce ,chc dille : Eccolo Spofo, che viene, vfcitegli 
incontro; all'hora fi lcuarono su tutte le dieci Vergini, & quel- 
le, che di già erano prouiflc, & apparecchiate , accomodarono 
le loro Lampade , & entrarono con lo Spofo alle nozze , e fii 
ferrata la Porta ; mà quelle, che non erano fino a quel l'ho ra 
p romite «cominciarono a volerli proucdere,& apparecchiare 
all'hora» ecominciarono a chiamare lo Spofo , dicendo : Si- 
gnore, Signore apri ancora a noi, & egli rifpofe loro : In ve- 
rità vi dico ch'io non viconofeo : *Amcn dico vobis , nefeio vos ; 
oc detto quello conchiudc Crifto la parabola , dicendo a tutti : 
Siate dunqne vigilanti ,e (late apparecchiati , perche voi non 
fapete ne il giorno , ne l'hora ; che fu vn dire : Voi hauetc ve- 
duto quanto bene è pallata la cofa per le Vergini fauie , eh' 
erano apparecchiate > & quanto male per le pazze , che afpet? 
tarono all'hora a prouederfi ; fapcndo dunque voi , che l'edere 
introdotto alle nozze con lo Spofo , che è la Gloria del Para- 
difo , dipende dal trouaruì voi apparecchiati all'hora , che fa- 
rete chiamati , cioè, che doucrcte parrireda quella vita , fiate 
vigilanti , e fiate in ogni hora apparecchiati , e non tardate-» 
fino al tempo, che farete chiamati , perche all'hora non potrete 
altro afpettare ,fe nonché vi fia detto, come alle Vergini paz- 
2e : Infoio vos, non viconofeo. 

Dica chi ha giudicio , potcua qui Crifto più chiaramente di- 
moflrarciil pericolodella laluatione , & quafi ficura danna- 
tionedi quei , che tardano (ìnoall'auuifo della morte ad appa- 
recchiarli a quel patio, & a prouederfi di ciò , che fà di Info- 
gno , che fono la penitenza , e le opere buone ? Le Vergini paz- 
ze non furono ammefTc alle nozze, ne vdite dallo Spolo , per- 
che tardato haueuano ad apparecchiarli fino al tempo , che^> 
furono chiamate, e così ( vuole dir Grillo ) ne anche faranno 
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àmmeflì alle Celcftia H nozze , che è il Paradifo, ne vditida Dio 
quei, che afpcttarannoad apparecchiar fi fino al tempodel mo- 
rire; & cosi è auucnuto fra gii altri ad vn tale huomo Nobile , 
il quale hauendo menato vitadiffoluta , alTalito da vna im- 
prouifa infermità, pensò all'hora di Confettarli , edi emendare 
la vita , mà trouandofi la confeienza molto intricata, c che per- 
ciò bifogno haueua di qualche tempo, cche la morte fcgli an- 
daua auicinandoa gran palli , cominciò alzare la voce al Ciclo, 
cdimandarcaDioalmcnovngiornodi tempo : Domine indu- 
cias vfquemane , Signore , tempo almeno fino a dimattina ,e ciò 
dicendo, fpirò ; e lo racconta S. Gregorio , come cafo occorfo 
al Tuo tempo . 

Vn'altro cafo pocodiffimile racconta Herolto Difcepolo nel 
fuo Sermonario , e lo riferifee anche Gio. Suddiacono nel libro 
terzo , & è , che trouandofi vicino a morte vn riccone, e veden- 
doquefto,chc il Demonio fcgli auicinaua , atterrito da cosi 
horribilevifta, cominciò a gridare fortemente, e dire : Aiuta- 
temi Signore , aiutatemi Signore , e fi vdì fubito vna voce, che 
gli difse : Hora che ti troui in neceflìtà , ti ricordi di Dio , e ri- 
corri a lui , e perche non lo faccfti prima , quando erifano , ò 
in miglior fiato ? adefsonon vièpiù tempo per te , vana è la 
tua fperanza , & il tuo chiamar Dio inutile, ne altro dcui 
afpcttare,chcl'etcrnocaftigo,chc hai meritato; e fubito fi vdi- 
rono voci come deDiauoli feftcggianti , c l'infermo fpirò . 

E dunque la verità, che Dio (tcfso ci ha moftrato eisere cofa 
pericolofilfima il differire la penitenza lino al tempodel mori- 
re , &quafi vnaficura dannationel'afpctrarea pentirfi, &a 
riccorrcre a Dio,quando il calorcdel la rebre habbia indebolito 
all'huomo le fòrze; quando l'intelletto fc gli fia infiacchito per 
vedere, e conofecre la grauezza de fu oi peccati ; la memoria 
indebolita per ricordategli , & la volontà refa fredda al (Jc- 
teitarli; perchc,come potrà vn'huorao mentre fia in braccio del- 
la morie fare vn'atto hcroicodi virtù, fehabituato ènei vitio? 
fare vn'dtto di fede viua , fc mentre vifse l'hebbe morta ? vn* 
atto di fperanza inDio,fehcbbefemprcle fuefpcranzc collo- 
catenelMondo ? vn'atto di carità, e di amor di Dio , fc il fuo 
amore fu fempre tutto pofto nelle creature ? vn huomo, che_* 
mentre vifse , hebbefempre il fuo cuore riuolto alla terra, comò 
potrà voltarlo, c gueiarlo in Dio , all'hora c)ic Idra tutto tur; 
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Capo CX11. }6f 
bato , & fpaucntato dalla faccia della morte vicina , e v edera ; 
chefolo vnpafso gli retta afare per entrare nel longo camino 
dell'eternici, & che mirando la tua vita pafsata , vcderà di non 
potere afpettare altro , fenondi trouare Dio contro di fc adi- 
rato , & in caftigo vna eternità di pene t 

Nò , nò , che non vi è cagione di penfare, che habbia a morir 
bene , chi vifse male; che habbia io morte a trouarDio fauore- 
uole , chi altro non fece invita , che offenderlo; e che fìa al 
tempo del mietere per raccogliere frumento , chi nel tempo di 
feminarc , feminò lolio : Qux Jcminaiurit homo , bxc , & metetp 
dice S. Paolo , quale (ara la Temente , che vno hauerà feminato, 
' tale farà il frutto , che raccoglierà; quali le opere, tale la mer- 
cede , & quale farà fiata la vita dì chiafeheduno , tale anche-* 
farà la morte di lui. 

•050 UAQtfctì^v .j! >,t.:L . • ' ; tifòidi) :o£ft( 

CAPO CXIIL 

• * » 

m • • • 1 • 

Che il pcntir/t in morte , e penfare di faluar/t 
col Confefiar/f affiora , e confidare nella 

Diurna mifcriczrdìa, e inganno, 

' • • * . * • 

SE bene tutti i peccatori hanno ogni horaoccafione di te^ 
mere, che Dio, tagliando loro il filo della vita , non gli 
(profondi nell'Inferno, maggiormente però gli riabituati 
nel peccato , contro de i quali ftà come fulminata fen- 
tenza di eterna danr.ationc ; pure anche quelli fì vedono per 
ordinario vi:;:recon molta ficurezza, e perfeucrare nel pecca- 
to fenza punto penfare all'vfcirnc ; rapprefentanoa loro (teflì, 
che infinita è la Diurna mifericordia, & che Dio è un co buono, 
che afpetta con patienza il peccatore , & quando , pentito de 
fuoi falli , a lui riccorre , volontieri lo riceue , e con benignità 
Jo accoglie, e gli perdona , ancorché fia nel Tuo e fi remo , & viti* 
mo fiato: Etiam in vi: imo vita fp ir i tu ,comc lo dice S. Agoftino ; * 
& con quella rimembranza fi vanno consolando , ò per dir me- 
glio, il Demonio li và ingannando, e facendo, che nerfeuerino 
nel peccato, fenza confiderai i mefehinì , che quella perfeue- ' 
ranza nel peccato , unto lo aggraua * che quali più difpiace a 

Dio» 
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Dio , & piìi pena merita la perfeueranza 9 che il peccato 
ftefso. 

Certo sì ,che infinita èia Dìuina mifericordia » nè in qucfto 
sNnganna il peccatore» ma è certo ancora , che infinita è mede» 
{imamente la Dìuina Giuftitia ; infinita è la benignità di Dio 
in afpcttarc il peccatore, mà infinito anco il Tuo rigore in cali- 
garlo; quanto è grande la Tua mifericordia, & benignità^ tro- 
ta nto è grande lafua Giuftitia, ori! Tuo rigore ,perchein Dìo 
non v i è cofa maggiore , ne minore » ma tutto quello che è itt 
lui , è* lui ilefso > Dio infinito ; fi che , quando il peccatore col 
rapprefentare à fe ftefso ,che Dìo è infinitamente Dcnigno, e-* 
mifericordiofo, fi fentc quali raoucrea perfeucrare nel peccato, 
deueprcftaracnterapprefeutarfeloinfinitamcntegiufto , oc ri- 
goroio,& con quefto ritenerti dal peccare. 

Piace uolifi&mo è Tempre ftatoIddio,c Tempre (ara con il pec- 
catore > che caduto per fragilità» pretta riforge , e fi emenda» 
màrigorofiuìmo con quello, che eftendo caduto, fi ferma , e 
per fé u era nel pecca to,e quantopiù longamente l'hauerà afpct- 
tatoa penitenza, e con maggiore benignità l'hauerà chiamato» 
& datogli perpiù vie commodità di emendarli, finita che farà 
quefta fi longa patienza ,con tanto più impeto sfogarà contro 
di efiol'ira tua, per tanto tempo andatali raccogliendo , 6c 
accumulando a poco a poco nel fenodclla fua giuftitia , che è 
a punto quello , che volfe lignificare S. Paolo quando ditts&jz 
Tu non confi dm, * buomo y chela benignità, di 'Die ti affetta, e ti eh io* 
ma à penitenza Inon ti accorgi , che con la tua grande durexza , &~ 
cuore ferrata allapenitenzut, raccogli contro dite , & accumuli L'ira, 
di Dio Per il ghrnodelfuogiufìogjudiciol Si, sicché il peccatore*» 
con i iuoi peccati fa eie ogni giorno crefea contro di se. Tira di 
Dio , & quefta dopòmomanni di vita che haucrà continuato 
peccando» ò quanto crefeiuta dia farà l come dunque penfarà 
egli , giunto a morte, di ha uere Dio fauoreuole, e benigno 
confe ì quale mifericordia potrà fperare da Dio, hauendogli 
per tanto tempo voltate le (palle , e cosi grauemente oflcio 
nò , nò , non afpctti all'hoca da Dio mifericordia > mà rigore » 
& pura giuftitia» 

Si confolanoalcuni de peccatori male habituatì , e fi aflìcu- 
rano di continuare nel peccato con la (peranza di non hauere a 
morire tanto improuifamentc , che non habbiano tempo di 
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Confettarti , il che hauendo , rimediaranno ( dicono eflì ; funi- 
cientemente al bifogno dell'anima , perche il Sacramento della, 
penitenza fà l'huomo di attrito , contritto ; onde dolendoli eflì 
in morte de i commetti peccati , e pcntendofi in quel modo, 
che potranno di hauereoffefo Dio , quefta difpofitione , & 
quefto dolore , che è attritione , accompagnandoli con la virtù 
del Sacramento della penitenza, che fperano all'hora di rice- 
uerc, verrà a fard contrictione , & quella badata loro (dicono) 
per faluarfi . O che grande inganno c quello ! mà perche può 
cikre cagionato da ignoranza , è bene, che due cofe a quelli 
tali fi facciano raperei la prima fi è, che il morire vàaccompa- 
{ » gnatoda variecofele quali apporteranno all'huomo grandif- 
lima difficoltà al fare atti di dolore de fuoi peccati, & di penti- 
mento di hauergli comincili , è fono , i dolori del corpo cagio- 
nategli dall'infermità ; l'angoicia dell'anima per il fpauento 
della morte vicina, che è la cofa fra tutte le terribili, terribi- 
liflìma ; l'aftlittione dell'animo per la ricordanza delle cofe^> 
amate,che lilafcianopcrmaipiù rihauerlejil non fapcrc l'huo- 
mo quello farà di fc , e mille cofe, che il Demonio gli metterà 
in mente per inquietarlo, con le quali tutte cofe inficine, come 
potrà egli alzare il cuore a Dio, & in lui tenere fiflb il penne- 
ro , col rare atti di dolore de i commetti peccati , di difpiacere 
d'hauer ofTefoDio, e fimili? 

L'ifpcricnza moftra , che quando vnohà dolore di dente, ò 
di teda ,ò altro dolore graue, óiaccerbo, che a pena può per 
all'hora tenere il penderò riflo in vna cofa, perche tutto l'huo- 
mo è , doue il dolore , lo eh iama , che fa rà d u nque quando egli 
fi trouarà nelle angofeie della morte, addoloratiffimo nel cor- 
po , & afrìititfìmo nell'anima ? quali atti di viitù potrà egli 
fare all'hora , & come dare vn ito con Dio , mais ime fe in vita, 
farà dato im merfo nelle cofe del Mondo, & inu il uppato nei vi- 
ti j ? Io sòdi vn'Rcligiofo conofeiuto per molto virtuofo, che 
trouandofi infermo,& vicino a morte, fugli detto dal Sacerdo- 
te, che gli aflideua,chc d difponcllc al morire, al quale auuifo 
modrò l'infermo dranaafdittione, ne altro faccua, che diman- 
dare rimedij perallongarc la vita , 6c vedendoloil Sacerdote , 
che pure gliafliftcua,tanto fpenfierato di quello, che per qucll* 
hora bifognaua,& pregandolo, che lalciato ogni altro penderò, 
riccorrellc a Dio , perche rimedio li urna no al fuo male non vi 
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era , rifpofc il quafi moribondo parole lontaniflìme da quel- 
lo ricchiedeua quel tempo , & poco appretto fpirò . Hor fe la.» 
morte vicina tanto conturba vn' huomo virtuofo,& fiaccato 
dal Mondo, che quafi gii toglie il potere in qucU'hora fare atti 
virtuofi, quanto più conturbara , & quanto più toglierà il po- 
terli fare ad vn' huomo tutto del Mondo, & vitiofo. 

Quando bene poiarriui vn' huomo nel tempo del morire al 
fare atti virtuofi, a pagare, chi hàd'hauere, a perdonare l'in- 
giuria^ lafciarc la prattica,& al fare atto di dolore de Cuoi pec- 
cati , & di pentimento di hauere oftefo Dio , dubio grande vi è 
Ce quell'atto farà grato allo fletto Dio ; impercioeheper etter- 
gli grato vn'atto,dcuecUer tatto volontariamente, c. per amo- 
re ,c non per neceflità , e per timore ; chi dunque ttando in>* 
vita, & (ano, mai volfcdarc ad altro ciò , che fc gli doucua , 
mai perdonare l'ingiuria , mai lafciarc laprattica , & ne mai 
fi dolfc da vcrodefuoi peccatane da veroli deteftò,faccndolo 
poi in morte, è certo, & ogni vnolodirà, cheali'horalo fa per 
neceflità, e per timore di andare all'inferno, e perconfeguenza 
tale atto , & tale dolore , & pentimento non farà puramente 
-volontario, ne fatto per difpiaccrc di hauere oflefo Dio come 
Dio , & perconfeguenza accetto non farà più , che tanto alla 
Macflà Diuina ; oltre che none gran cofa , che vn'huomo in 
morte dctcfti , e lafci vn vitio , ò diletto , che più non può go- 
dere , che dia a chi và la robba , che ncceffa riamente hà da laf- 
ciarc , che perdoni l'ingiuria , che più non può vendicare > & 
che lafci la prattica all'hora , clic più non la può tenere . 

A quei anco iitefli peccatoci, che d.cono il Sacramento della 
penitenza fare l'huomo di attritocontritto, e che perciòdolen- 
doficffial tempo del morire m quei modo, che potranno , & 
Confettandoli , quello bajlara loro per laluarfi, l'altra cofa_, , 
che fi fa loro fa pere si ò i che non ogni forte di dolore batta per 
^giungere ad ctferc quella tale forte di atcritione , la quale in- 
terne col Sacraroentodcila penitenza f aiti contri ttionc ,edà la 
grafia a chi lo riceue ; cllcndo verùlimo , che più forti di attri- 
tioni, e di dolori vi fono, & che non perqualfiuoglia di quefte 
attritioni l'huomo viene a farli di attrito contritto, mediante 
il Sacramento della penitenza, ma folo per quella attriiione, 
che il Datore delia gratia sa , e neiìuno lo può Capere fe non_, 
lui ; & quelite Dottrina communc de Sacri Teologi , e de ì 
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Dottori della Chiefa , e fpecial mente de Santi Ambrogio , 6t 
Agoftino,! quali vengono perciò a dire : Se alcuno in vi timo 
della fua viu ci dimanda il Sacramento della penitenza , noi 
glielo diamo, mà non perquefto loalficuriamo; & ciò dicono 
etti, per il dubio, che vi è , che la difpofitione di quel tale al 
Sacramento della penitenza, & il fuo dolore de i commetti pec- 
cati fia tale , che arriui ad efler vera a ttritionc , di modo che 
aggiungendogli il Sacramento della penitenza, diuenti con- 
tri teionc, necefla ria per faluarfi . Hor ftando qucfto così, come 
dirà vn'huorao : dolendomi io in fine della vita in quel modo, 
che potrò de miei peccati, e confeflandomi, quefto baftarà per 
faluarrai ? che certezza hà egli di potere all'hora hauere quel 
dolore de fuoi peccati , che arriui ad effere vera attritione^» , 
quale fi faccia con la virtù del Sacramento della penitenza , 
vera contrittione , e con efla faluarfi ? 

Elfcndo adunque la verità, che il differire fino al morire il 
pentirfi penlando all'hora di faluarfi col confetfarfi ^ confida- 
re nella Diuina mifcricordia è v n'inganno ; ne legue , che fe_* 
l'huomo vuole a (Scorare la fua faluatione, non dcueafpcttare 
l'infermità, & il pericolo della morte a voltarli a Dio, & affare 
ciòchericchicde il bene, & la ficu rezza dell'anima , mà farlo 
mentre è fano , perche quello , che ftando infermo , & in peri- 
colo di morte forfè non gli riufeirà , e non farà accetto a Dio, 
molto bene gli riufeirà cilendo fa no ,& farà a Dioacccttiifimo. 
Aggiungo ciò , che dicono molti Sacri Teologi , che fe vn Cri- 
diano determinane di volere afpcttarc il tempo della morte per 
voltarfia Dio ,e fare penitenza ,peccarcbbe mortalmente, per 
la grande ingiuria , che farebbe all'anima fua , 6c per il gran* 
didimo pericolo nel quale metterebbe la fua faluatione . 

Non j>arlarò qui di quei peccatori (che pure taluolta quai* 
ch'vnofcnetrouajchcpiu dibeftia , che di huomo , più d'in- 
fedele , chediCriltiano , menta il nome , unto indurito nel 
peccato, ck tanto acciecato , che poco curandoli di faluarfi, 
cìc poco filmando il dannarti , giunge a dire : Seioandaròall* 
Inferno, non farò lolo , qua fi che lnauere iui altri compagai 
nelle pene , quelli gli fiano per edere di confòrto , conforme al 
commun detto ; Solarium eftmiferis fottos babere ptnarum . O 
che animo diabolico, òcbcuicfchina confolatione di queftil 
può anulare pia innaazj l'affetto al peccato , & l'oftinationo 
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in eflb ,&eflcrc maggiore la eccita, c durezza del cuore di vn* 
huomo Crirtiano? A qucfti, che così parlano , folorifpondo, 
che in Ciclo i Beau ha uc ranno tanto migliore gloria acciden- 
tale, quanto in maggior numero faranno, fecondo il commu- 
nc , & vniucrfalc fcntiincnto de Santi Padri ; così nell'Inferno, 
idaunatihaucranno tanto più tormento acc dentale , quanto 
in più numero faranno. Ecco! quefto farà il conforto , & 
quefta la confolatione del dannato in hauere molti compagni 
nell'Inferno. 

CAPO CXIV. 

Che non deue chi pecca tardare à ricorrere 
à Dio per il perdono . 

r • 

E Cosi grande la fragilità dcll'huomo, & unta la fua indi* 
nationeal male, che fenza particolare aiuto diuino non 
può longo tempo (tare fenza peccato , il che fa pendo 
NoAro Signore, con pietofo cuore, gli compatifee ,con 
patienzalo fopporta,econ benignità lo riceue , e gli perdona 
quando dopò efler caduto nel peccato, fi riconosce, (i pente» & 
a lui ricorre per il perdono. Quello, che allo fteflo Signor 
Noftro difpiace affai, si è , che l'huomo dopò eflcre caduto 
nella folla del peccato, in quel la fi fermi, & che vada tardan- 
do , e differendo da vn tempo all'altro , e da hoggi a dimani a 
vfeirne fuori , a ricorrere a Dio , & a conuertirfi a lui ; & 
quello fuo difpiacere l'hà più volte moilrato , & anche esor- 
tato il peccatore a guardarti da tale tardanza : T^e tardescon- 
uerti aàDomimm , & ne di fera; de dieindiem , Uà fermo nell* 
Ecclefiaftico . Quefta di latione, & quello tardare , & differire 
da vn giorno all'altro a couuertirfì è datola rouina di molti , 
& cagione della dannatone d'infinite anime . Il peccatore fi 
come non è tardo al peccare , così non deuc efler tardo al pen- 
tirti i fi come non dice dimani io peccai ò , cosi non deue dire 
dimani io mi etnendarò ; perche Dio ha bensì promefio il per- 
dono al penitente, mà non gli hà già promelio il giorno fe- 
guente, dice Ago lì ino * ; Vr orni fu Deus veniam panitenti , 



fed non pmifit vfaue ad dìem differenti . O quanti peccatori , che 
bora tormentano nell'Inferno goderebbero il Paradifo, fé non 
hauelfero tardato a pentirti ì Guai a quelli , che hauendo pec- 
cato , differifeono il penti r fi, e l'emenda rfi, e che vanno tiran- 
do da vn giorno all'altro, Dentando di viuere affai, e fidandoli 
del tempo , perche non effondo egl i noftro , e correndo veloce- 
mente , prelto ci fuggirà delle mani , & anco improu ifa mente , 
& quando manco vi pentiamo ( lafciandoci beffa ti) ci lafcicrà; 
&a quanti e occorfo quello, & fono rimarti ingannati 1 

Il Padre Finetti parlando della difperatione , e morte di 
Giuda, rifferifee vn calo notabile occorfo al fuo tempo ad vna 
Rcligiofa giouaneda lui bencconofeiuta ; quella , dice , non 
haueuaaltrodiReligiofa, che l'habico ; ftaua foto col corpo 
nella ciaufura , màcol cuore tutta nel Mondo, & immerfa in 
viti; ; fu più volte auuertita da chi le era Superiora , & da chi 
l'amaua , a voler lafciar quella vita fcandalofa , cV attendere 
alla fua falute , già che per quello lì era fatta Rcligiofa, & ella 
rifpondcua di volerlo deliramente fare » e di bene conofeere 
ella llcffa , che corrcua ai precipitio , pure ch'era giouanc , U 
che per lei vi era tcmpo,c con quello andaua feguitando ne i 
fuoi cattiui collumi; & ecco, lentendo vn giorno la campanna, 
chelachiamauaal choro,fentì anche la campanella , che la 
chiamaua al Parlatorio , & ellalafciatoilchoro, ben pretto a 
frcttolofopaflos'muiò al Parlatorio , e nel mettere in eflo il 
piede , nonsì sa come, cadette, e dando del petto fopra il pomo 
di vna fediola , che iui era , ifuenne in modo tale, che portata 
li» di pelo fopra il fuo letto fenza poter più parlare, & il giorno 
appretto mori . Ecco il fine miferabile di quella, che eliendo 
giouapc, e penfaudo di viuere molti anni , & differendo perciò 
l'emenda tione della vita , ecco, come la finì in poche hore ! chi 
dunque , hauendo peccato, differirà il pentirà", e l'emendarli, 
c fi fida ra del tempo ? chi trouandolì in catti uo flato per l'ani- 
ma, ben predo non vi rimediarà , e non ricorrerà a Dio per 
l'aiuto ? Certo che quando Iddio permette qualche finiftro 
accidente , ò che manda alcun caftigo , non lo fà folo in pena 
del caflieato , mà in auuùb ancora , 5tin emenda di chi vede» 
òsàilcaftigo . 

Si come difpiace a Dio , che il peccatore tardi a pcntirfi de 
Tuoi peccati , a farne la penitenza , e cercarne il perdono , così 
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£uiia affai, che prettamente lo faccia , c quanto più prcfto » 
tinto più volontieri, e prettamente elfo gli perdona. LiNini- 
uici oftefo haueuano Iddio , egli mandò il Profeta Giona a 
predicare, e proiettar loro , che dentro de quaranta giorni 
haucrebbe dittrutta la Città, fc non faceuano penitenza ; la 
fecero prontamente, e Dio preda mente fi molle a compadrone, 
e non la deftruflc : Mifcrtusesl Deus y & non feci t . Peccò Dauid, 
&offefe Dio,& cffogli mandò il Profeta Natan, che lo riprefei 
c gli moftròla grauezza de fuoi peccati ; riconobbe Dauid il 
fuo fallo , ne chiefe fubito il perdono a D o, cV egli fubitamen- 
tegli perdonò ; Dominus tranfìuUt peccatimi tuum . Peccò a_. 
Maddalena ,c perfeue rò anche per qualche tempo nel pecca- 
to, mà lubito ,chc per le parole di Crilto conobbe il fuo mife- 
ro ftato , & lui cltere il vero Saluatore : Vt cognouit , dice 
S. Lucca lenza tardare vn punto, andò, tutta addolorata , e 
con le lagrime su gli occhi a trouare lo Hello Crifto , e proibi- 
tagli a piedi, gli chiefe il perdono dcfuoi peccati, cCnfto fu- 
bito le fece la gratia : Rcmittuntur tibi peccata tua . 

Peccò grauemente Pietro , negando Grillo , e con vn folo 
fguardo pietolo , ch'elio gli diede : Refpexir lcfus Vetrum , fi 
rauuidde Pietro , e piante amaramente il Tuo peccato, e lubito 
O . ilo eli perdonò , & lo nceuè in fua gratia , come prima , & 
gli diede anche il primato della fua Cincia . Peccò Paolo per- 
feguitando i Fedeli , mà lubito conofeiuto il fuo errore : Vt 
coglioni , dille egli Hello di fi ,fi penti , ricorfe a Dio , orò, c 
digiunò , eDioprcltamcntegli perdonò ,& di più lo fece Pre- 
dicatore del fuo Vangelo , & vaio di elettione . In fomma non 
fi è trouatoin finhora peccatore, che prelto riconofecndo il 
fuo fallo, & prefto ricorrendo a Dio perii perdono , preda- 
meli te non l'habbia ottenuto, e cosi (ara anche fempre in auue- 
nire; fiapurcil peccatore grande ,& Hanoi fuoi peccati cnorr 
mi, & fenza numero , le egli è prelto a pentirfi , & a chiedere 
a Dio il perdono , prelto l'ottiene , perche fc bene Iddio abbo- 
minail peccato , ama però l'anima , onde l'ubilo , ch'eila_j» 
abbandona la colpa , Iddio lubito ^'abbraccia , e fc la ftringc 
al petto, come cola fua cara , 6c comprata col luo fanguc . 

Ellendo adunque la verità , che Dio Ita fempre pronto a ri- 
ceucre,c pcrdonareal peccatore ogni qual volta elio, pentito, 
a lui ricorra per il perdono , & che anco tanto più predo , e 
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più volontari gli perdona , quanto più predo riccorrc , e per- 
che lo fteffo peccatore non è altretanto prcfto ad andare a Dio, 
quanto , il medefìmo Dio è pronto al riccuerc, & a perdonare 
all'iridio peccatore ? Se vi follerò molti , che per i lorodelitti 
mcritaflero la morte, e venifle publicato editto , che tutti quel- 
li , che andaffero al Rè, e gl i chiedeflero il perdono , che pron- 
tamente fi concederebbe loro , & tanto più predo , e con piti 
ficurezza, con quanto maggiore preftezza a lui fi andafle, non 
fi vederebbero forfè tutti quelli delinquenti correre al reale 
Palazzo , e ciafeuno farfi innanzi per eller de i primi a prefen- 
tarfi , a chiedere il perdono , e riccucre tale gratia dal Rè ? 
certo che si. Horcflendofi fatto fa pere a tutti quelli , che per 
ìloro peccati meritano l'inferno , che ricorrendo a Dio per il 
perdono , l'ottcncranno,& tanto più predo , e con maggiore 
facilita , quanto più pretto ricorreranno , come è poilibile , 
che tutti non corrino , e che non procuri ciafeuno di cllcrc il 
primo, & di aificura ili aia così i'cgnalata gratta ? 

Segli huoimni conofecrtero quanto importa il faluar l'ani» 
ma ,& in che grande pericolo la mettono commettendo vn-. 
peccato mortale , non vi farebbe huomo in terra , che incorfo 
in vii tale peccato , lubito non fi pendile, e noncorrefle a piedi 
delConfelloi s: i e pure , ohimè , le fi tratta di pericolo del cor- 
po, con motto ardore, e preftezza lì penta a i rimedi;, e fc s'in- 
ferma , fubito fi chiamano Medici , fi cercano Medicine , & 
ogni rimedio prcllo fi procura per rilanarlo ; e fe fla in pen- 
colo l'anima , ouero le giace inferma nel peccato , fi tarda a 
fouueniria, & a ricorrere alla penitenza , e quaich' vno nean- 
che vi penfa, come fe il laluarc l'anima fia negotio di niun 
momento ! O Dio, può elTcrui cola di maggior marauiglia , e 
più compalìioneuolc '. Deh , Signore , voi che aprifre gli occhi 
del corpo, e dalle il vedere al cieco nato, aprite gli occhi della 
mente a tutti quelli, che giaciono in rimile eccita, e fate, che 
vedano ,c che fuggano vii cobi grande errore ; fate, che tutti 
quelli , clic hanno peccato, prcllo I» rauedino, fi doJghìnodc 
i comincili peccati, e riccorrendo a voi perii perdono , pronta- 
mente perdonate loro, accioche da tute» tia la yoilra bontà 
conofeiuta , e tutti laiuandofi, iclh viepiù fempre la Maglia 
Voflra glorificata . 
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CAPO CXV. 

C he ti bene f che fi può fare , fi dette far prtflo . \ 

■ 

VOIcndo S.Gregorio incaminare i Fedeli alla virtù, 
e metterli sù la ftrada fìcura della faluatione , da 
loro a quefto effetto, vn'importantilfimo ricordo, & 
è , che mai afpcttino il giorno de dimani a fare il 
Sene che ponilo fa rhoggi , perche , dice egli , noi Tappiamo 
;io , che hoggi potiamo fare di bene , ma fe dima ni potremo , e 
aremo a tempodi farlo, noi non lo Tappiamo licci bene 

tgerejctmus ; vtrum cras liceat, ignoramus ; parole degne da pon- 
derarli bene , & ricordo da conferuarfi nel cuore , & da tenerli 
Tempre fiflb nella memoria del Criftiano, pcrfucgliarfi al bene, 
& fpingcrfi alle operevirtuofc,e Angolarmente per non lafciar 
fuggire occafione,chegiornalmentcfc gli prefentidi farbenc; 
Confidcrando , e ricordandofi Tempre , che ciò può egli fare-» 
hoggi , non sa fe potrà , e farà a tempodi farlo diroani ; e però 
le Iddio hoggi lo chiama ,e lo muouc interiormente a fare vn' 
atto di virtù, di carità , di humiltà , di mortificatione , di pa- 
tienza , ò altro , hoggi fare quell'atto virtuofo , perche fe lo 
diffcnfce fino a dimani , non sà fe Iddio dimani lochiamarà,e 
lo muoucrà intcriormcnte,e glidaràlagratia di poterlo fare ; 

perde Poccafione, che Dio gli offerisce hoggi, non sà fe gliela 
onerirà dimani ; mentre dunque la gratia è prefente, faperfene 
valere, perche Iddio, che hoggi lacGbifcc ,&è pronto a darla, 
forfè non la efibirà ne la darà dimani; & mentre l'occafione" 
vi è , non lafciarla fuggire , perche fuggita , ch'ella lia , & 
fcappata dalle mani, forfè non fi hauerà più ; & Dio sà quanti 
fi fono perduti, & dannati pernoneflerfì feruiti delle occafioni 
di far bene , ch'egli offerfe loro, e per non hauer rifpofto alla 
fua voce in quel giorno, ch'elfo li chiamò , ne in quell'iftelfo 
giorno fatto il bene, che doueuano , e potcuano fare; e quanti 
ancora per quella ftefla cagione lono rettati molto indietro 
nella virtù , che per altro giunti farebbero a grado aitiamo di 
perfettionc ! 

Quello 
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Qucfto ricordo di non appettare dimani a fare il bene, che fi 
può fa re hoggi , & qucfto vdirchoggi la voce di Dio , & ciò, 
ch'egli ci mette incuoro difarhoggi, farlo hoggi, c non diffe- 
rirlo a dimani ,è cofa tanto importante, maflimeper quei, che 
delìderano di auanzarfì nelle fante virtù, chela notti a Santa 
Madre Chicfa ,da Diogoucrnata ,hà voluto, che ogni matti- 
na , nell' incominciarli dell'Ufficio, s'intoni alle orecchie de i 
Rcligiofi , con le parole di Dauid : Hoiie,fì vocem Domini aydie- 
ritii , noltte obdurare corda vcftra , hoggi fe vdirete la voce del 
Signore , non vogliate indurirci voftri cuori ; non vogliate^ 
farui lordi alla voce di Dio, ne differire al giorno auuenire il 
fare ciò , ch'egli chiede da voi nel giorno prefente, perche nella 
Cafa di Dio non vi è giorno auuenire, non vi è dimani, & quel- 
lo, che tocca all'anima non fi hà da differire da vn giorno all' 
altro, ne ridarlo al tempo , il quale quante horc , & momenti 
hà , ai tretanti Millanti hà di mutationi , e ben (pedo improui- 
famenteci manca, cV ci lafcia beffati; fa peua quello frà gli altri 
S. Giouanni detto l'Elemofìnicro Patriarca d 'Alexandria, che 
cflendogli offerta occafionedi fare certa opera di molta carità, 
& dettogli, che baftaua la facclfe il giorno feguente , egli (lette 
vnpocchettopcnfofo , e poi dille : e che sò io fe dimani farò a 
tempo ,& ciò che a me pofsa auuenire ! e lo fletto giorno la_» 
fcce.Di S. Adalberto Vc(couo di Praga medefimamente fi fcriuc 
nella vita di lui, clic viaggiamogli chicle vn poucro elemofina, 
cnon hauendo il Santo che dargli, dille, che il vegnentegiorno 
ritornalTe a lui in Città , cheproueduto haucrebbe al fuo bilò- 
gno; ma par te lido lì il poucro, lo fece chiamare, e dicendo, che 
sò io di cller viuo dimani 4 leuoili il Mantello, che portaua, e lo 
diede al poucro . 

Si come il bene, che Iddio ci mette in cuore di far hoggi, non 
fi hà da differire fino a dimani ; cosi il bene, che ci mette in_. 
cuore di fare in qucft'hora , non fi hà da differire fino alla ve- 
gnente , & quello ancora, che ci mette in cuore di far lubito , 
fu bitamente fi deuefarc, cnon differirlo vn punto. Dio non 
vuole tardanza , mà fomma prontezza , e prcllczza in quello , 
ch'egli defidcra , e chiede da noi , e quando chiama , vuole fu- 
bito l'ubi to cller vdito; vuole , che l'huomo dia bene attento 
alle interne chiamate, c che fubito rifponda col fare ciò, ch'egli 
interiormente gli dice , e fc nò , fi allontana , e quando bene di 



ÌÌ6 Li Vcn:k intorno il differire il bene . 

:cial'huomoquantoglichicdcua Dio, etto non loaggra- 
difce, per hauerlo fatto troppo tardi . Ifperimcntò tuttoque- 
fto la Spofi della Cantici ; battè alla porta lo Spofo, e ch.efe, 
ch'ella aprilfc : ciperi mibi forar me* Sponf i ^ ella urdò appor- 
tando feufa ; da li vn poco fi nfoluèdi aprire la porta , come-» 
chiedeua loSpofo;&ccco , che hauendo aperto, nonlotrouò, 
perche di già era partito ; Me deethimtrai , atque tranfterat . 
Certo fé ella folle Hata pronta, & fatto fu bito ciò , che lo Spofo 
c liedeua, trouato l'hauerebbe, mà percnc tardò, non lo trouò; 
alla Spofa poco vtile fu l'haucr aperto la porta, quando l'apri, 
perche nontrouò lo Spofo , & poco grato fu a ilo Spolo (e lo 
injftiòcol partirfi) perche apri tardi . Nò , nò , che non vie 
tempo da perdere , quando fi tratta di far orafa , che Dio di- 
mandi ; bifogna (tare attenti alle voci di iui; elici pronti a vdi- 
rc, quando batte alla porta del cuore conia Tua inipiratione, 
mà (opra il tutto elTcrc ben prcfti al fare quanto da noi chiede, 
& tanto prefli, che ncll'inltaiite, che Dk> chiede, nel nicdcfimo 
infìante noi operiamo, come ci confidila il Sauio,anzt io Spi- 
rito Santo : Iriftantcr operare , altnmciuc Dio fi allontana , ót 
il buon penfiero fuanilce dal cuore . 

Racconta l'Euangelilla S.Giouanni , che molti infermi Ga- 
liano attorno alla Probatica Pifcina afpettando , che venule 
l'Angelo a muoucr l'acqua, per cntrarui dentro, e reftar Uni , 
mà che non tutti quei, che vi entrauanodopò la motione dell* 
acqua, rifanauano, màfolamcntc quello, eh' era prcrto,& il 
primo; Qiii prior d-fcendiffct in Vtfcinim pojl motionem aqtutfjnut 
fiebit ;acciochc daqucfto noi intendiamo come Ja noftra ( piri- 
ci 1 1 c falutcconlìlle in mettere (ubito in effetto il muouunento 
intcriore di Dio, cV quel bene, al quale Dio interiormente ci 
muouc, e ci dice di fare, fenza vcrun indugio mandarlo in eflc- 
cutionc; chefe tanto prcfto voleua Jddio,chefoiforo quei In- 
fermi nel corpo a gettarfi in quell'acqua fubito molla , per 
acquidare la unità corporale , certo che molto più pretti vor- 
rà, che fia mo noi, infermi tutti nell'anima, ad abbracciare, e 
Arguire l'interna motione fubito, che la fentiamo, per acquifta- 
re la fanità fpirituale ; poiché i fauori cclefti , mafl&me i fpiri- 
luali, non fi fanno a pigri, e negligenti, ma a pronti , e diligen- 
ti , & la Diuina gratia non vuole lentezza , au loinma prc- 
flezza . 

Conr> 
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Conobbero le pcrfonc, eh' hebbero il vero lume di Dio , e-» 
dittero, che nelle cofe toccanti U falutc dell'anima dobbiamo 
edere molto follcciti, e tutto il bene , che potiamo fare , farlo 
prontamente, perche il tempo di queda vita è breuc ; dato ci e 
da Dio per meritare, ci fugge così predo, che appenafivede^c 
più non torna , & ne mai più vn momento ne ha ue remo, 
che fianoftro libero, che però i Santi, che hora godono incie- 
lo, furono iftraordina riamente folleciti ,e predi in fare tutto il 
bene, che poteuano, e fri di quedi S. Paolo, che per noftra in* 
ftruttione,& edifica tionchà lafciato fcritto di fe, che fubito 
conofciutoil benedafarfi, ancorché diffiejle, faticofo, espu- 
gnante alfcnfo,fen2a indugiare vn punto lo fece: n cognw , 
non acquimi (arni , & fanguini , & con quedo egli fi acquiftò la_. 
gratta di Dio in modo che, per il tempo dette in terra , gra tic 
infinite dalui riccuctte, innalzato fu a grado aitammo di per- 
fettione,& in Cielofublimaioafomma altezza di gloria ; 

Tanto è il gu do, che apporta a Dio, fic l'vtilità, che arreca 
a noi il lare noi le noftre opere buone con molta predezza , che 
lo Spirito Santo egiunto a dirci , che procuriamodi fartepri- 
ma del tempo : Operami™ opus veflrum ante te mpux> così è fcritto 
ncll'Ecclefiadico, fatte le vodre opere buone auanti il tempo ; e 
che vuoi dire, operar bencauanti il tempo i Si può forfi fare 
vnacofa auanti che arriui il tempo da farfi ? Ci dimoftra con 
quedo lo Spirito Santo la grande foli ecitu dine, e predezza con 
la quale noi dobbiamo fare le opere buone , che ci occorrano 
di ha ucre a fare a gloria di Dio, e profitto delle noltre anime* 
che non fo io non tardiamo vn momento di quel tempo , nei 
quale le dobbiamo fare, ma più todo , che preueniamet U tem- 
po, e che le facciamo prima» fe polnbiic fofle . Quella sì gran- 
de foilccitud ine di fare predo le nodre opere buone volle- fojli 
dimodrarci Cndo all' hora, che vedendo vna pianta di fico,r& 
accodò ad efla per vedere fcvierano frutti maturile non tro% 
uandoucne,la maledirle, e pure afferma l , Euangclida,cheaU , 
bora non era tempo de fichi: 7{oncrat tempus ficorum , e cornea 
dunque voleua Cndo, che quell'arbore haucllc frutti , fe non 
era ancora venuto il Tuo tempo ? Qaclla pianta di fico, dice 
S. Ambrogio, era figura di vjtfhùomo virtuofo , e che defidera 
di piacere a Dio ; quedo non deùVdarc foggetto al tempo , ne 
fare atti di virtù folo a certo tempo , ma deue Tempre , & in 
A3 Bbb tutti 
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tà VerUl intorno al drferir il brne 
tutti i tempi eflcr carico di atti virtuali ,& in certo modo pro- 
durre frutti di virtù ancoauanti ti tempo. 

Se iScruitori,eCorieggtan)fo[K>C(>si pronti, come vediamo, 
che corrono alla voce» e chiamata de i loro padroni , & tanto 
pretti al fare ciò, che (anno eflcredi .0.0 gutto , e volontà , che 
preuengonoicommandi, facendo prima che fia loro comman- 
dato; quanto più pretti etierdeuouo tutti iCnttianiall'vdire 
le voci, e le interne chiamate di Dio, Ior Signore ,& Padrone, 
& Quanto più pretti al fare tutto quel lo, che Tanno clic re dt tuo 
gutto, c volontà? EfeiMercantt Ila n no cosi applicati ai loro 
guadagni temporali, chefenza mirare a fatica, ne a incoremo- 
dità pigliano tutte le occaùoni , eie loro fi presentano di gua- 
dagnare, e diaccreScerc i loro capitali qua g.ùmterra, che-» 

J>rctto haueranno da (afeiare adaitri j quanto più applicati ef- 
ere dcuono tutti i Olibani a i loro guadagni Spirituali, 6c 
fenza guardare a fatica, ne à incommodita, pigliare tutte Je-» 
occaiìoni,che loro (1 porgono di fare atti di virtù , per auuan- 
zarfi in meriti, & accrescere la sù in Cielo il loro capi tale di 
Gloria, da godere cui tteiii per Tempre, & in eterno i 

Segli huomini confidcrarannoviuamcntedouecùl fono ,6t 
il fine per lo quale vi fono ; quanto fu prctiolo il tempo , che 
hanno nelle mani, quanto pretto fugga , e che finito, mai più 
ne haueranno vn momento libero, & di più il teforodi Gloria, 
chcconqucfto tempo fi ponno acquiftarc, maggiore, ò minore, 
fccondochepiù,u manco virtuofamciitcopcraranno; diranno 
eflere certissima venta, che non Solo fi ha da fare prettamente-» 
tutto il bene, che fi può, ma che neanche vn momento di tem- 
po fi hà da la Sciar pallarc fenza fare qualche atto di virtù .Bca- 
tochihavàia taiccognicione,echc opera fecondo ella , perche 
oltre le gratic, che può Sperare da Dio in quelta vita , potrà 
anche alsicurarù di haucrc a conseguire Gloria molto grande 
nell'altra. 
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' C APO CXVI. 

Sommario di quanto fi è detto Intorno alte cofeprcfenti. 

ECco, Criftiano Lettore , quante verità fcopcrteui intor- 
no allecofe prcfcnti , con la falfa apparenza delle quali 
il Denonio 9 & il Mondo ci tengono coù. forte a|jac- ; 
ciati, & ingannati . Ecco, <vedutohaucte, per primo, 
effcre la verità, che il Denonio e capitale nolVronemico,&. che 
grandiuimoè il per iooio<Ji cadere ,edi renare nelle (ne nani , 
per eterei egli nemico occulto, attuto nei tenderci infìdie , adi- 
duo, e forte in afla Ita rei, e mai ftracco di parseguita rei* & ve» 
duco, che anco il Mondo ènoftro nemico , e che ci inganna, 
che a tutti promette, * quali mai giunge a dare ad alcuno; 
tiene tutti in fperanza,mà tutti anchcalla fine lafciadclufi, 
perche temperanze loro mai 4e riduce ad «netto j li Romani 
perciò volendo figurare la fperanza mondana, <lipingcu ano 
yna g io u ine tu gioiofa, con vette longa,<Ó£ largha, difcinta, fic 
in mano vn germoglio digrano, non anco maturo, ò vn maz- 
zo d'hetha, che ila fu'l fiorire . Gieuinctta gioiolà,e con verte 
longa ,cV Jargha , perche la {pcranza mondana è allegra, fi 
mantiene nei cuori hu mani frefea, e vigorofa , dureuolc, lon- 
ganime, & ampia; dùcinta, perche fcnapxeftà largha, e niente 
mai tlrmge; in mano vn germoglio di grano non anco naturo, 
òd'herba,che ila per fioure , perche la mondana f pcranza-» 
niente riduce mai ad inierocflcuo, niente a compimeato^ mi 
il tutto Tempre fi tarma pretto al far fi ,«c ila inafpcxtationc ; il 
tutto c tempre hcrba,c4naifrutto,OMoudo quanti ne hai in- 
gannati, e -di continuo ne inganni con le tue tpcianzc ,c fané 
procnciic ! Certo , <quei.cùc ti conoscono non ti credono , e ti 
fuggono, e ta u i j, perche v tuono quieti , e morirai! no contenti ; 
c<juci,che non ti conofeono, ricredono , e ti icguono, e feioc- , 
chi, porche Hanno tempre inquieti, cmoiuranuo di contenti m 

Veduto haucte, periccoado, CriiuanoiLottore, cliere la ve- 
rità, che le cole mondane, ò fiano piaceri, oliano ricchezze., ò 
nano honori, tntte tono inganneuoli , oc tutte di tale condi- 
tone, che mai arriuono a contentare il cuore dell'huomo, flt 

JJbb a quello 
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quello è flato prouato da tutti per lopaflato, e Io prouano 
tutti anche di prefente ; I ricchi per quanto ricchi liano, & 
habbianoanai,protiano,chc non perciò fono contenti ; li ho- 
norati, per grande, che h*a l'honore, il polto, & il grado , pro- 
Uano,che non per quefto il lor cuore è pago ;& lidelitiofi, per 
grandi, che fianoi diletti, i guftì, & i piaceri, che hanno, 
che fi prendono, prouano, che non perciò reftano contenti , & 
appagati , fi che niente di più defidcrino; & che quefto fìa il 
vero, voi lleflb, che quefto leggete ( di qualfilìa conditionc , e 
flato vi fiate) dite, fé occorfo vi è tal volta di defiderare rob- 
ba, honore, ò diletto, giunto al voftro difegno, & com'egli ito 
la robba, l'honore , & il diletto defiderato è reilato con quel 
pago il voftro cuore , & niente più defiderato t Ah , che sfor- 
zato farete di dire che reftò tuttauia dentro di voi la voglia di 
haueredipiù; vn poco più di robba , di honore, e di diletto» 
ouerodi hauerdi nuouoil mede limo ,& l'ilteilo , fiate certo , 
farà fempre in auuenire , ancorché arriuafte alh cent' anni , 
perche le cofe di quella vita fono di cale conditionc , che mai 
leuano ,anzi accrelcono più la voglia di haucrne, e però voi, 
fe prudente liete, conolcendoelferc tutto quefto il vero, pren- 
dete per buon partito di sbandire virilmente dal voftro cuore 
Ogni affetto, e defideno di robba, di honore, e de diletti, e fta- 
bilite di non volere di eili fe non il puro ncceilano alla vita , 
perche celiaco il defidcrio di tali cofe, & tolto dall' animo l'af- 
fetto diede, menarete vita contenta, e felice . 

Veduto haucte per terzo, Criftiano Lettore, eficre la verità, 
che la profperità mondana non e vero bene, ne tale, che poila_. 
rallegrarli , chi fi vede proiperato; ne vero male l'auuerfità, 
che habbia da trillarti chi è tribolato, anzi che eftendo la prof- 
perità pericolofa affai, & fouuente cagione all' huomo d'infu- 
perbirfì,di afte tuonarli alla terra , e di offender Dio , & l'au- 
uerfità piùficura, ótoccafione, chcl'huomofi humilij , perda 
l'affetto alla terra, e metti il fuo amore tutto in Dio ; & elìen- 
dodipiù folitolo Hello Dio di mandare delle profperità à cat- 
tiui in premio di qualche opera buona, che tal volta fanno , ri- 
feruandofi tutto ilcaftigodci loro peccati nell'altra vita , & 
alli buoni delle auuerfita incalligo delle colpe nelle quali tal 
volta incorrono,& anche per dar loro occafione di crcicere_* 
in virtù, c di aumenta rfi ia Gloria in Cielo ; grande cagione 

hanno 
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hanno i profperatì di temere, c di attriftarfi quando fi vedono 
profperati, pigliando quello per cattiuofegno, e come per in- 
dino di cflerc del numero de i prcfci ti, c di cauarne anco quin- 
di motiuodi pregar Dio, che mitighi la Tua giù ila ira contro 
di elfi, e che li caftighi di qua, e non di là; & i tribolati grande 
cagione hanno di concepire molta foeranza della loro fai u te, e 
di rallegrarti" nel vederi! in auuerfita, pigliandolo per fogno, 
che Dio li ami, & di edere del numero de i predeftinati ; c cosi 
hanno fatto gli huomini giù iti, e particolarmente S. Paolo, 
che eflendo perfeguitato, & in varie maniere afflitto, dir fole- 
ua : Gaudcoin pafjionibus, mi rallegro, e faccio feda , trouando- 
mi tribolato, e circonda to da ogni parte da trattagli , e fra mil- 
le occafìoni di patire : In paffxombuh. 

Veduto ha uetc per quarto, Criftiano Lettore, cflcre la veri- 
tà, che l'argento, l'oro, e le ricchezze quali il cicco Mondo ap- 
prezza tanto, che a niente più penfa , che al cumularne, & al 
mettere infieme aliai, da gli huomini Santi, & illuminati da_. 
Dio, fono (limate cofe vili, e da niente ;& veduto, che cllcndo 
elle di loro natura fottopofte al fmarrirfi, & all' andare a ma- 
le, ckfoggccte alle rapine, alle altrui violenze , & a vari; acci- 
denti, fono cagione fe non di difturbo, e d'inquietudine al 
cuore, e che Mia Tempre pieno di noio(ì,e torbidi pender i ; oltre 
l'edere anche dannole le ricchezze all' huomo, perche lo fanno 
per ordinario del i nolo, f uperbo, arogante, & anche vitiofoper 
la commodita , & occafioue, che di ciò ne porge il danaro ; 
per il che in grande pencolo (là il ricco di dannarli , e Grillo 
(che meglio di tutti lo sà) è giuntoa dire edere più facile, che 
vna grofTa fune di naue entri per il forame di virago , che _> 
vn ricco in Ciclo ; le quali cole, tutte veri(fime,chi bene lecou- 
fiderarà, d ira elTer pazzia l'afTatticarfi in accumular robba , ck 
edere migliore la forte, e lo llatodei pouero, che del ricco , sì 
per il corpo, come per l'anima ; Perii corpo, poiché cllcndo il 
pouero libero da varie cure, e penficri noioiì, da i quali và per 
ordinario infaftidito il ricco pcroccalìone della robba, ò cari- 
ca, che hà, viueallcgro, e fellofo,clì mantiene più l'ano, c più 
vigorofo , e per l'anima , poiché non hauendo il pouero nego- 
tij, ne liti, ne tanti intrigamenti di cofe mondane, come ordi- 
nariamente hanno i ricchi , e grandi, & anche penuria de da- 
nari , manco occalìone hà d'incorrere in peccati , e di aggra- 

iiatfi 
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uarfi la confcienza,e giunto a morte, hauendo poco, ò nuli aJ 
da lafciardi dietro, & poco à che penfare, con molta pace, e-» 
quiete d'animo fé ne paffa all'altra vita , e con Scurezza della 
(alute incomparabilmente maggiore, che il ricco. 

Veduto haucte per quinto, Crifliano Lettore, eflcrc la veri- 
tà, che le preminenze, i gradi, i goucrni, e le dignità , benché» 
fiano grandi, & le maggiori Copra la terra, accontentare non_* 
ponnoil cuore dell' huomo creato perii Cielo, e pergoder di 
Dio, & che non gli fono di vtilc,e di /òglicuo,mà di danno, dì 
pefo,edi trauaglio, & che gli apportano fe non oblighi, mol- 
ti, cV grandi, aih quali tutti è difficile afsai il poter ben fodisfa- 
re, e mancando in qualchcduno di eilì.reftara la confcienza_, 
aggrauata,crefcerail falcio de i peccati , frraùì maggiore il 
conio da renderfi in morte, & in maggior pericolo darà l'ani- 
ma, quale anche ( nel comparire, che farà dinanzi a Dio ) farà 
con più rigore giudicata , e punita con tormenti più atroci, c 
più longhi, e forfecon eterni . Sa pena no tutto quello gli huo- 
miniS.inti,e più Crifto,&però tuttiquanticonle parole, o 
con l'cfsempioc'infegnarono a fuggire le precminenze, le di- 
gnità , & i goucrni i di rendertene bensì degni, cmeritcuoli 
( come cfli fecero) con i buoni , e virtuofì portamenti , mà non.* 
cercarli, anzidifprczzarli, e fuggirli, perche più ficuro, & di 
maggior merito e in Geo, & anco di maggior honorc in terra, 
il meritare la dignità, e non haucrla,che i hauerla , e non me- 
ritarla; hauere la dignità fenza haucria cercata , e v;rtuofa- 
mentc esercital i a, chepcrnauer la cercata, e malamente efser- 
citarla, 

Vcdutohauete per fefto , Crifliano Lettore , eflerela verità, 
che portando lhuomofinodal ventre materno vna inchnatio- 
nc molto gagliarda alle cofcdilctteuoli, che è il maggior im- 
pedimento , ch'egli habbia per incamtaarfi alla virtù , & ca- 
gione di quali tutti i peccati, e d'infiniti mali, ncceilario onni- 
namente*, fe egli vuol efsere virtuofo,auanu il tutto , ch'egli 
mortifichi, e rafreniinfctaleinclinatione, e naturale defide- 
riodi piaceri, cdcdiletti , cchehauenuo »a natura porto nelle 
opere ncceflanc per lo mantenimento, e conferuatione della 
natura h umana qualche diletto , a fine che l'huotno non le 
laici ,& anche più compiutamente le faccia , nell' esercitare 
tali opere , Óc in particolare di mangiare , e bcucre , ammetti 

l'huo- 
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perche qudloc colpi iwaSs^ ' haa g8'"ntoil renio, 
guita, c fi Jafcia guidare dal fenf^^ a, grc ' c bcrc fc - 

sé&Sassg^HSF 

riti i C r d h l l t n hdUCtC pCr f «"«w>.Criftiano Lettore, cfsere la ve 

la su , & che ,1 negargli ciò» ftt&' 
«egotia , oc le gli prepara vn , eccnir>rinrJ>* • u~ lc g« 

fluo.no £er fuo bene c 10c \ fini ra r , . da 1 te ' bno da » la «««» ali- 
a a ucl lo r hi. » i • » a hnc, che lo muou aio , & incitino 
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male, lafciandolorola briglia, & andar (regolate ftarà fempre 
al di dentro inquieto, Scagnato, non potendoli afpettarc altro 
dall'amore difordinato, dal vehementedefidcrio, dalla foucr- 
chia allegrezza , ò mitezza , dal troppo timore, e dalle altre 
pafsioni , quando fono fregola ce, le non inquietudine, e turba- 
mento d'amino, che molto dannofo gli è alla (aiuta del corpo, 
gli accurta la vita , e gi' introduce i vitij nell'anima ; ma le-» 
l'huomo vfa bene le lue pafsioni tenendole ben regolate, e 
foggetee alla ragione , &a Dio , oltre l'aprirli con quello la 
ilrada all'aconito delle virtù, goderà anco vnagran pace, e 
quiete d'animo, la quale non lòloèdi notabile giouamenco 
per la fallita del corpo , e per allongarc la vita , ma di più e vna 
felicità in terra, & vn godimento*! grande, che paragonatoè al 
godimento de 1 Beati ; impcrcioche fi come 1 Beati in Cielo fem- 
pre (tanno fermi in vn'elserc, fempre contenti, e pieni di gau- 
dio ; cosi qui in terra quei , che fono arriuati ad hauere la»» 
vera pace, e quiete del cuore , fempre Hanno dentro di fe paci- 
fici, e fcrem il lorfpirito fempre è allegro, e gioioio, e con- 
fegucndofi quella tale pace , e quiete d'animo , &. felicita , col 
tenere le pacioni fempre beneaggiuftate, quete , & affatto log- 
giettc alia ragione, & a Dio , veda l'huomo quanto gi'importa 
l'afltatticarli in quello, & il sforzarfi di cosi inuigiiaic foprail 
fuo interno , e pafsioni, che lliano fempre ben quete , e mai 
diano vna minima alteratione all' anima . 

capo CXVII. 

Sommario di quanto fi f detto intorno alla dottrinai 
infegnamenti del Mondo , e del Demonio . 

ECco , Criftiano Lettore feoperta la falfita della dottrina» 
e de gl'infegfiaraenti del Mondo, c del Demonio, con i 
quali hanno i ma ! moli ingannato gran parte de Fedeli» 
e fono loro (lati , e di continuo fono cagione di rouiua , 
e di perditione . Ecco , veduto hauetc, per primo, efcere la ve- 
rità, che il velli re galante, cpompofo ,ò con ornamento vano* 
e con fòggia nuoua ,è peccato, 6c che è (tato vn' infcgnamento 
cattiuoj anzi vero ritrou amento, 6:1 nueaùonc dei Diauolo 
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per far perdere il tempo , per carica re gli huomini di colpe, e 
condurne molti alla perditione ; & vedutoche l'huomo, e la 
donna , mafsime giouani , porìipofa mente , e curiofa mente-» 
veftifi, altro non fono che vn laccio del Diauolo j & vna rete, 
ch'egli adopera , e tende per allacciare , e far preda d'anime, 
cfsendo veriifirao , che il vano veftito , & difsoluto ornamento, 
mafsime della donna ,e vn'ardente fiamma, & vn'incentiuo di 
peccato , e che cagiona laidi penfieri , e pe/simi defideri; nella 
mentede riguardanti , & anche dà loro occafìone di penfar 
male ,edi giudicar di poca virtù, leggiera , e vana la perfona, 
che vedono veftir vanamente ; dishonefta , & lafciua quella , 
che vedono veftire lafciuamente ; cfsendo che la compofitionc 
del corpo , & la qualità dell' habito cfterno , moftrano quali 
fianoicoftumi, egli habiti interni, &fc vno vitiofo,ò virtuofo 
fia ; per quefto i Santi raccomandano a tutti l'vfare velli to fem- 
plice , e modcfto , che ferui per coprire il corpo , e badi alla», 
necefsità della naturi, decente però allo flato , e grado della 
perfona, ma di perfona Crifliana ,cioè , tale che motori pietà , 
& edifichi quei , che lo vedono . 

Veduto hauete per fecondo , Criftiano Lettore , edere la_» 
verità , che falfo è l'infegnamentodel Mondo, e del Demonio, 
cVcattiuoilcoftume da cui trouato , & introdotto , di fabri- 
carfi gli huomini Cafe grandi, e fontuofi Palaggi,di addobbar- 
ti di belle , e ricche Mafferitie , & di addornarli con pretiofi 
addobbamenti ; eflendoche , come Crtitiani, che fono , fanno 
di efferc qui in terra , come dipaffaggio, e come Forattieri,e 
Pellegrini inulti al Cielo loro Patria , e che però per il poc- 
chettodi tempo, chequi hanno da ferma rfi , di ogni piccioli 
Cafa , & fumeicnte al ftretto bifogno , con folo le Mafleritie 
neceffarie , & quelle tutte modefte, fi deuono contentare, con- 
fórme ci hanno con le parole , e con l'esempio infegnato gli 
huomini virtuofi , e Santi ,& più il Figliuol di Dio ftando in 
terra, quale habitò iti picciola , e poucra Cafetta , vecchia, 
ch'era di fua Madre, quale per a m maceramento, &effempio 
alli Criftiani, e più al li Rcligiofi hà voluto Iddio , che fi fia 
confcruata, e fi vede anche di prefente nel Borgo , ò fia Città 
di Loretto , fenjia addobbamenti , e con poche Mafleritie , & 
queflc di poco prcizo , e da poucro . t> i ò i 

Veduto hauete per terso, Criftiano Lettore, efferc la verità» 

Ccc che 
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che il breue tempo della preferite vita è pretiofiflimo , perche 
con cflo portiamo compra rei il Ciclo, & acquirtarci vn'immen- 
fità di gloria da godere per tutu l'eternità , e che però non fi 
ha da perdere, ne da confumare in cofe friuoli, e da niente , ne 
in vane rifa , in profani canti, ò in mangiamenti, e bcuimenti, 
e molto meno da confumare in giuoco inanime di carte , de_-> 
dadi, òfimili, per cflere q uefto occafionc di molti mali , e di 
grauiulmi peccati , & dal Demonio inuentato per danno , e 
rouinade glihuomini, come lo dicono molti, egraui Autori; 
& veduto haucte di più, che grauilfimo errore è poi il confu- 
mare quello breue tempo in tuonare, e ballare, cofa fomma- 
mentc dannofa a gli huomini, abborrita da Dio, biafima- 
ta,c dctellau al maggior dire da Santi Padri, quali dicono , 
Pinucntorc del ballare elTcre luto il Diauolo, ch'elfo fi croua 
inficme con quei ,chc ballano, ballando effo ancora, ne efserui 
luogo doue egli più goda, e triontì,chcdoue fi fuona,e fi balla; 
& nella Scrittura Sacra , mà particolarmente nel capo quinto 
di Efaia , & ventefirao quinto di Ezechiele fono minacciati 
quei , che fi trattengono infuonare, e ballare, & conparole^ 
tanto fpauenteuoli [, che chi le leggerà reftaràcosì atterrito , 
che non folo ftabilirà di voler fuggire quella leggicrczza, anzi 
difsolutionc,& pazzia , mà anche di non volere auìlìere ad 
efsa,&ne purclentirne a parlare , &di più ancodifuiarà 
dalla medefima guanti ne può , come da cofa pernitiofa , & 
maladctta, 6c più propria de Gentili , ede Pagani , che de-* 
Criftiani. 

Veduto hauetc per quarto, Criftiano Lettore, efserc la veri- 
tà ,chc l'haucrc vn'huomohauuto molti talenti ,e doni natu- 
rali, vn' altro pochi; l'efsere vno nato da genitori Nobili, e 
qualificati , bello dicorpo > e difottilc ingegno, & vn'altro da 
ignobili , brutto , & rozzo, non è venuto acafo, ne è luto in- 
duftria,ò colpa di alcuno, raàtuttoè fiato particolare ordina- 
tionc Diuina,&folo perche Diocosi hà voluto peri fini , eh' 
cglisà; e che però occafione non hà di gloriarli, chi ha fortitodi 
haucr molto, come fc ciò glifofse auuenutopcr (uainduftria , 
ne di attriltarlìchi poco, come fe ciò folfe ftatofua colpa , mà 
di procurare , e quello , e quello d'impiegar bene il talento 
hau u to , che di quello folo Dio gli chiederà conto in morte; & 
veduto inficine ha ue te, che non la Nobiltà del l'angue , ne la. 
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capo C^ni. < ? »8 7 
bellezza del coi^fchefonodoni naturalità la Nobiltà dei 
coftumi , c che viene dalla virtù , & la bel lezia dell'anima de- 
uonocffcrftimacii ne prezzata la feienza, fé vnita non è con la 
virtù ,e Derciò doucrc ogn* vno affatturarti per acquiftare le-» 
rode, e fante virtù , neilequali ftà la vera Nobiltà, e bellezza 
della creatura ragioneuole, & che è il vero , e più altofaperc; 
echi e nato Nobile , bello di corpo, & ha hauuco molti talenti, 
iapcndo , chequanto più gl i fu dato , tanto più gli farà chiedo, 
e che in quanto maggior (tato è , in tanto maggior pericolo Uà 
d,,nr "P e , r ? ,rfi *c di perderti, fiahumilc, e fisfoni di viuere-, 
con Nobili , e virtuofi coftumi , per moftrarfi con ciò grato a 
■Uio, e renderfi più nfguardeuoìe dinanzi a gli huomini ; & 
chi e nato ignobile , brutto, econ pochi talenti , tenendo per 
rl° 9 chcc l Ucftoè fato ordinatone ,c volontà di Dio , & il 
iuobcne, lo nngratij,e fi accontenti di ciò, ch'eoo gli ha dato, 
c de porto nel quale l'ha meflo , ne defidcri di efserc più di 
quello , che lo ftcfsoDiohà voluto, ch'egli fia ; & che è meglio 
, haucr hauuto poco, c dar buon conto di quel poco, elser bafso, 
cftarpiu heuro di faluarfi,chchauer hauuto molto,cdarraal 
conto di quel molto, efserc in ftato alto, mà con più pericolo 
oi dannarti* . r 

l V 5 d " t ° hauctc P cr q uinto » Crift 'anoLettore,efserela veri- 
tà, che l'offendere il profilino è peccato grauiifimo , & in certa 
maniera più graue, che l'offcndercdircttamcntc Dio ftefso , óc 
che l'offendere vn' huomo vn'alcro huomo , che e vgualc a fe 
per natura ,& della medefima fpccie , non è cofa da huomo; 
l'offenderlo poi perfubita ira, che è cofa da beftia , & peggio, 
ciie da beftia, l'offenderlo penfatamente, & a fangue freddo; 
«infiemc veduto, che il vero, & miglior modo di vendicare 
rottela, non ègià come alcuni ciechi mondani penfano, il ren- 
dere male per male, mà bene per male ; e che col perdonare vn» 
huomo prontamente le offefe, fiacquifta vn tale honorc, che fi 
ta. limile a Dio, perche efsendo il compatire, & il perdonare le 
offefe proprio di Dio, & quello di che più egli fi gloria , & in 
che più,che in altro egli fi preggiadi moftrarfi largho,& Dio, 
compatendo e perdonando l'huomo a chi l'offende, viene a fa- 
re quello, che fa Dio, & che è proprio di Dio,eperconlequcn- 
za a vguagliarfiinqueftoa Dio; & veduto di più , che è cofa 
molto honorata,anco fecondo il Mondo,il perdonare l'otiefa, 
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maifimcfrà iCriftia ni, perche fi fà vn' anione non folo /igno- 
rile, e gencrofa ,mà anco da vero, e buonCriftiano; che s'è di 
honore, e fecondo il Mondo l'efser Criftiano , & l'ofscruarc la 
legge di Crtfto, comandando quella che l'huomo non fi ven- 
diciii, mà che perdoni l'offefa , cerco che di honore gli farà il 
perdonarla, fi come di honore gli è l'efser Criftiano , e l'ofser- 
uare la legge di Crifto; ne (blamente gli è di honore il perdo- 
nare l'oncia, ma vtiliflìmo ancora , perche viene con quello a 
conleguire vn* ampio, e generale perdono de fuoi peccati , co- 
me di propria bocca, ftando interra il Figliuol di Dio (che-* 
mentire, ne manca re può d i fua parola) promefso io hà a chiun- 
que per fuo amore perdonarà l'offefa . Oh , fofse quella co(a_» 
ben confiderata, e capita , che non vi farebbe huomo al Mon- 
do, che, offefo , prontamente , per amor di Dio, non perdo- 
nasse. 

Veduto hauete per fedo, CriftianoLettore,efscrela verità, 
che hauendo Iddio datoall'huomo il pochetto di tempo di fua 
vita,acciochefene ferui per acquiftarfi il Cielo, e per arric- 
chirli di meriti, pazzo egli è,fe vfeire Te lo lafcia dalle mani in- 
fitti ttuofa mente , e più fe fonnachiofamen te Io confuma io ftar 
in otio; in oc io, che non folocattiuoèdi fua natura, per cfse- 
re perdita di tempo , mà cattiuo è ancora perefsere dannofo al 
corpo, & all'anima ; al corpo, perche loimpoltronifcc,gli to- 
glie il vigore, e gli fà perdere le forze ; & all' anima , perche la 
riempie de vitij , andando per ordinario infieme otio , e vitio • 
Veduto hauete di più, che l'huomo è pollo in quello Mondo 
non per ftarui in otio, mà per operare, cioè , per fare opere di 
giouamento (pirituale à fe, & a gli altri ; che nafee > e viene in 
quello Mondo l'huomo per faticare, non però corporalmente 
folo, come fanno le beflie, ma corporalmente , e mentalmente 
infieme j corporalmente, feruendofi del corpo che, ha , come lb 
beftie, per fare le opere eftcriori,che gli occorrono di fare, ciaf- 
cunofecondo il fuo ftato, & impiego ; e mentalmente , valen- 
doli neil'iftcfso tempo delle potenze dell'anima , chchà fpiri- 
tuale, delia memoria, dell' intelletto, & della volontà per fare 
atti intcriori di virtù ; fi che faticando il corpo , fatichi anche 
l'anima ; ftando occupato il corpo incofe citeriori , dia occu- 
pata anche l'anima, & quanto più le è poflibilc attenta, & ap- 
plicata a cofe fante interiori , & ciò in tutte quante le occupa- 
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rioni; con ancrtire però, che quelle mai fiano cos\ grandi , che 
fouerchino, &opprimino l'huomojfichcò gli lettino dal cuo- 
re il defiderio , e cura del profitto fpirituale ., ò gli cagionino 
inquietudine, e crucio, ò gli impedifehino cofa di maggior 
bene, ò di obligo dello fiato, ò vfficio fuo,ò che glitolghinoii 
tempo fufficiente al profitto, e bene dell'anima , che tali occu- 
pationi fouerchie fi deuono fuggire, per effere dannofe al pari 
dell' otio, perche fc l'odo chiama i viti;, e ne riempie l'anima , 
lefouuerchicoccupationi , col tener l'huomo troppo impaci- 
ciato, fanno che gli rcfti fempre vuota di virtù , e piena de vir 
ti; l'anima. 

Veduto hauete per fettimo, Criftia no Lettore , efsere la ve- 
rità, che effondo la vita dell' huomo tanto incerta , cheniuno 
può aflìcurarfi vn giorno, ne vn' bora , è vna grande temerità , 
cfciocchczza-,& anche pericolofo affai differire il bene, 
l'emendatione de i coftumi ; & veduto, che col differirla fi 
rende più diffìcile, perche fempre viepiù crefeono le colpe, fi 
aumentano le male vfanze, fi muitiplicano i viti; , e più fi at- 
taccano, e fi radicano nell'anima, da lei più fi allontana Iddio, 
& à lei ftefla il Demonio più fi auuicina, e forfè anche del tut- 
to di lei s'impoflcfsa ; e che col differirla affai fi rende ( può 
dirfi) imponibile, perche il mal coftumc della vita pafsata , la 
cattiua vfanza prefa , cV il trillo habito fatto , fi conuertirà 
quafi in natura, che mutare non fi potrà, & il voler correggere 
tale coftumc, lafciare tale vfanza, e mutare tale habito , è pro- 
priamente vn voler vincere , & mutare la ftefsa natura , che è. 
difòciliulmo , e non vi fi arriuà , fe non con aiuto particolare , 
& quafi miracolofo di Dto( quale egli non è tenuto a dare , e 
rare volte lo dà ) e con vn sforzo grandiflìmo, & iftraordinario 
dell' huomo, quale difficiliffimamcnte, e quafi mai egli arriua 
afarc. 

Veduto hauete di più,Criftiano Lettore, efsere la verità,che 
il viuere larghamente in giouinezza,e penfare di reftringerfi, e 
far penitenza in vecchiezza, è vn grande inganno, perche come 
potrà riftr ingerii, e far penitenza vn vecchio, fe non hà il vigo- 
re, ne le forze, e feafsuefatto è fino da giouine alla larghezza , 
& al patire niente ? Come darfi alla virtù, fe habituato é nel vi- 
tio,& perii cattiuo coftumc preio fino da giouinc,a quello più 
che mai è inclinato, e forfè dal Demonio più fortemente Ili- 
mola- 
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molato f 11 differire poi l'cmcndarione della vita, e la peni- 
tenza fino prcfso al morire,c penfarc di (aluarfi col pcntirU all' 
bora, e confcfsarfi, già veduto haucte chiaramente, che quello 
e quafi ficura danna tione,c che però deue l'huomo, peccando, 
prettamente ricorrere a Dio per il perdono, & il bene,che può, 
cDio gli mette in cuore di fare, non differirlo ; e quello, che-* 
può far hoggi, non differirlo a dimani , perche non sa , le di- 
roani potrà, c faràa tempo di farlo ; non sà (e dimani Iddio lo 
moucrà intcriormente, e gli darà la gratia di poterlo fare i le 
diroani Iddio gli offerirà l'occafionc , e la commodita di fare a 
bene, che gli ofTcnfcc hoggi; e però mentre vièroccafione, 
non lafciarla fuggire ; mentre Dio chiama, e muoue al 
bene , non farli lordo, ne tardare, perche quella for- 
dità, e tardanza è (tata la cagione della roui- 
|Uj e perditione d'infinite anime , 
c qua fi tutte quelle, che ù 
trouano nell'Infer- 
no, vi fono 
per 

non hauer rifpofto alle voci 
interne di Dio, & diffe- 
rito il bene, che-» 
potcuano far 
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e fegu. 

Tcrchc iddiohabbi pojlo nell'opere neceffaric per il mantenimento 
qualche diletto. C.49.P. 1 46., C.5 8 . p. 1 75 

Qjult su t no le leggi date da Dio aii'bkomo , & m qual diflanza di 
V tempo . C.6$.p.ipo.,e fegu. 

Ver che Dionellacreatione del Mondo non vi habbt fatto ne Città t 
neCafe. C.yz.p.iio 
Diovuol efferconofeiute pergrande nel perdonar li peccati .Q. pi .p.zjS 



Differire il bene. 



Differire l'acquifìo del bene eterno , fon la fperanza di vita è inganno 

del Demonio, e cauf adi dannat ione. Ci 05. p.3ì$ 

Mot-ini per i quali non fi deue differire il bene. C. 1 06. p. j 5 7.C. 1 07. 

C.io8.,C.io9.,C.i 10. 
Argomenti , e fentenze de Santi Tadri comprovanti la qua fi certa 

damiatione inchidiffcrifce inmortelapciuten^a.C.i 1 i.p.358., 

g fegu. 

Minacele di Criflo a chi differifee fino in morte l'emendationt . 

Capoliz. pag. 362, 

Efcnipi delle ripul/e date da Dio à chi differì fino alla morte il cbie. 

derliperdono . 

ligamiodi quelli, che confidando nella Di ulna Mifericor dia differì f- 
cono m morte apentirfì . Ci 13. p.366.,ejegn. 

Chi pecca non deue differire , ma ricorrere [ubilo a Dio per il perdo» 
no,che l'otterrà,come in efempi . Ci 14.^.570. , e fegu. 



Diletti. 



• Sentimento d'vn F ilo fofo intorno alla fuga necefmia de diletti del 
ft>/o. C 48.0*141. 

Chi feguita i diletti del fcnfo t affomigliandofi a porci , merita vna 
tal mtr te, come in ej empio . C. 48^.14$ 

Come venghì dipinto il diletto del fcnfo,e perche . C48. p. 1 44 

Che non fi deue porre il diletto in mangiare, e bencre,comcf.ucua il 
iiiuo del Vangelo, e l'altro riferito da S.Lucca t e come l'huomo 

i<- x bLCI con 
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r oh queflo rendi l'anima fuafimile à quella delli ammali . C49. 

pag.\^6.,efegu. ^ . 
Chi fegue i diletti del tatto mai puoi confeguire il regno di Dio . 

Capo^y. p-167 
Terche Iddio babbi pofio qualche diletto nel cibo. CjS.p.ijì 
in che sij lecito dilettar l'odorato . C. j$>. p. 1 j$ 

Argomento del diletto che ha l'huomo nello fi udio delle faenze . 

Capo 100. . p.jij 

Mal'efcmpi. 

Quanti fono il* *li efcmpi,che danno iVrclati a f uditi, tante morti 
fi meritano. 

■ * • > 

Fatica • 

Far /fa neceffaria per bauer longa vita . C.P7. f . $0* 

1/ viro affaticare , CjT operare deli'huomo confijle nell'efercitio dille 

virtù. C.98. p^oó.j e fegu. 

la fatica impofia da Dio ad ^Adorno fu di cuflodire fefiefio. C.ptf . 

pag. 309. 

L'affaticarfi intorno all'opere efieriori non deue efser d'impedimento 
all'interiore . C.9p./>3 10., C^C. 1047.332 

Modo di raccoglier l'animo in mezzo alle fatile efieriori. C. 99. 
pag. 3 iz. 

Fortezza» 

fhtal sij la vera fortezza . C.py .£.197 

Giudicio Diuino. 

• * • < 

Giudicio, che farà Dio àTrelati farà più r igorofo.C.*.x.p. 1x7.* fega. 

Giudicio temerario, 

llQrifii ano dette guardar fi di giudicar maledclproffimo.C.óp.p.xoi 
Da che fi dxuc l'buomo guardare, per non dar occafione di giudicar 
male. P^z 
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Giuoco. 

■ « * : . . 

■ • m 

C/«of o / ^«4 nocumento su' conte in cfempi. C.jó. p.nz 

Inuentore del Giuoco è il Demonio , & a chi prima l'babbi infogna- 
to. V'HÌ 
Trohibito per legi Imperiali , e Tonti fide . jp.xxj 

5 ■ Giuttitia. 

Quii debba effere lagìuflitiade Tr ciati , e qual fine pof sino temere 
l'mgimìi^omeinefempio. Cjp.f.i^ 

Gloriarli. 

Rimprouero a quelli ,chep gloriano de doniriceuuti da 'Dio , come 
fuoiprópri. C.80./U.35 

Cafligo dato a vanagloriofi,come in e/empi . p. i^tf 

'Perche l'huomo non fi debba gloriare della nobiltà del fangu*-, . 
CapoSi. P-*5P 

Rimproueri dati a chi glori andpft della propria nobiltà non corrif- 
pofe con li coflumi . p. 140 

Honori, c Dignità. , 

Ter il defiderh d % Honore come ibuomo venghi chiamato l C. 3 7. 
P«g. 109. 

VHuomo dette riporre il fuo honorem Dio . p. 109 

Come li bonori, e dignità non apportino eontcntCTjut . p. no 
Che cofa sijno li honori, e dignità . G.$B.p. 1 1 1 

Quanto fi paghino 4 Mondo li Honori , e Dignità . p.nz 
Come quefii sijno fugaci, e fuoi cfempi . p.i 13 

Quali sijno li veri bonori . f-t!4 
Qualità , che fi richiedono in chi poffiede dignità ,e gouerni . C. 39. 

pag.i 14.., e fegu. 
?)i quanto pefo svuole dignità, e come da molti riconofeiuto. C.40. 

fag. 119. 

Dignità r montiate, per il conofeiuto pericolo dcU'anima.C.a.i f.iz; 
BjjfQtti delle dignità dannofial corpo . Cax. p. 1 16 

Quanto 
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Quanto fono più granii apportanomaggiori pene nell'Inferno. C.a.f. 
pag. 119. 

BfempiodiCrifliperperjMadere olii altri il fuggire li honori , e 
dignità. C44. /M2p., e fegu. 

Mtri efempi. p, iji 

Ripunto di morte fi conofcerà quanto sijnoda fuggirfi . p. i^z, 
£' di maggior gloria il meritar li honori , che hauerìi \ p.tjl 
Dignità Sacerdotale quanto sij fempre fiata honorata. C45 f .1 j $ 

Honorc, ò Fama . 

Muiftone dcll'bonore, e quanto gioui aU'buomo l'honore innato 
■Capo 91.- p, z -j4 
Quale fij l'honore acquiflato , e fuoi efempi . V^ll 
Cte non è coja d'honore il far quello, epe approuato è dal volgo , ma 
«nello vnoò pi* buomini prudenti approuano, come iaefempio. 
Capo 9%. p,i8 s 

Hurailc • 

Humile sfugge i lacci del Mondo . CS.pA J 

Muntile vien (lentamente Jaluato da Dio l p. kS 

Huowiio. 

Huomo promette vnacofa,4"vn' altra ne fa '. G.u.p.]$ 
. Benché l' Huomo manchi a Dio, Dio non mica a lui.C. 1 i»p.34>. y efeg. 
Huomo ingannato dall'apparenza de beni del Mondo. C. 1 J . p.4 1 
Cofa deuefare per non lafciarfi ingannare da tali beni. C. 1 7.^47 
In quali cofe V Huomo ripongbi la fua contcntexxa. C. 1 H .p.48 
Ter che l' Huomo non troui contitela ne beni del Mondo.p^9„e feg. 
perche l' Huomo non fi debba attrifiare nelle auerfitàdel Mondo , ne 
rallegrar fi per le prò/perita . C.10. p. 5 f 

V Huomo virtuofo pere he fi ì trauagliato , & ilvitiofo prof per ato . 

Capo 11. Mi •>*/<£*• 

Terche l' Huomo non fi deuelagnare netrauagli.C.%7. P-77* C. 
pag.jS., e fegu. 

Huomo chiama w Luce per ildefiderio, che hà d'honore . C.tf.p. 109 
gii Huomim,chefi lafciano guidare dal fenfo fi fanno befiie. C. 57. 
pag. 169. L'Huo z 
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L'Huomo fidate Rimare fernet pellegrino fopra la terra fe vfiole 

incaminarfì al Cielo . . £. 72 . p. 2 1 o 

VHaomo che afpctta a dedicare la fua vecchiaia a Dio puoi temere 

lajuamaleditione . C. 1 io.p.3 $<S 

Inganno. 

Inganno de beni di quello Mondo . C. 1 J .^4 1 

Inganno per mezzo di pitture di Zeufi , e Taraftp . p. 42, 

LCgSC - 

DìHintione delle leggi date da Dio all'huomo ; cJr in qual diftanza 
di tempo le babbi d.ite . C.<5$ .p. 1 po 

£/fWf; <fc//a /qgf <// r /)io . p. tp l 

leggi del Demonio per mezzo di vari gentili difieminate nel Mondo . 
Capo 66. ... p.ipj 

.Mali.' 

ii ali veri, e fai fi quali fiano l Ciò. p. 54 

Alali contratti dalllmomo per il peccato d' Marno \ Cx^.p.^ó 
7(pnfi deuefar quel male, di cui s'habbtimo a pentirc.Q. 1 06 .p.} 39 

Mondo. 

Mondo vnito col Demonio ; loro effetti contrari dia ver ita. Capo il 
pag,\.,efegu. 

àlondo, e Demonio odiano chi difende la verità. Ci . p.z 

lacci e pericoli del Mondo , e quanto sfuggiti da huomini retti , 
CapoB. p*3->*fegn. 
Mondo promette beni all'baomo per ingannarlo . C. p. p.17 

Mondo promette per non dare, odor poco. C.io.p.ip.» e fegu. 

Mondo da mali per bem^ome m ejempi.C. 1 1 .p. 3 i.,e fegu.QA 5 .p.40., 
e fegu. 

Mondo ine onfl ante , figurato nella Citta d'itene disleale co'fuoi Cit- 
tadini. C.iup.5<5 
Jneonfianza del Mondo temuta , e prouata da grandi Guerrieri , e 
Capitani, C.U.p.58 

' Che 
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Q he cofa di] il Mondo dando dignità, & honori, e quanto caro a lui fi 

paghino. 38.J>.nr 
Chi alle cofe del Mondo s'appiglia mai prona la quiete del cuore^t. 

Capo 61. p. 183 

lnfegnamenti del Mondo . Q. 66. p. 1 P4 

Morte. 

In preda alla morte furono dati li protettori della verità. C.i .p.r 
. Tante morti merita il Tv ciato, quanti mali efempt dà a fuoi /uditi . 
Capo 39. P' ll 5 
Huore chi viut fecondo li appetiti del corpo, ^.5 3 . p. 1 5 7 

Mortificationc. 

Qual bene apportino al corpo lemortifìcationi. C.$^.p.l^l 
Efempi di mortificatane . C.^.p.lóo., efegu. 

Come fi deue vfare la mortific atione de [enfi . p. 1 6 1 

Come fi debbano mortificare li occhij . C.5 5 . p. 1 6$ 

[ome fi debba mortificare ivdito . C.56. p. 166 

Nemico. 

Umico occulto dclibuomo è il Demonio , e quanto sij difficile il guarì 
dar fi . C.z.p.4*. 
. Ejempi di quelli., che guardati fi dal lamico [coperto rejlorono op- 
4 prefi dall'occulto . C.z.p^, *{egu\ 

Quado il Demonio babbi incominciato la fuanmicitiacb i'ìiuomo.p.% 
Maggior lamico dell'buomo è il corpo . C. 5 1 .p.i 53 

T^tuno deue rallegrarfi del male del Ibernico . ^P4« P^9° 

Nobjlcà 

Tré forti di Nobiltà fi considerano ne Uh uomo , & in che confiflino 1 

Capo 8l. ri f-2-3 8 

'Perche la Creatura no fi debbagloriaredella nobiltà del f angue jpx$9 
"Rimprouero a quelli che gloriandofi della nobiltà del f angue non cor- 
rispondono con li coltami. C.8 1 . p. 2-4° 
Quanto su grande la 'Hobiltà di Virtù , e come la vera grandetta 
de Trenctfi in quefiaconfifii . C.8 1, p.H 1 

Odio . ] 

G Ho del Demonio, e del Mondo contro quelli, che d'tffen4ono la ferità» 
Capo i.p.i. Ecc Deue 
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De*e l' buono odiare ilfuoeorpo;perche,eeme.^.% i f.iW.,efegt£ 
L'odiare il corpo è amarlo . C.^}.p.\^i.,ef^gu. 
Diffomiglianza di natura partorire odio . C.87. p. W*3 

'Precetto da Dio lafciatoci , oltre la naturale inclinai ione, acciò non 

odiamo il proffmo. 
L'Huomo con l'odiare fi fa peggiore del Diauolo . fM<5j 

♦ Offefa. 

■ Iddio fi fiima offefo nell'offe fa fi fà al profumo, tome in efempi. £.8tf. 

pag.xóo.,efcgM. 

Offefa persamente fatta, da Gentili fieffi fu filmata grandeinbuma- 
nità, come in efempi . ?• 2 -7° 

Come il tener memoria dell'off e fa,e di quella vendicarfi su coja peg- 
giore di beftia . P' z 7 l 

Qafi merauigliofi d'alcune befiie , chericordeudi dell 1 off ef a meuuta. 
doppo longo tempo fi vendicorono . f . 2r7 1 

» • 1 « 

. » • • J 

Viv Otio. 

Otio fepoltura de vini, come in e/empio . C.^ó.p.lpp., efegu. 

Occupationi d'buomim Santi, egentili per sfuggire l'otio , e per far 
fi ima del tempo . f-3 01 
Tribunali de Lucani, & sA tenie fi controgl'otiofi . p.jO 1 

Il sfuggir l'otio, e frguir la fatica allunga la vita. C.cyj. p. 302. 
Otio padre de viti], come in efempi . P-3°4 
Meglio è (lar otto/o, che imptegarfi in cofe fr inoli, 0 vit 'tofe . C . 98. 
pag. 507. 

Paradifoterrcftrc. 

felicità del Taradifo terre flre . C.ij. p. 75 

f Partìoni. 

(Stante sijno le pafjioni dell'buomo ; da che fi conofebino, eperche 
dateli. C.6o.p.\^.,efcgu. 
Setmcerto delle pafjioni caufa d' infirmiti } e morte , come in efempi . 

P a S A 77- 

Conte le pajjioni sijno vtili,o danofe fecondo l'vfo dieffe.^.6l.p.lj9 
Mot ino di Santa Terefaper tener in freno le pafjioni . p. 1 80 
Col feguitar le proprie paf sioni mai fi troua, la quiete del cuor*—». 
Capo p. l8l 

v ì . La 
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la quiete dellcpaf sioni fa (lare l'huomo contento anche in mex.xo d 
trattagli, come in efempi . p. 1 82, & C.64 p. 1 87 

Peccato. 

Molti cadono in peccato per la profpcrità, e perche ,C .11. p. 60 >efeg, 
Occafione di peccato fono gl'occhi ,come in efempi. C,tf.p.\6i. 
Come il peccato entri per l'odorato , e quanto difpiaccia a c Dio . 

C a P°19> ? l 7ì 
Ver qual rifpetto vn peccato fi dichipiùgraue dell'altro.C.Spf.ióp 

Perdono . 

Efempi d'alcuni ch'bebbcro per honore il perdonare l'ingiurie. C.pi. 
pag.zSi. 

Iddio vuol ejfer riconofeiuto per grande nel perdonar li peccati . 

Capo pi. /M78 
Efprejfo comando di Criflo di perdonar l'ingiurie . C.p$. p. i8<5 
Rifiuta il per don di "Dio chi non voi perdon.tr ad altri . p . 186 
Cajltgodi Dio a chi nonhà voluto perdonare , & all'incontro fauori 

daini difpenfati a chi perdonò . P-1%7- » e 

J^jn deue alcmoridurfi aUafera, che non babbi perdonato. p.iZp 
Si dette perdonar al Ibernico per cjjcr huomo,come in efempi . C.p\. 

pag. ipz. 

Sideurpertonireal nemiMipercbclodict Crijio, come fi prona con 
argomenti, & efempi. C.p$.p.ipa, ^ &pj.p6 

. Upeoimrt oLntmico ixmione da mag^tnhns> $ e forte. p.xpj 

• -\ , ~ t 

1 Pouerta,& Auerfìtà. 

ìlpouero deucflimarft Beato^xòrnéAnèfempio. C.zi.p.^p.,e fegu. 
Qon le aticrfità Iddio efercita li gmfli., , C.z$.p.6p. , e fegu. 
Leauèrfità, e tributai ioni fono fegni d'amore , come figurato nella 
Spoja de Sacri Cantici . p. 70 

Quativijno tpoueri più felici de ricebi, e perche. C.}6.p.\o$ 
. Vuole Idèo the ipouenfiano rtfpctlaù, e cura ch'ha d; effi . C. 1 04. 

Mie fatiche de poueri de fiderà Dio qualche intermi f sione , acciò at- 
tendino anche al profìtto fpirituale . p. jji 

T Prelati, e Gouernatori. 

Quali si'yio le qualità, che deuono hauere i Trelati , e qual cura . 
.fi Ecc z Capo 
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Capo 39. - p.ii4.,efegu.C.d.o.p.li6.,e fcgul 

: Son degni di tante motti, quanti tnali efempi danno a fiditi . p. 1 1 5 
Sarannoli'PrelatidimalefempiodarDiodifcacciati,epofli nelnu* 
mero delti iniqui . * * p. 1 1 <5. , & p. 1 1 8 

Quali danni apportino li Trelati ingiufii, e q> al fine debbano te- 
mere , P« !I 7 
E difficile che fi pofsino faluare . C.a\\.p. 124 

Sarà rigorofofopra di quefii ilgiuditio di Dio , e quali pene haueran- 
«. no nell'Inferno. C^.p.nj.,efegu. 

Vtomcfk . 

Vromeffe hanno gran f otta per indurre l'huomo a ciò che fi deftdera , 
come fi è feruito Cri fio . C.p. p.zó 

Di quaUpromeflefiferui il 'Demonio per ingannar l'huomo, come in 
e/empi. . p.X7 

: Profferiti* < », i 

Troftcritk del Mando inconfl ante figurata nel UXittà *Mene incan- 
nante co' /noi più cari Cittadini . C.ii.p.jd 
Vrofperati in che pericoli fiijno,e come da pianger fi. £x\1p. jy. ,efegu. 
Trofperati piò, facili al peccare, e perche, : • * p.6o.,e fegu. 

"Perche sano profper^tii cattiui,e tribolati i buoni. C.z^p.ó^.^e/fg. 
Che non fi puoi effer felice in qucfta,e nell'altra vita. C.24. p. 65 

e fegu. . • • ■ 

Ttyn vi è più infelice del profperato a cui niente accède di auerfà . 
Céf ^ , pag.6 7 

QuiCtC. .. ?. 1 - '« 't 
Tutti cercano la quiete del cuore , e perche trouar non l* pofsino. 

Capo 61. • p.iSl 

Qual stj la quiete del cuore, e d'onde nafebi . p . 1 8 2. 

Quiete, e joglieuo decente neceffar io all'huomo , come in efempio dimo* 
firatoci da Cri(lo,e da altri Santi, & huomini fpirituali . C.79. 
pag.i3z.,efcgu. 

ì Rallcgrarfi. 

Che non fi ha da rallcgrarfi del male del nemico . C.pa..p.zp I 
7>{pn deue l'huomo rallegrar fi per li beni del Mondo . C. xo . p. 5 J 

Rie- 
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Ricchezze. 

*Defiierio delThuomo intorno atericcbetAje , e ionie nafehi queft* 
fuo inganno, per effere vili , e per tali filmate , come in efempì . 

Caponi. P'94->ef<g«. 
Verche le r iceberg non contentino l'bumo , come in efempì. 

Capo 33. P-P7. 
C\h il Ricco mai fi trotterà fenza colpa . C. 34. p. 100 

E Ufficile, che il Ricco fi pofsi faluare . p, 10 1 

Efempi ii quelli, che per faluarfi , c iarft alle virtù rinontiorono le 

ricchezze. p.ioz. 
Che cofa iebba fare il ricco acciò le ricchezze non lì sijno ii damo . 

Capo 35. f.lOjWfJ*. 
Le ricchezze fi come a cattiuifono d'impedimento , così a buoni 

Jono di aggiuto . p.iof 
. Qu*Usi)n»i ponevi più felici dcriccbi,epercbc.C.}6.p.iO'j.,cfeg. 

Sacerdote. 

Sacerdoti quanto fijnofempre (iati bonorati. c 4%>p- 1$} 

Sacerdote trapala in potefia li Angeli, eftvguaglia quaji a Dio. 

Deue e fiere jenza macchia, e affetto . p. 1 3 j 

ym picchi colpa nel Sacerdote i grande, e grauemente punita, onde 
molti sfugirono il fiato Sacerdotale. P>itf 

Scienza. . 

ìluominifcienzianquantofiimati Ì4Trencipi,e da popoli . C.gx. 
pa«. 143. 

CJS* w//r /c/cw bmnàne quanto piùfifiudia, più fi cornice iipocp, 
onuUaf opere . C.8X.P.144 
tb umana fetenza renieper oriinario l'buomovitiofo.p.id#.,e feg. 
Dotti del Mondo paragonati a popoli di Labes . P«H5 

Studio . . 

Argomento del diletto , cbebàl'buomo nello /Indio deHc fcien%e . 

Capoioo. P-JiJ 
Lo fiudio delle fetenze deue effer lacofapiù apprezzata fra tutti i 

bent del Mondo . p.$l6 
Si come fi date sfuggirci* negligen%tnello fiudio , cosi anche fi deue 
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sf uggire Veccejfo ,& achefideue applicare chi non puole atten- 
dere a quefio. P'3 l 7 
Il voler troppo fluitare per curiofttà di faper tutto è occupazione 
pcfsima , e dannofa, come in efempi . C i o i . p. ? 1 9 

jl che debba effer particolarmente indrizzato lofludio . p.^i 
Difptace à Dio , che quelli , a quali bà dato labilità non fludjno. 
Capo io*. f • 

Suoni. 

Qtabucodonofor fi feriti de Tuoni per allettare i popoli ad adorar la 
ftatua. Cjl.p^ió 

Jl Demonio cerca di indurre le creature a vittj permevzo del fuono. 
p.xzó.,efcgu. - 

Tempo. 

Che non vi è perdita maggiore del tempo , qual fi deue cuflùilre . 

Capo 74. f. ii<5 

Il tempo Jolo è noftro . P-i 1 7 

Corte pojsi conofecre il Crifliano la prctipftià del tépo.Qf'jà. 'p.x 1 8 , 
Sentimmo de Filofofi Cernili, e Crijìiani perfetti intorno ateufio- 

dirbene il tempo. C.75./M20.C.7Ó.P.H2,., &G.96.P.501 

Temperanza ,c Intemperanza • 

• Come l* intemperanza del mangiare ebeuere rendi l'anima dtU'buo- 
mo fimilc a quella dclli ammali . , C 4P- p. 147 

In qual modo fi debba acqui fi or e la temperanza nel mangi are, come 
mefempio. CjG.p.149.* fegu.C. 58.P.170 

affetti della Temperanza, & intemperanza . C.50*p. 1 5 1 

^tfflittione che battevano molti Santi nel mangiare . C.5 8 . p. 1 70 
tfempi di diuerfi Intemperanti, e loro pazzie* p. 171. , e fegu, 
C.78.p4£.xx3. 

^aborrimento de Romani alle crapole , e loro parsimonia nel man- 
giare, p. 119 
'Prodigalità del Kède Tcrfiani, e di ViteUione corniti . p.xi9 
Corniti modedi come fono decenti. p. ijo 

% Timor di Dio. 

ti pouero col timor di Dio fi faràgraade,e pofìederà a{iai.C.$6.p.\ 08 

Tri- 
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Tribolationi. 

tribolai ioni fono fegni dell' amor di Dio efprefso in efempi , & ancor* 
nell'augurio che prendeuano li Romani. C.z % . p.69., efegu. 
Dall'argomento di Seneca, deuono li Crifiiani cono/cere quanto buone 
Sianole tribolatici. Czó.p.yx, 
Si dimoerà come fimo vtUi le tribolai ioni , il clx fi conferma co* 
variejempi. • P>7*->* f'g*. 

Tribolatici contratte dall'huomo per il peccato d'adamo. C.z j.p.jó 
Ver le tribola: ioni L'huomo non fi deue Ugnare . p. 77. , e C. x8 . 

P-7&. » efegu.C.zp.p.Sa. , efegu. 
Dio manda le tribolai ioni per emendatone nofira. C.tp.p.B^ 
Ciò fi debba fareall'bor che vnofijente tribolato, come in efempi . 
pM> C.5 » • P*9> > efegu. 

Tribolationi, per le quali tanti fi fono acquinoti il Cielo . C. jo. p.$j+ 
efegu. 

Vendetta, 

Il far vendetta è eofa inhumana , e com* tale conofàuta anche da 
Gentili che non vollero vendicarfi, come in efempi . C. 8p. pag. 
i69. 9 cfegu. 

fatti rari d'alcune befiie,cbericordeuoli dell' offesa riceuuta fi yen* 
* m dicorono. p.*7I 
jk/orfo di vendi cor fi è il far benefit ij , e 00» contentar fi di vno , ro<* 
profeguire, come in efempi . C.jk>./> .17 z.,efegu, 

<T Virtuofo,c Virtù. 

Tfrc te /i tf* *o/i w tribolati, e li Vitiofi profperati. C»i j. p.rfj, t 

eJcgu.C.z$.p.69.,efegu. 
Il Virtuofo mai trama dalla Virtù ne per amrrfità , w> profpcrità . 

Capo x8. . p.78 

D fini t ione della Virtù, e pratica d'efsa . C. 1 03 . p .p4 

Verità. 

r<rr/r^,f fuoi effetti contrari al Demonio , & al Mondo , fft*// odiano 
li dtfenfori di quefia , come efprefse Crifio , che venne in terra 
per difenderla . C.l.fu., * 
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. Vcftirc. i 

Otianto sij dannofo all' anime il pompofo veflire . C. 6j. p. 1 $6 
S'attrifla il Demonio , cb'vno lafci il vefiir pompofo , e quanto fi 
sforni per introdurlo, come in e/empi . p.ipó.,e fcg/t. 

Chivefle pompof amente non puoi fior vnitocon Qrifloj£.6~j.p. 1 98 
Si mette a rifcbio la vita eterna^ome in ejempio ;& in qual forma 
sij peccato. ' C. 68./U99 

Iddio punifce con pene eterne /jnefle vanitk,comein efcmpi . p.100 
Che nel noflro ve/lire , e portamento non bifogna vi sii co] a che of- 
fendi gl'occhi de riguardanti. C.óp.p.zoì. , e f egli. 
Qual detba e/sere il vefliredcll'buomo , come in efempi , e decreti 
d'Imperatori. C.70. p.io$.,efcgu. 9 &C.JI. p.io8 
Errore de Vclagiani intorno al veftire. C. 7 1 . p. 2.07 

Vinoli , c Vino. 

Terche li Vt ti ofi sij no profperati , & li Virtuofi tribolati . C. 15. 
fag.ó^.yefcgu. 

Come tutti sijno tentati dal vitio dell' ambit ione. C.37. p. 1 09 
Rimedi} per liberarfi da vitij, e peccati babituati . C. 109. p. j JO 

Vita. 

W a oiirft* <J4 huomini Santi come perìcolofa. C.8./M4. > e f c S tt - 
S olite it udì ne dell'huomo per eonferuare la vita, Oche fi de ne , fe non 
. richiede altr intente l'bonor di r Dio. C.^z.p.iz^,,e/cgu, 
Oolite forti di vita fi trouino,& a che ejueflc s'adoprino.Q.4.7 .p .141 
(J;i vine fecondo i defidcri,& appetiti del corpo muore.Cjj.p. 1 57 
Come molti fi sijno mantenuti , e fi mantenghino in vita co* foli 

odori. C.59.p.i7$.,r/fg«. 
Ludouico XI. Rè di Francia daita ogni giorno di fua in firmi tà gran 

soma di danari al Medico acciò li confernafse la vita.C74.p l. 1 7 
Tjfpofta di Democrito a chi deftdera bitter longa vita.C.^j.p.^oz 
Il condurre vita licentiofa ingiouentù , e penfare d'emendar fi ne Lia 

vecchiaia è difficile, e quajì impofsibilc . C. 1 1 o.p.3 5 3 , 9 e fegtt . 

IL FINE, 
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